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Antonio  Muratori,  il  grande  raccoglitore  delle  antiche  me- 
morie italiane,  dovea  essere  fatto  degno  di  trovare  per  primo 
e  mettere  in  luce  il  principe  de' nostri  cronisti,  Dino  Com- 
pagni ;  *  né  solo  fu  primo  a  trarlo  dalla  polvere  delle  bibliote- 
che, dov'era  stato  cinque  secoli  dimenticato  od  ignoto,  ma  fu 
anche  a  tutti  anteriore  nel  riconoscere  e  predicarne  all'Italia 
i  rari  pregi  di  favella  e  di  stile  che  doveano  poi  renderlo  caro 
e  domestico  a  ogni  eulta  persona. 

Del  nostro  Dino  più  notizie  non  abbiamo  di  quelle  che 
e*  ci  lasciò  scritte  di  sé  nella  Cronaca. 

Nacque  di  nobile  stirpe,  in  Firenze,  perocché  trovansi  regi- 
strati tra  gli  anziani,  al  governo  della  città,  Dino  suo  congiunto, 
nel  1251,  e  Ferino  suo  zio  paterno,  nel  1255.  In  quale  anno 
sia  nato  non  si  sa  per  appunto,  ma  che  fosse  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  s'inferisce  fondatamente  da  ciò  ch'ei 
narra,  cioè  che  nel  1282,  per  impedire  i  mali,  di  che  la  no- 
biltà guelfa  insolentita,  contraffacendo  apertamente  ai  patti 
della  pace,  affliggeva  la  repubblica,  si  raunorono  insieme  sei 
cittadini  popolani,  fra*  quali  io  Dino  Compagni  fui,  che  per  giova- 
nezza non  conosceva  le  pene  delle  leggi,  ma  la  purità  deW  animo 
e  la  cagione  che  la  città  venia  in  mutamento.^  L'anno  1289  egli 
fu  de'  sei  Priori  ;  fu  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1 293,  e  in  tale 
ufficio  scoperse  la  congiura  ordita  contro  Giano  della  Bella,  e 
adoperossi,  quanto  era  da  lui,  ad  opprimerla.  Fu  ambasciatore 
per  la  repubblica  in  Francia  a  papa  Giovanni  XXII  per  ral- 
legrarsi della  sua  creazione,  e  si  hanno  a  stampa  le  parole  che 
pronunciò  in  quella  solenne  congiuntura.  Vari  altri  pubblici 
incarichi  sostenne,  come  si  ritrae  da  parecchi  luoghi  del  suo 
scritto.  Verso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  quando  consumati  i 
terribili  eventi  di  che  si   tesse   la  sua  breve  storia,  Firenze 

■  -      -  ■  I       —-■■■■■         ■■.-  ■  I—      »         ■         .1  I  ------         ■■■-I-  11—^11^»       I  —!■     ■■■-■.■     »l    ■    —— — i^ 

*  Scriptorea  rerum  Italìcarum.  Voi.  IX,  pag.  468. 

*  Cronaca  fior,  Lib.  I,  pag.  5* 
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parea,  come  sfiaccata,  posare  sotto  la  supremazia  de' Guelfi, 
\  prese  a  narrare  i  pericolosi  avvenimenti  non  prosperevoli  che  dal 
1280  al  1312  travagliarono  la  sua  bella  e  cara  Firenze;  e  ivi 
mori  nel  1 324,  secondo  che  si  legge  nel  manoscritto  della  sua 
Cronaca  :  «  Mori  Dino  Compagni  a  di  xxvi  di  febbraio  i  323, 
(stile  fiorentino)  sepulto  in  Santa  Trinità.  » 

La  Cronaca  di  Dino  abbraccia  un  corso  di  soli  trenta  due 
anni,  ma  pieni  di  casi  veramente  memorabili  all'Italia  e  al 
Comune  di  Firenze.  La  battaglia  di  Campaldino,   la  grande  e 
popolana  riforma  di  Giano  della  Bella,  di  stirpe  nobilissimo,  ma 
della  libertà  della  città  amatore,^  la  venuta  di  Carlo  di  Valois 
il  suo  vituperoso  infingimento  e  tradimento  e  ladroneccio,  e  le 
uccisioni  e  gli  esilii  di  che  la  città  fu  afflitta  ;  i  superbi  go- 
verni de'  Cerchi,  la  cacciata  di  parte  Bianca,  e  poi  la  tiran- 
nide popolesca,    il  torbido   e   inquieto  Corso  Donati  e  la  sua 
misera  morte  ;  da  ultimo  la  calata  di  Arrigo  VII,  che  il  nostro 
Dino,  insieme  a  Dante  Alighieri,  ebbe  il  torto  di  desiderare; 
ecco  il  dramma  fortunoso  e  terribile  che  il  Compagni  spiega 
rapidamente  sotto  gli  occhi  del  leggitore  commosso  e  traspor- 
tato, come  per  incanto,  tra  le  mura  dell'antica  Firenze.  Peroc- 
ché le  scene  di  cui  egli  fu  spettatore  a  un  tempo  ed  attore,  scor- 
rono rapide,  vive  e  potenti,  e  tutta  quanta  la  cronaca  «  tiene 
»  qualità  dalla  sua  anima  franca,  intrepida,  generosa,  ardente 
»di  carità  per  la  patria,  e   di  nobile  sdegno   contro  tutte  le 
»  superbie,  le  malizie  e  le  feroci  ire  di  parte  che  la  traevano 
»  in  rovina.*  »   Simile   nella    tempra  dell'  animo  all'  Alighieri 
che  fu  priore  insieme  con  lui;»  e  sebbene  si  faccia  carico  a 
Dino  d'aver  ommesso  di  annoverare  tra' Priori  quel  Grande 
e  di  non  aver  trovato  parola  di  lode  né  di  compianto,  dove 
tocca  dell'  ambasciata  a  Roma  e  del  bando  di  lui,  pure  io  mi 
persuado  che  questi  due  generosi  s'intendessero  e  altamente 
si  stimassero;  né  sono  alieno  dal  consentire  con  coloro  i  quali 
avvisano  che  Dante  di  sé  e  di  Dino  dicesse  in  quel  luogo  della 
Divina  Commedia  : 

<  Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi.*  » 

Onde  il  Balbo,  narrando  appunto  de' fatti  dell'anno  1300 
esce  a  dire  :  «  Piace  qui  trovare  insieme,  e  non  pur  della  me- 


*  Machiavelli,  Star.  fior.  Ed.  Le  Mounier,  pag.  79. 

'  Amioarelli,  Della  lingua  e  dello  stile,  ^ag.  112.  Firenze,  Cellini  1868. 
"»  Dante  fu  de'  Priori  dal  dì  15  giugno  al  dì  15  agosto  del  1300,  e 
aveva  allora  36  anni. 

*  Inf,  canto  VI,  verso  73. 
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»desima  parte,  ma  trattanti  ed  operanti  insieme,  due  uomini 
»  quali  Dante   e  Dino   Compagni  ;  »  e  Antonio  Benci  nel  suo 
Proemio  alla  Cronaca  fa  pure   un  assennato  ragguaglio  fra  i 
due  grandi  fiorentini:  «  Dino  e  Dante  erano  di  simile  età,  e  fu 
»  lor  sorte  simile,  simili  anche  come  scrittori  :  Dante,  divino 
«poeta,  scrisse   alcune  prose;   Dino,    grande  storico,  scrisse 
»  alcune  poesie.  Dante  fa  nel  suo  poema  tali  ritratti  delle  per- 
,)  sone  che  dimostra  l' imagine  viva  ;  Dino  qualifica  cosi  nella 
))  storia  i  suoi  personaggi.  Ed  hanrw  tutti  e  due  lo  stesso  amor 
),  della  rettitudine,  lo  stesso   sdegno   contro  il  maleficio,  pan 
,)  giustizia,  pari  energia,  pari  odio  a  chiunque  incitasse  gl'Ita- 
,,  liani  a  discordia.  Dino  compiè  la  sua  storia   con   un   gran 
))  conforto,  narrando  una  ad  una  l' infausta  fine  de'  sovverti- 
»  tori  della  repubblica.  Dante  gli  dipinge  tormentati  nell'  m- 
»  ferno.  E  come  questi  due  scrittori  restano  tuttavia  mirabili 
))  e  distinti  secondo  il  lor  genere,  cosi  hanno  l'  anteriorità  co- 
,)  mune.  Prima  di  loro,  la  poesia  e  la  storia  erano  meno  che 
»  mediocri  nel  nostro  volgare.*  » 

De' pregi  che  adornano  la  dettatura  di  Dino  dirò  breve- 
mente colle  parole  autorevoli  de'  nostri  sommi  scrittori  ;  e  fa- 
cendomi da  chi  primo  lo  rivelò  all'  Italia,  il  Muratori  dice  di 
lui  :  «  Dinus  noster  styli  elegantia  ac  rerum  delectu  Malaspinw  ac 
»  Villano  prcecellere   mihi  videtur.  Ad  hcec  in  ilio  quwdam  verbo-- 
»  rum  dictionumque  purilas  occurrit  usque  adeo,  ut  inter  prcBci- 
»  puos  lingua)  nostrw  patres  sit  accensendus.H  E  il  Perticari  lo 
.commenda  per  essere  «breve,  rapido,  denso;»  e  Niccolò  Tom- 
maseo :  «  scrisse  in  istile  non  solo  elegante,  ma  de'  più  fermi 
«e  de' più  caldi  che  l'Italia  s'abbia,  con  nobili  intendimenti 
»  e  retti  giudizi.  Dino  è  tra'  più  probi  uomini  che  l' Italia,  e 
«l'umana  famiglia  vanti,»  »  Eìl  Giordani  ebbe  a  dire  di  lui: 
«  Quel  narratore  di  forza  e  brevità  ed  efficacia  stupenda,  di 
»  stile  freschissimo  e  per  nulla  anticato,  non  dubitiamo  di  chia- 
»  marlo  un  italiano   Sallustio.  »  Da  ultimo  Vincenzo  Gioberti 
dopo  di  avere  osservato  che  lo  stile  biblico  «riluce  princi- 
»  palmento  in  alcuni  dettatori  del  trecento,  i  quali  per  l'anda- 
»  mento  e  il  colorito  dello  stile,  per  la  ingenua  energia  delle 
»  figure,  per  l' eccessiva  semplicità  e  quasi  rozzezza  del  periodo, 
»  pel  m'odo  di  raccontare  naturalissimo  e  ad  uso  di  cronaca 
»  anzi  che  di  storia,  e  per  un  certo  procedere  rotto  e  senten- 


»  Cron,  di  Bino  Comp.  Proemio,  pag.  xii,  Livorno,  Masi,  1830. 

'  MuifATORi,  Berum  Jtalicarum  scriptores,  loc.  citat. 

»  Tommaseo,  Dizionario  estetico.  Edizione  di  Milano,  Reina,  1851. 
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»  zioso,  tengono  assai  dello  incesso  proprio  delle  lingue  semì- 
»  tiche,  più  prossimo  alla  fanciullezza  dello  scrivere,  »  sog- 
giunge «  come  Bartolomeo  da  San  Concordio  e  il  Compagni, 
»  paiono  talvolta  ritrarre  i  sentenziosi  aculej  dei  Proverbi,  e  le 
))  folgori  de'  Profe;ti.*9,^^^i^  t^M^-^  '  "  ^ 

E  come  se  lo'^annoveraHo  fra  i  nostri  egregi  che  ne  loro 
dettati  tengono  assai  dello  scritturale  gli  paresse  poca  lode,  nel 
suo  libro  del  Bello  lo  esalta  per  la  grecità  dell'elocuzione,  e  lo 
mette  in  ischiera  col  Gelli,  col  Caro,  col  Leopardi,  nei  quali 
«risplende  mirabilmente  la*schiettezza  ed  eleganza  greca.^» 
Nò  paia  contradizione  cotesta  nel  filosofo  torinese,  essendoché 
«i  savi  scrittori  appartengono  all'Oriente  per  l'audacia  dello 
«figure,  la  sublimità  dei  pensieri  e  delle  imagini,  ma  se  ne 
»  distinguono  per  la  semplicità  dei  modi,  la  sobrietà  degli  or- 
»  namenti,  la  precisione  e  1'  aggiustatezza  dei  concetti.  Laonde 
»  per  tal  rispetto  lo  stile  biblico  si  confà  a  maraviglia  col  fare 
»  omerico,  e  le  ispirazioni  originate  da  queste  due  fonti,  con- 
»  fluiscono  e  si  accordano  perfettamente  nell'unità  dell' ingc- 


»  gno  1 


talico. 


Quanto  alla  lezione  del  testo  della  Cronaca,  dopo  le  dili- 
gentissimi  cure  del  Manni,  del  Benci,  del  Nannucci,  e  del  Gua- 
sti, dessa  è  tale  da  contentarsene  i  più  difficili.  Pure  non  volli 
pretermettere  di  novamente  riscontrarla  sopra  un  manoscritto 
Magliabecchiano  pregiato  assai  dal  Nannucci,  perché  correttissi- 
mo, e  tratto,  secondo  che  asserisce  il  copista,  dall'originale  di  Di- 
no. Rispetto  alle  note,  vi  accolsi  buona  parte  di  quelle  che  i  so- 
praddetti illustratori  v'apposero,  e  non  ommisi  di  aggiungerne 
alquante  di  mie,  dove  l'utilità  della  scuola  mi  pareva  richiederle. 

Detto  della  Cronaca  di  Dino  ciò  che  ai  nostri  giovani  let- 
tori può  maggiormente  importare,  rimane  che  si  tocchi  alcun 
che  del  poemetto  in  nona  rima,  intitolato  l' Intelligenza^  che  al 
Compagni  s' attribuisce,  e  che  ci  piacque  accoppiare  alla  Cro- 
naca, nel  presente  volume. 

Antonfrancesco  Ozanam,  nato  a  Milano  e  oriundo  francese, 
fu  primo  a  mettere  a  stampa  l' intiero  poema,*  del  quale  Fran- 
cesco Trucchi  già  avea  pubblicate  le  prime  sedici  stanze  nella 


*  Del  Primato  ecc.  Pag.  423,  ediz.  Bruxelles,  Melino  e  Cans,  1845. 

*  Del  Buono  e  del  Bello.  Pag.  583,  Firenze,  Le  Monnier,  1853. 
'  Primato.  Ediz.  e  luogo  citati. 

*  Documents  inedita  lìour  servir    à  VMatoirc   liltéraire  de   Vltalie   CCC, 
Paris,  Lecoffre,  1850. 
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,„a  raccolta  dì  Poesie  italiane  inedile,'  dimenticando,  o  a  slu- 
d^  tacendo  il  numero  del  manoscritto  donde  le  avea  cavate, 
e  sDacciando  e  come   d' autor  siciliano   del  princ.p.o  del  se- 
oLTùl  Ma  il  signor  Colombo  di  Batines  die  sentore  a^^Oza- 
mm  che  una  copia  del  poemetto  si  trovava  ne  la  Magliabec 
y  J,\  ^onra  auella  fu  esemplata  la  prima  stampa. 
''Tenne   '  0    nam  fin  d"  principio,  e  sempre  più  andavasene 
„ersu"dendo   rei  che  l' ebbe  finita  di  pubblicare,  che  l'intel- 
n/enza  appartenesse  al  nostrc^Dino,  perocché  sulla  fine  del  so- 
p    d     tto'c  die  leggesi  la  nota  seguente:  «  Q"-;»/'  <=^-™» 
'^i     viMimpnri   lo  auale  fecie  Dino  Compag....  »  Ma  Vmcenzo 
Nannucc  Tcui     udL,  come  d'uomo  della  filologia  ita  ia,  a 
pcriSo  fa  gran  peso,  non  si  seppe  acquietare  •« /u Ho  al- 
avTdeir  erudito  francese  :  «  primo,  perchè  la  "O  a  del  Co- 
,  dice  Magliabecchiano   non  è  argomento  sicuro,   a  teso  ce 
ànnov    ■nanoscritti  che  attribuiscono  componnnent.  a  questo 
1  ,m,er  autore  a  cui  sappiamo  indubitatamente  che  non  ap- 
:°rtTnlo,  secondo,  perchè  l'autorità  di  un  sol  codice  non 
ri  ri^ntòniù  che  il  Laurenziano  e  il  Vaticano  antichissimo 
:S  ;ortaJa"c«nnome  d'autore;  terzo,  perchè  chi  riguardi 
Z  forma    allo  siile,  ai  concetti,  e  al  continuo  provenzalismo 
"   l         rmnr.la   ravviserà  facilmente  che  il  poema  risale 
"  "^"  'llTanleri'ore  .  Da  ultimo  la  disformità  di  maniera  e 
H%2  f^a  la  CroTaca  e  l'Intelligenza,  e  la  povertà  delle  poe- 
«  1  le  c?.on  rimaste  di  Dino,  fanno  si  che  il  Nannucci  non 
'        In  citare  ^,e  le  due  scritture  siano  uscite  dalla  stessa 
s.  sa  <=aP»C't»"e  2«  le  ^^^^.  ^^^.^^  ,^  questione.^ 

^""no'I  Lrc  aUenterLo  dopo  un  giudizio  si  autorevole,  ne 
ri  soccorrono  argomenti,  a  risolvere  la  controversia  ;  onde  e, 
e,  soccorrono     b  soif  occhio  al  lettore  un  luogo  del- 

f'f  fr.„!à  che  ar^-ga  mirabilmente  il  fare  del  Compagni, 
\t^'Ztc::f^  riva  del  Rubicone,  gli  apparve  il 
fantasma  di  Roma: 

«  Femmina  scapigliata  era  in  parere, 

E  diceva  con  gran  pianto  pietoso: 

Figliuoli,  ove  volete  voi  venire? 

Recate  voi  incontra  me  mie  insegne? 

Per  pace  metter  sarebbor  più  degne; 

Pensate  ben  che  ne  puotc  avvenire.-'  » 


\ 


1  Prato,  1816,  4  voi.  in  S^. 

«  Nannucci,  Manuale,  cit.  voi.  I,  pag.  4bb. 

«  Intelligenza,  Stanza  87. 
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X  PROEIIIO. 

Si  confrontino  questi  versi  colle  parole  dette  da  Dino  nel 
gran  consiglio  tenuto  in  Santa  Trinità,  ove  si  disputava  della 
cacciata  de' Cerchi:  «Signori,  perchè  volete  voi  confondere  e 
«disfare  una  cosi  buona  città?  Contro  chi  volete  pugnare? 
»  Contro  ai  vostri  fratelli  ?  Che  vettoria  arete  ?  Non  altro  che 

»  pianto.^  » 

E  chi  non  direbbe  che  queste  pietose  parole  sono  spirate 
dallo  stesso  animo  e  dalla  stessa  penna  composte?  Oltre  a  ciò 
le  soverchie  forme  provenzali  notate  dal  Nannucci,  non  sono 
da  dirsi  al  tutto  proprie  e  famigliari  all'autore  6e\V  Intelli- 
genza, ma  si  ai  romanzi  che  allora  correvano  volgarizzati  dal 
francese,  e  donde  egli  si  piacque  non  pure  di  cavare  i  su- 
bietti alle  dipinture  e  agli  intagli  di  che  si  adorna  l'allegorico 
palazzo  dell'  Intelligenza,  ma  di  prenderne  a  volte  intiere  frasi 
e  molti  vocaboli  e  metterli  in  rima.  Né  anco  l'età  del  poema 
può  essere  respinta  più  addietro  di  quella  del  nostro  Dino,  es 
sendochè  l'autore  (osserva  l'Ozanam)  rammenta  come  una  vec 
chia  rimembranza  le  ricchezze  di  Saladino,  morto  nel  1293: 

«  E  l'ornamento  più  tesoro  vale 
Che  ciò  che  tenne,  in  vita,  il  Saladino.^  » 

Ma  un  altro  anche  più  valido  argomento  a  provare  che  la 
Intelligenza  fu  scritta  sullo  scorcio  del  secolo  XIII,  e  non  pri- 
ma, si  è  la  descrizione  della  guerra  di  Troia  tratta  senza  fallo 
dalla  compilazione  latina,  o  da  qualche  volgarizzamento,  di 
Guido  delle  Colonne,  il  quale,  nella  sua  storia  di  Troia  dice: 
«E  questa  mia  opera  lue  perfetta  nella  Incarnazione  degli 
anni  Domini  1297,  nella  prima  Indizione.»  »  Rispetto  agli  altri 
argomenti  del  Nannucci,  che  un  solo  codice  porta  il  nome 
di  Dino,  e  che  non  è  da  starsene  alle  fallaci  dichiarazioni  degli 
amanuensi,  non  sono  di  tal  peso  che  il  contrario  non  possa 
altresì  essere,  tanto  più  se  si  considera  che  rari  sono  i  ma- 
noscritti del  poema,  e  che  soli  tre  se  ne  conoscono  infìno 
a  qui  nelle  biblioteche  d'Italia. 

Ma  checché  ne  sia  dell'  autore,  certo  si  è  che  questo  rozzo 
e  primitivo  poema  è  di  grande  momento  alla  storia  della  let- 
teratura e  delb.  lingua  italiana.  Esso  riflette,  come  in  uno 
specchio,  l':.-aole  cavalleresca,  battagliera  e  religiosa  del  se- 
colo XIII,  assai  più  e  meglio,  per  mio  credere,  che  non  tutta 
insieme  la  fitta  degli   antichi  rimatori,  i  quali,  da  pochissimi 

»  Cronaca  di  Dino  Comp.  Pag.  27. 

2  Intelligenza.  Stanza  64. 

»  La  Storia  dì  Troia,  ediz.  di  Napoli,  pag.  358. 
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in  fuori  cantano  e  trovano  sul  trovato  da'  Provenzali.  Allora  il 
popolo  si  appassionava  sui  romanzi  di  cavalleria,  che,  venuti  per 
lo  più  di  Francia,  furon  tosto  recati  nel  nostro  volgare.  1 
Fatti  d'Alessandro  e  di  Cesare,  la  Guerra  di  Troia ^  e  la  Ta- 
vola  Ritonda,  erano  per  le  mani  di  tutti,  e  il  Nostro  di  quelle 
strane  avventure,  dove  l'eroico  e  il  triviale,  il  maraviglioso  e 
Io  storico  s'accozzano  insieme  e  fanno  a  zufia  tra  loro,  scolpi- 
sce e  dipinge  le  pareti  del  suo  fantastico  palazzo.  E  ad  ogni 
sua  parte  attribuisce  nomi  ed  usi  che  si  rapportano  all'archi- 
tettura greca  o  latina,  e  intanto  il 

« palazzo  eh'  è  dì  gran  bellezza 

Fu  lavorato  alla  guisa  indiana.-  » 

Ed  oltreché  il  principio  e  la  flne  del  poema  vi  dà  ciò  che 
di  più  dilicato  e  gentile  seppero  dire  alle  loro  madonne  i  ri- 
matori del  dugento,  esso  vi  offre  per  giunta  il  primo  saggio,  sboz- 
zato appena  se  si  vuole,  ma  contenente  i  germi  involuti  del- 
l' epopea  romanzesca,  che,  come  di  ghianda  quercia,  sorgerà 
dopo  due  secoli  altissima  ne' poemi  del  Roiardo  e  dell'Ariosto. 
Queste  considerazioni  ci  mossero  a  congiungere  alla  Cronaca 
V  Intelligenza  nel  presente  volume,  il  quale  dovendo  servire 
adi  studi  della  favella  nelle  scuole  più  alte,  potrà  porgere  ai 
nrofessori  commodi  e  non  isgradevoli  esempi  ed  appicchi  nel 
trattare  le  origini  della  lingua.  A  tale  effetto  ci  siamo  ingegnati, 
secondo  la  pochezza  nostra,  di  corredarlo  di  note  filologiche, 
Giovandoci   altresì   di  quelle  pregevolissime  del  Nannucci  ai 
'  Dochi  tratti  dell'  Intelligenza  che  ci  diede  nel  suo  Manuale.  Ed 
essendoci  avveduti  che  molti  luoghi  del  Nostro  tornano  oscuri 
soltanto  in  ciò  che  accennano  a  nomi  ed  imprese  di  romanzi 
a  que'  di   popolarissimi  e  ora  pressoché  dimenticati,  ci  risol- 
vemmo d' illustrare  que'  nomi  e  quelle  imprese  co'  passi  cor- 
rispondenti  cavati   dai  Fatti   di   Cesare,    di   Alessandro  e  di 
Troia   E  a  ciò  per  i  due  ultimi  ci  siamo  giovati  di  due  Codici 
che  come  si  vedrà  nelle  note,  hanno  eziandio  un  grandissimo 
nreéio  di  lingua  ;  pe'  Fatti  di  Cesare  ci  valemmo  della  stampa 
recente   dove,»  per  mala  scelta  del  manoscritto  esemplato,  le 


1  De'  nominati  romanzi  solo  la  Guerra  di  Troia  non  ò  d' origine  fran- 
cese ma  (cavata  dai  favolosi  racconti  di  Darete  Frigio  e  di  Ditti  Cretese), 
presso  di  noi  correva  in  più  volgarizzamenti  della  compilazione  latina  di 
Guido  Giudice  delle  Colonne. 

*  L' Intelligenza.  Stanza  GO. 

'  I  Fatti  di  Cesare,  Testo  di  lingua  inedito  del  Secolo  XI.V,  pubblicato 
a  cura  di  Luciano  Banchi.  —  Bologna,  G.  Romagnoli,  1863. 
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lacune  e  i  guasti  sono  senza  numero,  tanto  che  troppo  tardi 
ci  dolse  di  non  avere,  anche  per  questo,  ricorso  a'  codici  che 
a  dovizia  ed  ottimi  somministrano  le  biblioteche  di  Firenze. 
Finalmente  la  lezione  del  poema  fu  di  tanto  migliorata, 
quanto  si  potè  coli' aiuto  de' soli  due  manoscritti  che  qua  si 
abbiano  o  si  conoscano.  Riveduto  il  testo  da  capo  sopra  il 
Magliabecchiano,  che  servi  alla  prima  stampa,  noi  facemmo 
diligentissimo  spoglio  del  Laurenziano,  coli'  aiuto  del  quale  e 
con  Marbodo,  De  spcciebus  lapìdum^  nella  descrizione  delle 
gemme,  colla  Farsalia  e  co' sopradetti  romanzi  sempre  alla 
mano,  mi  venne  fatto  di  emendare  moltissimi  luoghi  che  cor- 
revano senza  costrutto,  e  restituire  il  poema  a  tal  pulitezza, 
che  il  giovane  lettore  potrà,  senza  grandi  inciampi,  percor- 
rerlo sino  alla  fine.  Alla  quale  ove  a  lui  riesca  di  giungere  e 
(li  confessare  a  sé  stesso  che  ciò  non  fu  senza  frutto,  noi 
avremmo  conseguito  il  maggior  premio  che  mai  potessimo 
sperare  alla  nostra  fatica. 


D.  Carbone. 


Peccmlre  IS67. 
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NOTA  DELLE  EDIZIONI  E  DEI  MANOSCIUTTI 

TENUTI  A  KISCONTKO  PEE  LA  PEESEUTE  EDIZIONE. 


CRONACA  FIORENTINA. 

1.  COHPAOSI  BLO,  Cronaca  Fiorentina^  F-»-' ^^^g^'"'  '"  '"• 

o  _  La  stessa.  Pisa,  Capurro,  1818,  m  S  . 

3  _  La  stessa.  Livorno,  Masi,  1830   in  16». 

;■  _  La  stossa  colla  diceria  a  Papa  Giovanni  XXII,  e  alcuno 

*•  rime.  Prato.  Guasti,  1846,  in  16». 

S  _  La  stessa.  Firenze,  Barbèra,  1862,  Ed   diamante. 

6.  Codice  Magliabecchiano  cartaceo  in  foglio,  '^K^^-^'lXttZ. 

ricavata  questa  dalla  sua  propta,  *  -  CiOO  aau  orig 

L'  INTELLIGENZA. 

-a  VhiBfnire  lìttéraire  de  V  Italie  etc,  par 
'■  ^-Tolt:  C;.Tca  cttlsk  Kra  1  ,uali  documenti  fu 

1  CodTcrL;«\»'ìano\Gada.  reli,.)  miscellaneo,  membranaceo  in  foglio,  a 
d^e  colonne  con  niziali  rosse  e  turchine,  del  prmc.p.o  del  sec  XIV 
e  se-nlto  di  n„„.  71.  Mancano  a  questo  Codice  le  pr,me  45  stanze 
!  ^rli  solversi  della  quarantesima  sesta;  contiene  anche  un  lungo 
fràmrnto  di  un  Compendio  della  guerra  di  Troia,  del  quale  abbiamo 

.   Cod^MSeTchtt— neo.memb.^^^^^^ 

0.  Codice  magii^u  n  quale  servì  alla  prima  stampa. 

e  Codr^gLe^hil  ;a^ta::o  i'nlglio,  deila  «ne  del  sec.  XIV  o  del 
6.  Codice  maglia  ^9,  n,  iv,  contenente  1  Fattv 

nZ:^:!  ^;:,':'r:manzo  antico,  del  quale  ci  siamo  giovati  aello 
note  all'  Intelligenza.  Kildeberti.  1637. 

delle  Colonne  Messinese.  Napoli,  Egidio  Lougo,  1665. 
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CEONICA  DI  DINO  COMI'AGNI 


DELLE  COSE  OCCORRENTI  NE'  TEMPI  SUOI. 


I 


Le  ricordanze  dell'  antiche  istorie  lungamente  hanno  stimo-  - 
lata  la  mente  mia  di  scrivere  i  pericolosi  avvenimenti  non  pro- 
sperevoli,'  i  quali  ha  sostenutila  nobile  città,  figliuola  di  Roma, 
molti  anni,  e  spezialmente  nel  tempo  del  giubbileo  dell'anno  1300. 
Io,  scusandomi  a  me  medesimo  sì  come  insufficiente,  e  credendo 
che  altri  scrivesse,  ho  restato  di  scrivere  molt'anni;  tanto 
che,^  multiplicati  i  pericoli  e  gli  aspetti,  notevoli  ^  sì  che  non 
sono  da  tacere,  proposi  di  scrivere,  a  utilità  di  coloro  che  sa- 
ranno eredi  de'  prosperevoli  anni,  acciò  che  riconoscano  i  be- 
neficii  da  Dio,  il  quale  per  tutti  i  tempi  regge  e  governa. 


!  } 


COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO. 

Quando  io  incominciai,  proposi  di  scrivere  il  vero  dello 
cose  certe  che  io  vidi  e  udii,  però  che  furono  cose  notevoli, 
le  quali  ne' loro  principii  nullo  le  vide  certamente  come  io:  e 
quelle  che  chiaramente  non  vidi,  proposi  di  scrivere  secondo 
udienza.*  E  perchè  molti  secondo  le  loro  volontà  corrotte  tra- 
scorrono nel  dire,  e  corrompono  il  vero,  proposi  di  scrivere 
secondo  la  maggior  fama.  Ed  acciò  che  gli  strani  ^  possano  me- 
glft)  intendere  le  cose  avvenute,  dirò  la  forma  della  nobile 
città,  la  quale  è  nella  provincia  di  Toscana,  edificat-^  sotto  il 
segno  di  Marte,''  ricca  e  larga  d'imperiale  fiume  d'acqua  dolce 
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*  avvenimenti   pieni   di  pericoli, 
senza  riuscire  a  prospero  fine. 

*  finche  poi. 

'  le   aspettative   o  le   speranze 
degne  di  notarsi. 

*  secondo  udienza,   secondo    quel 
che  udiva. 

Dino  Compagni. 


^  stranieri. 

^  Firenze  fondata  da  soldati  preso 
a  suo  proteggitore  il  Dio  Marte,  e  a 
questo  nume  i  Fiorentini  edificarono 
un  tempio,  e  in  mezzo  a  quello  no 
posero  la  statua  in  forma. d'un  ca- 
valiere armato. 


y 
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di  buoni  frutti;  con 'cÀfàdini  prV  *d^  armi/  superbi  e  discorde- 
voli, e  ricca  di.'RfOiblti-^li&a'aJ^nif  dottata  e  temuta,'  per  sua 
grandezza,  dc^ll^'W^'^^  .Vèkii,'.più  che  amata. 

Pisa  è  vicina  a  Firenze  a  miglia  45,  Lucca  a  miglia  40, 
Pistoia  a  miglia  20,  Bologna  a  miglia  63,  Arezzo  a  miglia  40, 
Siena  a  miglia  40,  San  Miniato  in  verso   Pisa   a  migUa  26, 
Prato  verso  Pistoia  a  miglia  10,  Montaccenico  in  verso  Bolo-  ' 
loo-na  a  miglia  12,  Figline  verso  Arezzo  a  miglia   16,  Poggi- 
w  bollisi  verso  Siena  a  miglia  24.  In  tutte  le  predette  terre  con 
,r-^molt' altre  castella  e  ville,  e  da  tutte  le  predette  parti,  sano 
molti  nobili  uomini  conti  e  cattani,*  i  quali  l' amano  più  in  di- 
scordia che  in  pace,  e  ubbidisconla  più  per  paura  che  per 
amore.  La  detta  città  di  Firenze  è  molto  bene  popolata,  e  ge- 
nerativa per  la  buona  aria:   i  cittadini  ben  costumati,  e  le 
donne  molto  belle  e  adorne:  i  casamenti  bellissimi,  piena  di 
molte  bisognevoli  arti,  oltre  all'  altre  città  d' Italia.  Per  la  qunl 
cosa  molti  di  lontani  paesi  la  vengono  a  vedere,  non  per  ne- 
cessità, ma  per  bontà  de' mestieri  ed  arti,  e  per  bellezza  eil 
ornamento  della  città. 

Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro  o  sopra  4 
loro  figliuoli,  i  quali,  per  loro  superbia  e  per  loro  malizia  e 
per  gara  d' ufici,  hanno  così  nobile  città  disfatta,^  e  vitupe- 
rate le  leggi,  e  barattati  ^  gli  onori  in  picciol  tempo,  i  quali  i 
loro  antichi  con  molta  fatica  e  con  lunghissimo  tempo  hanno 
acquistato  ;  e  aspettino  la  giustizia  di  Dio,  la  quale  per  molti 
^  segni  promette  loro  male  sì  come  a  colpevoli,  i  quali  erano 
liberi  da  non  potere  essere  soggiogati. 

Dopo  molti  antichi  mali  per  le  discordie  de'  suoi  cittadini 
ricevuti,"^  una  ne  fu  generata  nella  detta  città,  la  quale  diviso 
tutti  i  suoi  cittadini  in  tal  modo,  che  le  due  parti  s'appella- 
rono nimiche  per  due  nuovi  nomi,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini.  E 
di  ciò  fu  cagione  in  Firenze,  che  uno  nobile  giovane  cittadino. 


*  pr'^'^K  valorosi, 
»  proibiti,  illeciti.  Chiarisce:  «  La 
gente  nova  e  i  subiti  guadagni  »  di 

Dante. 

5  Dottare:  frane,  doter  0  douterf 
vocaboli  antiquati  in  tutte  due  le 
lingue  —  significa  rispettare,  temere. 
''*  cattarli  da  captaneus,  voce  di 
bassa  latinità,  e  titolo  feudale  di  no- 
bili privati,  i  quali  non  conoscevano 
a  dirittura  le  loro  dignità  dai  re  e 


dagli  imperatori,  ma  li  ricevevano 
dai  duchi,  dai  marchesi,  dai  conti, 
dai  vescovi  e  dagli  altri  immediati 
vassalli. 

5  guasta,  rovinata. 

6  procacciati  con  baratterie,  e  fatti 
venali. 

"'  11  God.  Magliabechiano  N°  516, 
che  si  dice  tratto  dagli  autografi, 
legge  ricevute,  lezione  accettata  dal 
Nauuucci.- 
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LIBRO  PBIMO.  *> 

chiamato  Buondalmonte   de' Buondalmonti,  *    avea  promesso 
tórre  per  sua  donna  una  figliuola  di  messer   Oderigo   Gian- 
truffetti.^  Passando  dipoi  un  giorno  da  casa  i  Donati,  una  gen-. 
tildonna  (chiamata  madonna  Aldruda,  donna  di  messer  For-        y 
teguerra  Donati,  che  avea   due  figliuole  molto  belle)  stando      /^^X 
a'  balconi  del  suo  palagio,  lo  vide  passare,  /e  chiamoUo,  e  mo-  i  ^ 

strògli  una  delle  dette  figliuole,   e   dissegli:  Chi  hai  tu  tolta  — - 

per  moglie?  io  ti  serbava  questa.  La   quale  guardando,  molto 
gli  piacque,  e  rispose:  Non  posso  altro  oramai.  A  cui  madonna 
Aldruda  disse:  Sì,  puoi,  che  la  pena  pagherò  io  per  te,  A  cui 
Buondalmonte  rispose:  E  io  la  voglio,  E  tolsela  per  moglie, 
lasciando  quella  avea  tolta  e  giurata.^  Onde  messer  Oderigo, 
dolendosene  co' parenti  e  amici  suoi,  deliberarono  di  vendi- 
carsi, e   di   batterlo    e   fargli  vergogna.  Il  che  sentendo  gli 
liberti,  nobilissima  famiglia   e  potenti,  e'  suoi  parenti^  dis- 
sono voleano  fusse  morto;   che  così  fia  grande  l' odio  della 
morte  come  delle  ferite  :  cosa  fatta  capo  ha.*  E  ordinorono  uc- 
ciderlo il  dì  menasse  la  donna  ;  e  così  feciono.  Onde  di  tal 
morte  ''  i  cittadini  se  ne  divisono,  e  trassonsi  insieme  ^  i  paren- 
tadi e  r  amistà  d'amendue  le  parti,  per  modo  che  la  detta  di- 
visione mai  non  finì  :  onde  nacquero  molti  scandoli  ed  omicidii 
e  battaglie  cittadinesche.  Ma  perchè   non   è   mia  intenzione 
scrivere  le  cose  antiche,  perchè  alcuna   volta  il  vero  non  si 
ritrova,  lascerò  stare;  ma  ho  fatto  questo  principio  per  aprire 
la  via  a  intendere,  donde  procedettero  in  Firenze  le  maledette      - 
parti  de' Guelfi  e  GhibeUini:  e  ritorneremo   alle  cose  furono 
ne' nostri  tempi. 

*  Invece  di  Buondclmonte  (come 
c^-^-i  si  dice).  Dimostra  più,  s'io  non 
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Di'  inganno,  l' origine  di  questa  casa, 
che,  prende  il  nome  da  uno  chiamato 
Buono  dal  Monte,  il  qual  castellò  si 
disse  poi  Monte  di  Buono,  e  poi  Mon- 
tebuoni.  (S.  Salvini,  Annot.al  Compa- 
gni tratte  dagli  autografi  marucell.) 
2  Messer  Oderigo  Giantruffetti  è 
messer  Odorigo  di  Gioanni  de'  Truf- 
fetti  degli  Amidei,  consorti  de'Ghe- 
rardini,  e  di  questi  e  di  questo  fatto 
intese  Dante,  quando  disse  nel  Par., 
C.  XVI,  V.  136-141  : 
«  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  ed  essa  e  suoi  consortì. 
0  Buondclmonte,  quanto  inai  fuggisti 
Le  nozze  suo  per  gli  altrui  conforti.  » 

(S.  Salvini.) 


'  lasciando  quella  avea  tolta  e  giu- 
rata. Donna  giurata,  quella  che  è 
stata  promessa  in  matrimonio. 

*  Il  ricordare  pur  queste  parole 
di  Mosca  Lamberti  riesce  più  efficace 
che  se  lo  storico  si  fosse  messo  a 
narrare  la  pietosa  avventura  —  Cajyo 
ha,  cioè  ha  un  fine  da  riparare:  il 
che  volea  dire:  uccidetelo,  che  alla 
fine  ogni  cosa  s'aggiusta.  Dante,  /»/., 
C.  XXVIII,  V.  103-108: 

«  Ed  un  ch'avea  l'una  e  l'altra  man  mozza 
Levando  i  moncherin  per  V  aria  fosca, 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza. 
Gridò  :  ricordera'ti  anche  del  Mosca 
Che  dissi,  lasso  !  capo  ha  cosa  fatta. 
Che  fu  '1  mal  some  por  la  gente  tosca.  » 

^  per  tal  morte. 

®  si  unirono,  si  collcgarouo  ia- 
siemc. 
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«  CRONICA  DI  DINO  C03fPAGNI. 

^  Nell'anno  dall' incarnazione  di  Cristo  1280,  reggendo  in 
Firenze  la  parte  guelfa,  essendo  scacciati  i  Ghibellini,  uscì 
d'una  piccola  fonte  un  gran  fiume,  ciò  fu   d'una  piccola  di- 
scordia nella  parte  guelfa  una  gran  concordia  con  la  parto 
ghibellina.  Che,  temendo  i  Guelfi  tra  loro,  e  sdegnando  nelle 
loro  rannate  e  ne'  loro  consigli  l' uno  delle  parole  dell'altro,  e 
temendo  i  più  savi  ciò  che  ne  potea  avvenire,   e  vedendone 
apparire  i  segni  di  ciò  che  temeano  (perchè  uno  nobile  citta- 
dino cavaliere,  chiamato  messer  Buonaccorso  degli  Adimari/ 
guelfo  e  potente  per  la  sua  casa,  e  ricco  di  possessioni,  montò 
in  superbia  con  altri  grandi,  eh'  e'  non  riguardò  a  biasimo  di 
parte,  che  a  uno  suo  figliuolo  cavaliere,  detto  messer  Forese, 
die  per  moglie  una  figliuola  del  conte   Guido  Novello  della 
casa  de' conti  Guidi,  capo  di  parte  ghibellina),  onde  i  Guelfi, 
dopo  molti  consigli  tenuti  alla  Parte,  pensarono  pacificarsi 
co' Ghibellini  che  erano  di  fuori;  e  saviamente  concordarono 
ridursi  con  loro  a  pace  sotto  il  giogo  della  Chiesa,  acciò  che 
i  legami  fussono  mantenuti  dalla  fortezza  della  Chiesa  :  e  ce- 
latamente  ordinorono,  che  il  Papa  fusse  mezzo  -  alla  loro  di- 
scordia. Il  quale  a  loro  petizione  mandò  messer  frate  Latino, 
cardinale,  in  Firenze  a  richiedere  di  pace  ambedue  le  parti. 
Il  quale  giunto,  domandò  sindachi  ^  di  ciascuna  parte,  e  che  in 
luilacompromettessono;*  e  così  feciono.  E  per  vigore  del  com- 
promesso sentenziò,  che  i  Ghibellini  tornassono  in  Firenze  con 
molti  patti  e  modi  ;  ed  accordò  tra  loro  li  uffici  di  fuori,  ed 
al  governo  della  città  ordinò  quattordici  cittadini,  cioè  otto 
Guelfi  e  sei  Ghibellini;  e  a  molte  altre  cose  pose  ordine  e  pene 
ad  amendue  le  parti,  legandoli  ^  sotto  la  Chiesa  di  Roma.  Le 
quali  leggi  e  patti  e  promesse  fé  scrivere  tra  le  leggi  muni- 
cipali della  città. 

La  potente  e  superba  famiglia  degli  Uberti,  sentenziò  ^  stesse 
alcuno  tempo  a'  confini  con  altri  di  loro  parte  ;  e  dove  fussono 
le  loro  famiglie,  godere  i  loro  beni  come  gli  altri  :  e  a  quelli 
che  sostenessono  lo  incarico  de'  confini,  fusse  dato  dal  Comu- 
ne, per  ristoro  del  suo  esilio,  alcuni  danari,  il  dì,  ma  meno  al 
non  cavaliere  che  al  cavaliere. 

Stando  amendue  le  parti  nella  città,  godendo  i  beneficii 


n     *I^»  Siffatte  paci  e  matrimoni  tra  »  adamendueìeparti,legandoU  qc. 

Guelfi  e  Ghibellini,  vedi  più  distesa-  gli  uomini,  di  cui  si  componevan  le 

mente  nella  cronaca  di  Gio.  Villani,  parti. 

llb.  VII,  cap.  XV.  6  Chi  sentenziò  è  il  suddetto  frate 

2  njczzo,  cioè  a  comporre.  Latino:    onde    costruisci:   sentenziò 

l  procuratori.  che  la  potente  famiglia  de-li  Uberti 

♦  la  rimettessero.  stesse  ecc. 
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LIBRO  PRIMO.  0 

della  pace,  i  Guelfi,  che  erono  più  potenti,  cominciarono  di 
giorno  in  giorno  a  contraffare  *  a'  patti  della  pace.  Prima  tol- 
gono i  salarii  a'  confinati  ;  poi  a  chiamare  gli  ufici  sanza  or- 
dine; e  i  confinati  feciono  rubelli:  e  tanto  montò  il  soprastare, 
che  levarono  in  tutto  gli  onori  e'  beneficii  a'  Ghibellini,  onde 
crebbe  tra  loro  la  discordia:  onde  alcuni,  pensando  ciò  che 
ne  potea  avvenire,  furono  con  alcuni  de'  principali  del  popolo, 
pregandoli  ci  ponessono  rimedio,  acciò  che  per  discordia  la  terra 
non  perisse.  Il  perchè  alcuni  popolani,  gustando  le  parole  si  por- 
geano,  si  raunarono  insieme  sei  cittadini  popolani,  fra'  quali  io 
Dino  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  conoscea  le  peno 
delle  leggi,  ma  la  purità  dell'  animo  e  la  cagione  che  la  città  ve- 
nia in  mutamento.  Parlai  sopra  ciò,  e  tanto  andammo  conver- 
tendo cittadini,  che  fui'ono  eletti  tre  cittadini  capi  dell'  Arti, 
i  quali  aiutassono  i  mercatanti  ed  artieri*  dove  bisognasse:  i 
quali  furono  Bartolo  di  messer  Jacopo  de'  Bardi,  Salvi  del 
Chiaro  Girolami,  e  Rosso  Bacherelli,  e  raunoronsi  nella  chiesa 
di  San  Procolo.  E  tanto  crebbe  la  baldanza  de' popolani  co: 
detti  tre,  vedendo  che  non  erono  contesi;  e  tanto  li  riscalda- 
rono le  franche  parole  de' cittadini,  i  quali  parlavano  della 
loro  libertà  e  delle  ingiurie  ricevute,  e  presono  tanto  ardire, 
che  feciono  ordini  e  leggi,  che  duro  sarebbe  suto  di  rimuo- 
verle. Altre  gran  cose  non  feciono;  ma  del  loro  *  debile  prin- 
cipio ferono  assai.  Il  detto  uficio  fu  creato  per  due  mesi,  i 
quali  cominciorono  a'  dì  15  di  giugno  1282:*  il  quale  finito,  se 
ne  creò  sei,  uno  per  sestiero,  per  due  mesi,  che  cominciorono 
a  dì  15  d'agosto  1282,  e  cliiamoronsi  priori  dell'Arti:  estet- 
tono  rinchiusi  nella  torre  della  Castagna  appresso  alla  Badìa, 
acciò  non  temessono  le  minacce  de'  potenti,  e  potessono  por- 
tare arme  ^  in  perpetuo:  e  altri  privilegi  ebbono,  e  furono  loro 
dati  sei  famigli  e  sei  berrò vieri.  ^ 


*f  • 


*  contravenire,  mancare. 

*  Artiere  per  artigiano,  è  voca- 
bolo antiquato;  francese:  articr. 

'  pel  loro. 

*  Questo  è  il  vero  tempo,  in  cui 
principiò  la  democrazia  fiorentina; 
descritti  i  cittadini  secondo  le  arti, 
dodici  arti  maggiori,  e  dodici  arti 
minori:  ed  eletti  al  governo  supremo 
sei  cittadini  (perchè  la  città  era  di- 
visa in  sei  parti,  sesti  o  sestieri) 
presi  dalle  arti  maggiori,  uno  per 
sestiere.  Questo  governo  supremo 
chiamavasi  la  «ìgnori<t:  o  signori  i 
priori  ddlc  arti,  deputati  a  (j[ucsta 


suprema  magistratura,  che  dal  nu- 
mero di  sei  pervennero  poi  fino  a 
dodici,  due  per  sestiere.  Essi,  du- 
rante r  ufficio  abitavano  il  palazzo 
del  comune,  nutriti  a  spese  pubbliche, 
e  senza  poterne  uscire  salvo  qualche 
caso  di  grandissima  e  pubblica  im- 
portanza, 0  per  parlare  al  popolo 
dalla  ringhiera  del  medesimo  palazzo. 

*  Essere,  cioè,  sempre  armati;  e 
intendi  ciò  durante  il  loro  ufficio,  il 
quale  non  finiva  mai,  supplito  sempre 
da'  nuovi  cittadini  all'uscir  de' priori. 

^  Gli  etimologisti  hanno  molto 
disputato,  senza  accordarsi,  iutorup 
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C  CTRONICA  DI  DINO  COMPAGNI. 

Le  loro  leggi  in  effetto  furono,  che  avessono  a  guardare 
r  avere  del  Comune,  e  che  le  signorie  *  facessono  ragione  a  cia- 
scuno, e  che  i  piccoli  ed  impotenti  non  fussono  oppressati  dai 
grandi  e  potenti.  E  tenendo  questa  forma,  era  grande  utilità 
del  popolo:  ma  tosto  si  mutò,  però  che  i  cittadini  che  entra- 
vano in  quell'  uficio,  non  attendeano  a  osservare  le  leggi,  ma 
a  corromperle.  Se  l' amico  o  il  parente  loro  cadea  nelle  pene, 
procuravano  con  le   signorie   e  con  li  ufici   a  nascondere  le 
loro  colpe,  acciò  che  rimanessono  impuniti.  Ne  V  avere  del  Co- 
mune non  guardavano,  anzi  trovavano  modo  come  meglio  il  po- 
tessono  rubare:  e  così  della  camera'  del  Comune  molta  pecunia 
traevano  sotto  protesto  di  meritare  ^  uomini  T  avessono  servito. 
L'impotenti  non  crono  aiutati,  ma  i  gi'andi   gli  offendevano, 
e  così  i  popolani  grassi*   che  crono  negli  ufici  e  imparentati 
co'  grandi:  e  molti  per  pecunia  erono  difesi  dalle  pene  del  Co- 
mune, in  che  cadevano.  Onde  i  buoni  cittadini  popolani  erono 
malcontenti,  e  biasimavano  l' uficio  de'  priori,  perchè  i  Guelfi 
grandi  erano  signori. 

Arezzo  si  governava  in  quel  tempo  pe'  Guelfi  e  Ghibellini 
per  egual  parte,  ed  erono  nel  reggimento  di  pari,  e  giurata 


all'  origine  di  hcrroviere,  lirroviere, 
ìnrro,  sUrro,  vocaboli  che  scrivo  in 
quest'  ordine,  perchè  con  questa  suc- 
cessiva variazione  si  trovano  ne'  no- 
stri scrittori;  herroviere,  ne' più  an- 
tichi, sbirro,  ne' più  moderni.  Ma  la 
loro  etimologia  è  chiara,  quando  si 
consideri  herroviere  come  parola  com- 
posta e  non  semplice.  E  her  come  le 
altre  simili  voci  d'incerta  ed  impe- 
rita pronunzia,  hier,  heìr,  har,  baro, 
laron  si  trovano  negli  antichi  codici 
provenzali  e  francesi,  non  solo  per 
significare  il  barone,  ma  anche  per 
tradurre  il  latino  vir,  uomo,  da  cui 
tutte  queste  voci  derivano,  mutate 
le  consonanti  e  le  vocali  secondo 
r  oso  diverso  de'  popoli.  Ne'  codici  di 
scrittura  germanica  si  trova  pure 
har  e  faron.  L'  altra  parte  poi,  cioè 
roviere,  può  derivarsi  da  teiere,  guerra, 
da  ovreur,  ouvreur  operaio  o  portiere, 
da  raver  correre,  e  da  altre  voci  non 
nostre;  le  quali  io  tralascio,  perchè 
mi  par  più  naturale  che  derivi  dal 
latino  robore,  ricordandomi  delle  frasi 
robur  aceicsationis  e  simili,  che  fanno 
appunto  al  caso.  Berroviere  infatti 
significa  la  forza  messa  per  guardia 
dell'uomo  o  del  barone.  Abolite  lo 


baronie,  si  dava  questa  guardia  a 
chi  aveva  l'ufficio  del  comandare.  E 
divenuta  poi  questa  guardia  odiosa, 
mutati  anche  i  costumi,  e  confusi 
forse  i  berrovieri  co'  famigli  (famiglio 
da  famulo  voce  latina,  è  la  sola  che 
gli  antichi  usassero  per  dire,  come 
adesso  si  dice,  il  birre),  si  diede  ad 
amendue  lo  stesso  nome,  sincopando 
birroviere  in  birro,  e  peggiorandolo 
per  disprezzo  in  sbirro.  Se  quest'  ul- 
tima parola  si  trovasse  nelle  antiche 
scritture,  mancandovi  le  altre,  allora 
si  potrebbe  (come  alcuni  hanno  sup- 
posto) derivare  birroviere  da  sbirro, 
e  sbirro  dal  latino  viro  aggiuntovi 
la  particella  «  o  dis  dispregiativa. 
Ma  la  sopraddetta  derivazione  è 
troppo  evidente. 

*  Per  signoria  e  signori  s' inten- 
dano sempre  la  suprema  magistratura 
e  i  supremi  magistrati  quando  si  parla 
della  città  di  Firenze  o  di  altre  re- 
pubbliche. Sarà  facile  al  lettore  il 
distinguere  dove  questi  vocaboli  non 
hanno  tal  significato  particolare  nel 
corso  di  questa  storia. 

*  erario  pubblico. 

'  rimeritare  o  guiderdonare. 

*  ricchi. 
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avieno  tra  loro  ferma  pace  :  ondo  il  popolo  si  levò,  o  fociouo 
uno  della  città  di  Lucca,  che  si  chiamava  Priore,*  il  quale  con- 
dusse il  popolo  molto  prosperevolmente,  e  i  nobili  costringea 
a  ubbidire  le  leggi:  i  quali  s'  accordorono  insieme,  eruppono 
il  popolo,  e  lui  presono,  e  misono  in  una  citerna,  e  quivi  si 
morì. 

I  Guelfi  d' Arezzo  furono  stimolati  dalla  parte  guelfa  di 
Firenze  di  cercare  di  pigliare  la  signorìa;  ma  o  che  fare  non 
lo  sapessono,  o  non  potessono,  i  Ghibellini  se  ne  avvidono,  e 
cacciaronli  fuori:  i  quali  vennono  a  Firenze  a  dolersi  de' loro 
avversari.  Coloro  che  li  aveano  consigliati,  gli  ritennono,  e 
presongli  a  aiutare.  I  Ghibellini,  né  per  ambasciate  ne  per 
minacce  avessono  da  Firenze,  non  li  accettorono;  erichiesono 
gli  Uberti,  Pazzi  di  Valdarno  e  libertini,  e  '1  Vescovo,  che 
sapea  meglio  gli  ufici  della  guerra  che  della  chiesa,  il  quale 
era  do'  Pazzi,  uomo  superbo  e  di  grande  animo.-  Era  prima 
scaduta  ^  una  differenza  tra  lui  e'  Sanesi  per  uno  suo  castello 
gli  avean  tolto,  la  quale  era  rimessa  nella  parte  guelfa  di  Fi- 
renze :  e  volendo  la  parte  aiutare  i  Sanesi,  e  gli  usciti  d' Arezzo 
nimicando  il  Vescovo,  ingenerò  gran  discordia  tra  i  Fioren- 
tini e '1  Vescovo  e  i  Ghibellini;  per  che  ne  seguì  hi  terza  guerra 
dei  Fiorentini  in  Toscana,  che  fu  nel  1289. 

I  Guelfi  fiorentini  e  potenti  aveano  gran  voglia  andare  a 
oste  ^  ad  Arezzo  :  ma  a  niolt'  altri,  popolani,  non  parea,  sì  per- 
chè diceano  la  impresa  non  essere  giusta,  e  per  isdegno  aveano 
con  loro  degli  ufici.  Pur  presono  a  soldo  uno  capitano,  chia- 
mato messer  Baldovino  da  Soppino,  con  quattrocento  cavalli: 
ma  il  Papa  lo  ritenne,  e  però  non  venne. 

Gli  Aretini  richiesono  ^  molti  nobili  e  potenti  Ghibellini  di 
Romagna,  della  Marca,  e  da  Orvieto  :  e  mostravano  gran  fran- 
chezza di  volere  la  battaglia,  e  acconciavansi  a  difendere  la 


*  Par  che  qui  manchi  qualche  cosa, 
per  avventura  il  nome  di  costui,  e  sia 
da  intendersi:  «  e  fecero  priore  uno 
della  città  di  Lucca  che  si  chia- 
mava **\  » 

"  Questo  vescovo  è  chiamato  da 
Gio.  Villani  messer  Guglielmo  degli 
libertini  e  non  de'  Pazzi.  Ma  perchè 
si  ha  a  credere  più  al  Villani  che  al 
Compagni,  il  quale  fu  contemporaneo? 
A  maggior  riprova  il  nostro  Dino  più 
sotto  parlando  del  medesimo  vescovo 
dice  che  «  gli  Aretini  sdegnati  per 
le  parole  sue  perchè  ogni  loro  dise- 
gno si  rompeva,  ordinarono  di  farlo 


uccidere;  se  non  che  messer  Guglielmo 
de'  Pazzi  suo  consorto,  che  era  nel 
Consiglio,  disse....  che  non  voleva 
essere  micidiale  del  sangue  suo.  > 
Ognuno  sa  che  consorto  vuol  dire 
del  medesimo  ceppo  e  stipite  e  in 
conseguenza  della  medesima  famiglia. 
Vedesi  adunque  che  il  Compagni  in 
due  luoghi  e  in  diverse  congiunture 
chiama  questo  vescovo  de'  Pazzi. 
(S.  Salvini,  Note  autog.  maruoell.) 

^  accaduta. 

*  andare  a  oste,  andare  a  campo, 
guerreggiare. 

^  Sott. :  d'aiuto. 
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loro  città,  e  di  prendere  il  vantaggio  a'  passi.  I  Fiorentini  ri- 
chiesono  i  Pistoiesi,  i  Lucchesi,  i  Bolognesi,  i  Sanesi,  e'  Sam- 
miniatesi,  e  Mainardo  da  Susinana  gran  capitano,  che  avea 
per  moglie  una  de'  Tosinghi. 

In  quel  tempo  venne  in  Firenze  il  re  Carlo  di  Sicilia,  che 
andava  a  Roma,  il  quale  fu  dal  Comune  onoratamente  pre- 
sentato '  e  con  palio  e  armeggerìe  "'  trattenuto:  e  da'  Guelfi  fu 
richiesto  d' uno  capitano  con  l' insegne  sue,  il  quale  '  lasciò  loro 
messer  Amerigo  di  Nerbona,  suo  barone  e  gentiluomo,  gio- 
vane e  bellissimo  del  corpo,  ma  non  molto  sperto  in  fatti  di 
arme-,  ma  rimase  con  lui  uno  antico  cavaliere  suo  balio,'  e  molti 
altri  'cavalieri  atti  ed  esperti  a  guerra,  e  con  gran   soldo  o 

provisione. 

Il  vescovo  d'Arezzo,  come  savio  uomo,  considerando  quel  clic 
avvenire  gli  potea  della  guerra,  cercava  patteggiarsi  co'  Fio- 
rentini, e  uscire  con  tutta  la   schiatta   sua  d'  Arezzo,   o  dar 
loro  le'  sue  casteUa  del  vescovato  in  pegno  ;  e  per  le  rendite 
e  pe'  fedeli  '  volea,  V  anno,  fiorini  tremila,  i  quali  gli  prom(dt(^sse 
messer  Vieri  de'  Cerchi  ricchissimo  cittadino.  Ma  i  signori  che 
erano  in  quel  tempo,  erano  in  gran  discordia:  i  (|uali  furono 
messer  Ruggieri  da  Quona  giudice,  messer  Jacopo  da  Ccvtaldo 
giudice,  Bernardo  di  messer  Manfredi  Adìmari,  Taguo  Boido- 
ni  Dino  Compagni  autore  di  questa  cronica,  n  Dino  di  Gio- 
vanni vocato  Pecora,  che  furono  da'  dì  15  d'aprile  a' dì  15  di 
Ciugno  1289.  La  cagione  deUa  discordia  fu,  che  alcuni  di  loro 
volcano  le  castella  del  Vescovo,  e  spezialmente  Bibbiena  bello 
e  forte'  alcuni  no;  e  non  voleano  la  guerra,  considerando  il 
male  che  di  quella  segue.  Pur  infine  por  tutti  si   consentì  di 
picrliarle,  ma  non  per  disfarle;  e  d'accordo  rimessono  in  Dino 
di'^Giovanni,  perchè  era  buono  e  savio  uomo,  ne  facesse  quanto 
li  paresse,  il  quale  mandò  per  messer  Durazzo,   nuovamente 
fatto  da  lui  cavaliere,  e  in  lui  commise  conchiudesse  il  trat- 
tato col  Vescovo  il  meglio  potesse.  ^ 

Il  vescovo  d'Arezzo  in  questo  mezzo  penso,  che,  se  con- 
sentisse al  trattato,  sarebbe  traditore;  e  però  raunò  i  princi- 
pali di  sua  parte,  e  quelli  confortò   prendessono   accordo  co 

5  Sudditi  0  vassalli  che  giura- 
vano fedeltà.  In  questo  senso  come 
termini  feudali  si  troveranno  altra 
volta  in  questa  cronaca  i  vocaboli 
fedeli  e  fedeltà,  vasscdli  6  vasmllaggio. 

6  Bello;  sottintendi  castello;  ri- 
corda ciò  che  Dante  disse  di  Pe- 
scUiera  «  Bello  e  forte  arnese.  » 


1  regalato. 

»  amiejrgiamenti,  spettacoli  d  ar- 
me, come   giostre,   tornei,  per  alle- 

s  Invece  di  questo  il  quale  sa- 
rebbe più  chiaro  ed  egli. 

*  Balio  0  ^at7o,  che  ha  balia,  au- 
torità 0  cojjsiglio  tutelare. 
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Fiorentini:  e  che  egli  non  volea  perdere  Bibbiena,  e  ch'ella 
fusse  afforzata  e  difesa:  altrimenti  prenderebbe  accordo  egU. 
Gli  Aretini,  sdegnati  per  le  parole  sue,  perche  ogni  loro  di- 
segno si  rompeva,  ordinarono  di  farlo  uccidere;  se  non  che 
messer  Guglielmo  de' Pazzi,  suo  consorto,  che  era  nel  consi- 
Sdisse  che  sarebbe  stato  molto  coutente  l' avessono  fatto, 
non  l'avendo  saputo;  ma,  essendone  richiesto,  non  lo  consen- 
tóebbe,  che  non'volea  essere  micidiale  del  sangue  suo  Allo  a 
deliberarono  di  pigliarla  eglino,  e  come  disperati,  sauz  altro 

consio'lio  si  misono  in  punto.  ..... 

Sentitasi  pe' Fiorentini  la  loro  deliberazione,  >  capitarne  i 
governatori  della  guerra  tennono  consigbo  neUa  chiesa  di  San 
Gtovanni  per  qual  via  fusse  il  migliore  andai^  si  che  fornire 
Hotesse  il  campo   di  quello   bisognasse.    Alcuni  lodavano 
' anda  a  per  Valdarno.  acciò  che,  andando  per  altra  via,  gì 
ir  lini  iiin  cavalcassono  '  quivi,  e  --  ardessono  i  casamenti 
del  contado:  alcuni  lodavano  la  via  del  Cfentino,  dicendo  che 
quella  era  migliore  via,  assegnandone  molte  ragioni  Uno  savio 
vec  hio,  chiamato  Orlando  da  Chiusi,  e  Sasso  da  Murlo,  gran 
ca  tella^ii,  temendo  di  loro  deboli  castella,  dierono  per  consi- 
^Ssipig basse  quella  via,  dubitando  che,  se  altra  via  sipighasse 
non  fusoono  da"li  Aretini  disfatte,  che  crono  di  loro  contado,  e 
m"  L  r  ddo°de'  Bostoli,  che  era  degU  usciti  d  Arezzo,  con 
kro  s'alrdò.  Dicitori  vi  furono  assai:  le  pallottole  segre  e 
1  dierono:  vinsesi  l' andare  per  Casentino;  ma  con  tutto  fusse 
più  dubbiosa  e  pericolosa  via,  il  meglio  ne  segui. 
^    Fatta  tal  deliberazione,  i  Fiorentini  accolsono  1' amistà,"  che 
furono  i  Bolognesi  con  200  cavalli;  Lucchesi  con  200;  Pistoiesi 
on  200   de' quali  fu  capitano  messer  Corso  Donati  ca.-^^re 
fiorentino-  Mainardo  da  Susinana  con  20  cavalli  e  300  fanti 
a  ;it  «e^ser  Malpiglio  Ciccioni  con  25,  e  --- f^™- ^^^^^ 
giadori  da  San  Miniato,  li  Squarcialupi,  e  i  Cd  pam^^d  aWre 
castella  di  Valdelsa:  sì  che  fu  il  numero  cavaUi  1300,  e  assai 

''' Misono  le  insegne  al  giorno  ordinato  i  Fiorentini  per 
andare  in  terra  di  nimici,  e  passarono  per  Casentino  per  male 
V  e  everse  avessono  trovati  i  nimici,  arebbono  ricevuto  assai 
danno:  ma  non  voUe  Dio.  E'  giunsono  presso  a  Bibbiena,  a 
unluogo  si  chiama  Campaldino,»  dove  crono  i  nunici  e  quivi 
Tf^m'orono,  ejeciono  una  schier^^_I^capitani  della  guerra 

piando.  .  TI      • 

i  i  coUegati,  cioè  1  Bolognesi  ecc.   Foppi. 
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niisono  i  feditori  '  alla  fronte  della  schiera,  e  i  palvesl  ^  col  cam- 
po ^  bianco  e  giglio  vermiglio  furono  attelati  ^  dinanzi.  Allora  il 
Vescovo,  che  avea  corta  vista,  domandò:  Quelle,  che  mura  sono? 
Fugli  risposto  :  I  paìvesi  de'  nimici. 

Messer  Barone  de' Mangiatori  da  San  Miniato,  franco  ed 
esperto  cavaliere  in  fatti  d'arme,  raunati  gli  uomini  d'arme, 
disse  loro  :  «  Signori,  le  guerre  di  Toscana  soleansi  vincere  per 
»  bene  assalire,  e  non  duravano,  e  pochi  uomini  vi  moriano,  che 
»  non  era  in  uso  l' ucciderli.  Ora  è  mutato  modo,  e  vinconsi 
»  per  istare  bene  fermi  :  il  perchè  io  vi  consiglio,  che  voi  stiate 
»  forte,^  e  lasciategli  assalire.  »  E  cosi  disposono  di  fare.  Gli 
Aretini  assaHrono  il  campo  sì  vigorosamente  e  con  tanta  forza, 
chela  schiera  de' Fiorentini  forte  rinculò.  La  battaglia  fu  molto 
aspra  e  dura.  Cavalieri  novelli  vi  s'  erano  fatti  dall'  una  parte  e 
dall'  altra.  Messer  Corso  Donati  colla  brigata  de'  Pistoiesi  fedì 
i  nimici  per  costa  :  ^  le  quadrella  '  pioveano  :  gli  Aretini  n'aveano 
poche,  ed  erono  fediti  per  costa,  onde  erono  scoperti:  l'aria 
era  coperta  di  nugoli,  la  polvere  era  grandissima.  I  pedoni  delli 
Aretini  si  metteano  carpone  sotto  1  ventri  de'  cavalli  con  le 
coltella  in  mano,  e  sbudellavangli  :  e  de'  loro  ^  feditori  trascor- 
sono  *  tanto,  che  nel  mezzo  della  schiera  furono  morti  molti  di 
ciascuna  parte.  Molti  quel  dì,  eh' erono  stimati  di  grande 
prodezza,  furono  vili  ;  e  molti,  di  cui  non  si  parlava,  furono  sti- 
mati.'^ Assai  pregio  v'ebbe  il  balio  del  capitano,  e  fuvvi  morto.'* 


*  Feritori  0  /editori  dovevano  es- 
sere gli  armati  alla  leggera,  con 
anni  da  ferire  più  che  da  difesa. 

2  Palvesi  0  pavesi,  dall'  antico 
pavoÌ8,  francese,  armi  da  imbrac- 
ciarsi e  difendersi,  come  gli  scudi. 
Qui  è  anche  usata  la  cosa  per  la 
persona,  cioè  gli  armati  di  palveee. 

'  Fondo,  spazio  dello  scudo,  nel 
quale  si  dipingono  le  imprese  o  altre 
insegne. 

*  distesi  in  ordinanza,  schierati  ; 
forse  dall' atte/er,  francese,  v.  a. 

•'  Star  forte;  non  piegare,  star 
fermo. 

6  Co8ta,  per  fianco,  lato  ;  onde 
l' Ariosto  :  «  Si  pon  la  spada  alla  si- 
nistra costa.  » 

■'  Le  saette.  Nota  la  rapidità  e 
la  forza  di  questa  descrizione. 

*  Cioè:  alcuni,  o  parte  di  loro. 

3  Si  spinsero  tanto  innanzi. 

*<)  In  questa  giornata  si  segnalò 
anche  Dante  nelle  prime  file  della 
cavalleria  comandata  da  messer  Ba- 


rone de'Mangiadori.  Egli  stesso  in 
una  sua  lettera  scrivo  così:  «  Nella 
battaglia  di  Campaldino  la  parto 
ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e 
disfatta,  dove  mi  trovai  fanciullo 
neir  armi,  e  dove  ebbi  temenza  molta, 
e  nella  fine  grandissima  allegrezza 
per  li  varii  casi  di  quella  battaglia.  » 
In  quella  campagna  Dante  contrasso 
amicizia  con  Bernardino  di  Polenta, 
fratello  di  Francesca,  capitano  di 
molti  pistoiesi  venuti  al  soccorso 
de'  guelfi  fiorentini. 

**  Di  questo  cavaliere  appare  il 
sepolcro  in  uno  dei  chiostri  dell'An- 
nunziata riportato  dal  Monfocon  a  360 
del  suo  Viaggio  italico  letterario  così 
dicendo,  parlando  di  questa  chiesa: 
«  in  peristylio  sepidcrum  erat  viri  in- 
sidentis  equo,  ad  pedea  usquc,  phalc- 
rato,  cum  hac  inacriptione  :  Anno  do- 
mini MCCLx;xxix.  Hic  iacet  Dominus 
Guiììeìmua  Baliua  olim  Domini  Arne- 
righi  de  Nerhona.  » 

(S.  Salvini.  Note  autosr.  marucell.) 
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Fu  fedito  messer  Bindo  del  Baschiera  Toslnghi,  e  così  tornò 
a  Firenze,  ma  fra  pochi  dì  morì.  Della  parte  de' nimici  fu  morto 
il  Vescovo,  e  messer  Guglielmo  de'  Pazzi  franco  cavaliere,  Buon- 
conte  '  e  Loccio  da  Montefeltri,  e  altri  valenti  uomini.  Il  conte 
Guido  non  aspettò  il  fine,  ma  sanza  dare  colpo  di  spada  si 
partì.  Molto  bene  provò  ''  messer  Vieri  de'  Cerchi  con  un  suo 
figliuolo  cavaliere  alla  costa  di  sé.  Furono  rotti  gli  Aretmi,  non 
per  viltà  ne  per  poca  prodezza,  ma  per  lo  soperchio  de'  nimici 
furono  messi  in  caccia,^  uccidendoli.  I  soldati  fiorentini  che  erono 
usi  alle  sconfitte,  gli  ammazzavano  :  i  villani  non  aveano  pietà. 
Messer  Talano  Adimari  e'  suoi  si  tornorono  presto  a  loro  stanza.* 
Molti  popolani  di  Firenze,  che  aveano  cavallate,'^  stettono  fermi: 
molti  niente  seppono,  se  non  quando  i  nimici  furono  rotti.  Non 
corsono  ad  Arezzo  con  la  vittoria  ;  '  che  si  sperava  con  poca 
fatica  l'arebbono  avuta. 

Al  capitano  e  a'  giovani  cavalieri,  che  aveano  bisogno  di 
riposo,  parve  avere  assai  fatto  di  vincere  sanza  perseguitarli. 
Più  insegne  ebbono  di  loro  nimici,  e  molti  prigioni,  e  molti 
n'uccisono,  che  ne  fu  danno  per  tutta  Toscana.  


*  Questo  Boncontc  era  figlio  del 
conte  Guido   da  Montefeltro.  Dante 
lo  trova  nel  Purgato)  io  (canto  V)  che 
se  ne  va  con  bassa  fronte  per  la  tri- 
stezza cagionatagli  dal  vedersi  da' suoi 
più  cari  e  dalla  moglie  medesima,  di 
nome  Giovanna,  dimenticato.  Ferito 
nella  battaglia  di  Campaldino  non  si 
seppe  mai  che  fosse  di  lui.  Il  Poeta 
supplisce  con  una   finzione   poetica. 
Bonconte  narra  che  lo   spirito  dello 
tenebre,  infellonito  per  non  aver  po- 
tuto ghermire  la  sua  anima,  ricorsa 
negli  estremi  istanti  al  celeste  soc- 
corso,  fece   mal  governo   del   cada- 
vere, suscitando  un  turbine  e  un  ro- 
vescio d'acque,  per  cui  l'Arno,  dopo 
avorio  voltolato  per  le  sponde  e  pel 
fondo  lo  coperse  colla  sua  preda. 
«  Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte: 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  mo  cura; 
Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino 
Cho  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  T  Archiano 
Che  sovra  V  Ermo  nasco  in  Appennino. 

Là  dove  il  nomo  suo  diventa  vano 
Arriva' io  forato  nella  gola, 
Fuggendo  apiede  o  insanguinando'l  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Noi  nomo  di  Maria  finio,  o  quivi 
Caldi,  e  riinaso  la  mia  carno  sola. 


Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  ; 
L' Angel  dì  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  Y  eterno 
Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie. 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aere  si  raccoglie 
Quell'umile  vapor  che  in  acqua  riede. 
Tosto  che  sale  dove  1  freddo  il  coglie  : 

Giunto  quel  mal  voler.che  pur  mal  chieda 
Con  rintolletto,  e  mosse '1  fumo  e'I  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

Sì,che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converso. 
La  pioggia  cadde,  ed  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  cho  la  terra  non  sofferse: 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  sulla  foco 
Trovò  r  Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croco 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolermi  vinse; 
Voltommi  por  le  ripe  e  per  lo  fondo, 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  o  cinse.  » 

*  Fece  molte  e  belle  prove,  die  di 
sé  buona  prova,  buon  saggio. 

3  in  fuga. 

*  alloggio. 

5  bande  di  milizia  a  cavallo. 

^  Non  corsero  a  prendere  Arezzo, 
che  per  quella  vittoria  avrebbero  po- 
tuto pigliare. 
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Fu  la  detta  rotta  a'  dì  11  di  giugno,  il  dì  di  san  Barnaba 
in  uno  luogo  che  si  chiama  Campaldino  presso  a  Poppi. 

Dopo  detta  vittoria  non  ritornorono  però  tutti  i  Guelfi  in 
Arezzo  :  ma  alcuni  si  assicurorono,  a'  quali  fu  detto,  che,  se  vi 
voleano  stare,  facessono  la  loro  volontà.  Tra  i  Fiorentini  e  gli 
Aretini  pace  non  si  fé;  ma  i  Fiorentini  si  tennono  le  castella 
aveano  prese,  cioè  Castiglione,  Laterina,  Civitella,  Rondine,  e 
più  altre  castella  ;  e  alcuno  '  se  ne  disfece.  Dopo  poco  tempo  i 
Fiorentini  rimandarono  gente  d'  arme  ad  Arezzo,  e  posonvi 
campo,  e  andaronvi  due  dei  priori;  e  il  dì  di  San  Giovanni  vi 
feciono  correre  un  palio,  e  combatterono  la  terra,  e  arsono  ciò 
che  trovarono  in  quel  contado:  dipoi  andarono  a  Bibbiena,  e 
quella  presono  e  disfeciono   le  mura.  Molto  furono  biasimati 
quelli  due  di  tale  andata,  cioè  i  due  de'  priori,  perchè  non  era 
loro  uficio,  ma  di  gentiluomini  usi  alla  guerra.  Dipoi  se  ne 
tornorono  con  poco  frutto,  perchè  assai  vi  si  consumò  con  affanni 
di  persone. 

Ritornati  i  cittadini  in  Firenze,  si  resse  il  popolo  alquanti 
anni  in  grande  e  potente  stato  ;  ma  i  nobili  e  grandi  cittadini 
insuperbiti  faceano  molte  ingiurie  a'  popolani  con  batterli  e  con 
altre  villanie:  onde  molti  buoni  cittadini  popolani  e  merca- 
tanti, tra'  quali  fu  un  grande  e  potente  cittadino  (savio,  valente 
e  buon  uomo,  chiamato  Giano  della  Bella,  assai  animoso  e  di 
buona  stirpe,  a  cui  dispiaceano  queste  ingiurie)  che  se  ne  fé 
capo  e  guida,  con  1'  aiuto  del  popolo  (essendo  nuovamente  eletto 
de'  signori  che  entrarono  a'  dì  15  di  febbraio  1292),  e  co'  suoi 
compagni  afi'orzorono  il  popolo  ;  e  al  loro  uficio  de'  priori  aggiun- 
sono  uno  con  la  medesima  balia  che  gli  altri,  il  quale  chia- 
morono  gonfaloniere  di  giustizia  (e  fu  Baldo  Rutfoli  per  il 
sesto  di  porta  di  Duomo),  a  cui  fusse  dato  un  gonfalone 
dell'arme  del  popolo,  che  è  la  croce  rossa  nel  campo  bianco, 
e  mille  fanti  tutti  armati  con  la  detta  insegna  o  arme,  che 
avessono  a  essere  presti  a  ogni  richiesta  del  detto  gonfalo- 
niere in  piazza,  o  dove  bisognasse.  E  fecensi  leggi,  che  si 
chiamorono  Ordini  della  giustizia,  contro  a'  potenti  che  faces- 
sono oltraggi  a'  popolani:  e  che  l'uno  consorto  fusse  tenuto 
per  l'altro;  e  che  i  maleficii  si  potessono  provare  per  duo 
testimoni  di  pubblica  voce  e  fama.  E  deliberorono  che  qualunque 
famiglia  avesse  avuti  cavalieri  tra  loro,  tutti  si  intendessono 
essere  grandi  ;  e  che  non  potessono  essere  de'  signori,  né  gonfa- 
loniere di  giustizia,  nò  de' loro  collegi:  e  furono  in  tutto  le 

*  Castello, 
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dette  famiglie  trentatrè:  e  ordinorono  che  i  signori  vecchi  con 
certi  arroti  *  avessono  a  eleggere  i  nuovi.  E  a  queste  cose  lega- 
rono le  ventiquattro  Arti,  dando  a'  loro  consoli  alcuna  balia. 

I  maladetti  giudici  oominciorono  a  interpetrare  quelle 
leggi  (le  quali  aveano  dettate  messer  Donato  di  messer  Al- 
berto Ristori,  messer  Ubertino  dello  Strozza,  e  messer  Baldo 
Aguglioni),  e  diceano  che,  dove  il  maleficio  si  dovea  punire 
con  efietto,  lo  distendevano  in  danno  dello  avversario;  e  im- 
paurivano i  rettori.  E  se  1'  off'eso  era  ghibellino,  e  -  il  giudice 
era  ghibellino:  e  per  lo  simile  faceano  i  guelfi.  Gli  uomini 
delle  famiglie  ^  accusavono  i  loro  consorti,  per  non  cadere  nelle 
pene. 

Pochi  maleficii  si  nascondeano,  che  dagli  avversarii  non 
fussono  ritrovati;  molti  ne  furono  puniti  secondo  la  legge. 
E  i  primi  che  vi  caddono,  furono  i  Galligai;  che  alcuno  di  loro 
fé  un  maleficio  in  Fraiicia  in  due  figliuoli  d'uno  nominato 
mercatante,  che  avea  nome  Ugolino  Benivieni,  che  vennono  a 
parole  insieme,  per  le  quali  l'uno  de'  detti  fratelli  fu  fedito 
da  quello  de'  Galligai,  che  nte  morì.  Et  io  Dino  Compagni,  ri- 
trovandomi gonfaloniere  di  giustizia  nel  1293,  andai  alle  loro 
case  e  de'  loro  consorti,  e  quelle  feci  disfare  secondo  le  leggi. 
Questo  principio  seguitò  agli  altri  gonfalonieri  uno  male  uso; 
perchè,  se  disfaceano  secondo  le  leggi,  il  popolo  dicea  che 
crono  crudeli  ;  e  che  crono  vili,  se  non  disfaceano  bene  afi'atto. 
E  molti  sformavano  *  la  giustizia  per  tema  del  popolo.  E  in- 
tervenne, che  uno  figliuolo  di  messer  Buondalmonte,  avea 
commesso  uno  maleficio  di  morte,  gli  furono  disfatte  le  case 
per  modo,  che  dipoi  ne  fu  ristorato.^ 

Molto  montò  il  rigoglio  ^  de'  rei  uomini,  però  che  i  grandi, 
cadendo  nelle  pene,  crono  puniti:  però  che  i  rettori  temeano 
le  leggi,  le  quali  voleano  che  con  effetto  punissono.  Questo 
effetto  sì  distendea  tanto,  che  dubitavano,  se  l'uomo  accusato 
non  fusse  punito,  che  il  rettore  non  avesse  difensione  né  scusa; 
il  perchè  ninno  accusato  rimanea  impunito.  Onde  i  grandi  for- 
temente si  doleano  delle  leggi,  e  alli  esecutori  d' esse  diceano: 
«Un  cavai  corre,  e  dà  della  coda  nel  viso  a  uno  popolano; 
»  o  in  una  calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia  a  uno  altro; 
»o  più  fanciulli  di  picciola  età  verranno  a  quistione:  gli  uo- 


*  Arroti  da  arrogere,  aggiungere. 
I  signori  vecchi  (quelli  che  erano 
per  uscir  dalla  signoria)  con  alcuni 
aggiunti  avevano  da  eleggere  i  nuovi 
signori. 

*  e  per  anche. 


'  Si  diceano  uomini  di  famiglia 
i  nobili. 

*  sformavano,  alteravano,  guasta- 
vano, 

s  rifatto  del  danno. 

^  ardire  orgoglioso. 
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»mini  gli  accuseranno:  debbono  però  costoro  per  sì  piccola 
»  cosa  essere  disfatti  ?  » 

Giano  della  Bella  sopraddetto,  uomo  virile  e  di  grande 
animo,  era  tanto  ardito  che  lui  difendeva  quelle  cose  che  altri 
abbandonava,  e  parlava  quelle  che  altri  taceva,  e  tutto  in  fa- 
vore della  giustizia  contro  a'  colpevoli  :  e  tanto  era  temuto 
da'  rettori,  che  temeano  di  nascondere  i  maleficii.  I  grandi 
corainciorono  a  parlare  contro  a  lui,  minacciandolo  che,  non 
per  giustizia,  ma  per  fare  morire  i  suoi  nimici  il  facea,  abbo- 
minando  lui  e  le  leggi:  e  dove  si  trovavano,  minacciavono 
squartare  i  popolani  che  reggeano/  Onde  alcuni,  che  gli  udi- 
rono, il  rapportorono  a'  popolani,  i  quali  cominciorono  a  ina- 
cerbire, e  per  paura  e  sdegno  inasprirono  ^  le  leggi,  si  che  cia- 
scuno stava  in  gelosia.  Erono  i  principali  del  popolo  i  Maga- 
lotti, però  che  sempre  erono  stati  aiutatori  del  popolo:  ed 
aveano  gran  séguito,  e  intorno  a  loro  aveano  molte  schiatte 
che  con  loro  si  raunavano  d' uno  animo,  e  più  artefici  minuti 
con  loro  si  ritraevano.^ 

I  potenti  cittadini  (i  quali  non  tutti  erono  nobili  di  sangue, 
ma  per  altri  accidenti  erono  detti  grandi)  per  isdeguo  *  del 
popolo  molti  modi  trovorono  per  abbatterlo;  e  mossono  di 
Campagna  ^  uno  franco  e  ardito  cavaliere,  che  avea  nome  messer 
Gian  di  Celona,  potente  più  che  leale,  con  alcune  giurisdizioni 
a  lui  date  dallo  imperadore.  E'  venne  in  Toscana  patteggiato 
da'^  grandi  di  Firenze,  e  di  voluntà  di  papa  Bonifazio  Vili, 
nuovamente  creato:  ebbe  carta''  e  giurisdizioni  di  terre  che 
guadagnasse;  e  tali  vi  posono  il  suggello,  per  frangere^  il  po- 
polo di  Firenze,  che  furono  messer  Vieri  de'  Cerchi  e  Nuto 
Marignolli,  secondo  disse  messer  Piero  Cane  da  Milano  pro- 
curatore del  detto  messer  di  Gian  Celona.  Molti  ordini  dierono 
per  uccidere  il  detto  Giano,  dicendo:  «Percosso  il  pastore, 
»  fiano  disperse  le  pecore.^  » 

Un  giorno  ordinorono  di  farlo  assassinare:  poi  se  ne  ri- 
trassono  per  tema  del  popolo  :  poi  per  ingegno  *°  trovorono  modo 


*  che  governavano. 

'  fecero  aspre,  severe  leg-gi. 
3  si  riducevano,  si  riunivano. 

*  per  lo  sdegno,  per  l' odio  in  che 
avevano  il  popolo. 

5  chiamarono,  fecero  venire  dalla 
Campagna  di  Eoma. 

«  Co'  grandi  legge  il  Cod.  Ma- 
gliab.  516. 

■*  Obbligazione  in  iscritto,  assicu- 
randogli dominio  e  giurisdiziouo  iu 


quelle  terre  che  fosse  per  Guada- 
gnare. 

^  Vocabolo  latino ,  schiacciare. 
Dino  mostra  qui  maraviglia  come 
volessero  frangere  il  popolo  quelli 
che  più  erano  di  popolo,  siccome  i 
Cerchi. 

^  La  Scrittura:  «  Percutìam  pa* 
storeiìij  et  disjjergentur  oves.  * 

*•>  per  mezzo  d' uno  stratagemma, 
di  un'astuzia. 
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di  farlo  morire  con  una  sottile  malizia,  e  dissono  :  «  Egli  è 
»  giusto  :  mettiamgli  innanzi  le  rie  opere  de'  beccai,  che  sono 
»  uomini  mal  feraci  '  e  mal  disposti.  »  Tra'  quali  era  uno  chia- 
mato Pecora,  gran  beccaio,  sostenuto  da'  Tosinghi,  il  quale 
facea  la  sua  arte  con  falsi  modi  e  nocivi  alla  repubblica;  era 
perseguitato  dall'Arte,  però  che  le  sue  malizie  usava  sanza 
timore:  minacciava  i  rettori  e  gli  ufficiali,'''  e  profi'erevasi  a 
mal  fare  con  gran  possa  d'uomini  e  d'arme. 

Quelli  della  congiura  fatta  contro  a  Giano,  essendo  sopra  ^ 
rinnovare  le  leggi  nella  chiesa  d'  Ognissanti,  dissano  a  Giano  : 
«  Vedi  l'opere  de' beccai  quanto  multiplicano  al  mal  fare;  » 
e  Giano  rispose:  «Perisca  innanzi  la  città,  che  ciò  si  sostenga;  » 
e  procurava  fare  leggi  sopra  loro.  E  per  simile  diceano  de' 
giudici:  «Vedi!  i  giudici  minacciano  i  rettori  al  sindacato,* 
»  e  per  paura  traggono  da  loro  le  ingiuste  grazie,^  e  tengono 
»  le  questioni  sospese  anni  tre  o  quattro,  e  sentenzia  di  ninno 
»  piato ^  si  dà:  e  chi  vuole  perdere  il  piato  di  sua  voluntà,  non 
»può,  tanto  impigliano  le  ragioni  e  '1  pagamento  sanza  or- 
»  dine.  »  Giano,  giustamente  crucciandosi  sopra  di  loro,  dicea  : 
«  Faccinsi  leggi  che  sieno  freno  a  tanta  malizia.  »  E  quando 
Tebbono  così  acceso  alla  giustizia,  segretamente  mandavano 
a'  giudici  e  a'  beccai  e  agli  altri  artefici,  dicendo  che  Giano 
li  vituperava,  e  che  facea  leggi  contro  a  loro. 

Scoprissi  la  congiura  fatta  contro  a  Giano  uno  giorno  , 
che  io  Dino  era  con  alquanti  di  loro  per  raunarci  in  Ognis- 
santi, e  Giano  se  ne  andava  a  spasso  per  1'  orto.  Quelli  della 
congiura  fermavano  '  una  falsa  legge,  che  tutti  non  la  'nten- 
deano;  che  si  av-esse  per  nimica  ogni  città  o  castello,  che  ri- 
tenesse alcuno  sbandito  nimico  del  popolo:  e  questo  feciono, 
però  che  la  congiura  era  fatta  con  falsi  popolani  per  sban- 
deggiare Giano,  e  metterlo  in  odio  del  popolo.  I'  conobbi  la 
congiura,  e  dubitai  per  che  faceano  la  legge  sanza  gli  altri 
compagni.  Palesai  a  Giano  la  congiura  fatta  contro  a  lui  e 
mostra'li  ^  come  lo  faceano  nimico  del  popolo  e  degli  artefici, 
e  che,  seguitando^  le  leggi,  il  popolo  li  si  volgerebbe  addosso; 
e  che  egli  le  lasciasse,  e  op^Donessisi  con  parole  alla  difensione. 

1  Ferace,  vocabolo  latino,  fecondo,         ^  strappano    ingiuste    grazie    da 
fertile.  Onde  mal  feraci  vale  fecondi    loro,  cioè  da'  rettori,  per  paura,  cioè. 


di  male. 

2  i  ministri. 

'  essendo  iu  procinto,  sul  punto 
di  rinnovare. 

*  Minacciavano  di  chiamare  i  ret- 
tori al  sindacato,  ossia  al  rendimento 
de'  conti. 


che  questi  hanno  di  essere  chiamati 
a  sindacato. 

fi  processo,  lite. 

'^  fermavano,  sancivano,  stabili- 
vano. 

^  mostraigli,  gli  mostrai, 

9  egli,  cioè  Giano. 
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E  cosi  fece,  dicendo  :  «  Perisca  innanzi  la  città,  che  tante 
:.  opere  rie  si  sostengano.  »  Allora  conobbe  Giano  chi  lo  tra- 
diva, però  che  i  congiurati  non  si  poteano  più  coprire.  1  non 
colpevoH  voleano  esaminare  i  fatti  saviamente;  ma  Giano,  più 
ardito  che  savio,  gli  minacciò  farli  morire.  E  però  si  lascio  di 
seguire  il  fare  le  leggi,  e  con  grande  scandolo  ci  partimmo. 
Rimasono  quivi  i  congiurati  contro  a  Giano,  i  quali  lu- 
rono  messer  Palmieri  di  messer  Ugo  Altoviti,  messer  Baldo 
AffugHoni  giudici,  Alberto  di  messer  Jacopo  del  Giudice,  ^otto 
di  Guido  Bonafedi,  ed  Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  I  notai 
scrittori  furono  ser  Matteo  Biliotti  e  ser  Pino  da  Signa.  Tutte 
le  parole  dette  si  ridissono  *  assai  peggiori  :  onde  tutta  la  con- 
giura s'avacciò^  d'ucciderlo,  perchè  temeano  più  l'opere  sue 

^  ^I  grandi  feciono  loro  consiglio  in  San  Jacopo  oltr'Arno,  o 
qui  per  tutti  ^  si  disse  che  Giano  fusse  morto.  Poi  si  rauno- 
i^no  uno  per  casa,  e  fu  il  dicitore  messer  Berto  Frescobaldi, 
e  disse,  «  come  i  cani  del  popolo  aveano  tolto  loro  gli  onori  e 
»  gli  uffici  ;  e  non  osavano  '  entrare  in  palagio  :  ^  i  loro  piati  non 
..possono  sollicitare:  se  battiamo  uno  nostro  fante,  siamo 
»  disfatti.  E  pertanto,  signori,  io  consiglio  che  noi  usciamo 
^  di  questa  servitù.  Prendiàn  1'  arme,  e  corriamo  su  la  piaz- 
»za:  uccidiamo  amici  e  nimici  di  popolo,  quanti  noi  ne  tro- 
»  viamo,  sicché  giammai  noi  né  i  nostri  figliuoli  non  siamo 
»  da  loro  soggiogati.  > 

Appresso  si  levò  messer  Baldo  della  Tosa,  e  disse:  «  bi- 
»  gnori,  il  consigUo  del  savio  cavaliere  è  buono,  se  non  fusse 
»  di  troppo  rischio,  perchè,  se  nostro  pensiero  venisse  manco, 
»noi  saremmo  tutti  morti:  ma  vinciàngli  prima  con  ingegno, 
»  e  scomuniamgli  «  con  parole  pietose,  dicendo:  I  Ghibellini  ci 
»  torranno  la  terra,  e  loro  e  noi  cacceranno,   e  che  per  Dio 
;.  non  lascino  salire  i  GhibeUini  in  signorìa:  '  e  così  scomunati 
»  conciamli  per  modo,  che  mai  più  non  si  rilievino.  »  Il  con- 
sìglio del  cavaliere  piacque  a  tutti  ;  e  ordinorono  due  per  con- 
trada, che  avessono  a  corrompere  e  scomunare  il  popolo,  e  ad 
infamare  Giano,  e  tutti  i  potenti  del  popolo  scostassono  da  lui 
per  le  ragioni  dette. — 

i  si  riferirono,  si  riportarono.  «  Scomunare,  dividere  o  disunire, 

2  s'aifrettò  sicché  non  operino  più  in  comune. 

3  da  tutti  si  disse,  tutti  dissero.  Il  Cod.  Magliab.   516  legge:  convin- 
*  Cioè  i  ''randi  cianyli. 

5  Intendevi  palazzo  della  Sìgno-  '  in  aignorìa,  agli  onori  della  ma- 

ria, ossia  della    suprema   magistra-    gistratura;  come  oggi  si  dice,  al  pò- 
tura,  detto  oggi  Palazzo  Vecchio.  terc. 


i 
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Così  dissimulando  i  cittadini,  la  città  era  In  gran  discor- 
dia. Avvenne  che  in  quelli  di  messer  Corso   Donati,  potente 
cavaliere,  mandò  alcuni  fanti  per  fedire  messer  Simone  Gala- 
strone  suo  consorto:  e  nella  zuffa  uno  vi  fu  morto  e  alcuni 
fediti.  L'accusa  si  fé  d'amendue  le  parti;  e  però  si  convenìa 
procedere  secondo  gli  ordini  della  giustizia  in  ricevere  le  prove 
e  in  punire.  Il  processo  venne  innanzi  al  podestà,*  chiamato 
messer  Giano  di  Lucino  lombardo,  nobile  cavaliere  e  di  gran 
senno  e  bontà.  E  ricevendo  il  processo  uno  suo  giudice,  e 
udendo  i  testimoni  prodotti  d' amendue  le  parti,  inteso  '  crono 
contro  a  messer  Corso,  fece  scrivere  al  notaio  per  lo  contra- 
rio •  per  modo  che  messer  Corso  dovea  essere  assoluto,  e  mes- 
ser 'Simone  condannato.  Onde  il  podestà,  essendo  ingannato, 
prosciolse  messer    Corso,   e  condannò  messer  Simone.  I  cit- 
tadini che  intesono   il   fatto,    stimarono   l'avesse   fatto   per 
pecunia,  e  che   fusse  nemico  del  popolo;  e  spezialmente  gli 
avversarli   di  messer   Corso  gridarono  a  una  voce  :  ^  muoja 
il  podestà:   al  fuoco,  al   fuoco.  ^  I  primi   commciatori   del 
furore  furono    Taldo   della  Bella    e    Baldo    dal   Borgo,  più 
per  malevolenza  aveauo  a  messer  Corso,  che  per  pietà  del- 
l'offesa  giustizia.  E  tanto  crebbe  il  furore,   che   il  popolo 
trasse  al  palagio  '  del  podestà  colla  stipa  per  ardere  la  porta. 
Giano  della  Bella  che  era  con  li  priori,  udendo  il  grido 
della  gente,   disse  :  «  Voglio   andare   a  campare  il  podestà 
ideile   mani  del  popolo;  -  e  montò  a  cavallo,  credendo  che 
il  popolo  lo  seguisse  e  si  ritraesse  per  le  sue  parole.  Ma  lu  il 
contrario,  che  a  lui  volsono  le  lance  per  abbatterlo  del  caval- 
lo- il  perchè  si  tornò  adietro.  I  priori,  per  piacere  al  popolo, 
scesono  col  gonfalone   in   piazza,  credendo  attutare     il  furo- 
re; e  crebbe  sì  che  eglino  arsono  la  porta  del  palagio,  e  ru- 
borono  i  cavalli  ed  arnesi  del  podestà.  Fuggissi  il  podestà  in 
una  ca^a  vicina:  la  famiglia^  sua  fu  presa,  gli  atti;  furono 
stracciati  :  e  chi  fu  malizioso  che  avesse  suo  processo  in  corte, 
andò  a  stracciarlo.  E  a  ciò  procurò  bene  '  uno  giudice  che  avea 

»  Il  Machiavelli  dico  che  i  Fio- 
rentini «  per  levar  via  le  cagioni 
delle  inimicizie  che  dai  giudicii  na- 
scono, provvidero  a  due  giudici  fo- 
restieri, chiamato  l'uno  Capitano  di 
^oj^o?o,  l'altro  Podestà,  che  le  cause 
così  civili  come  criminali,  tra  i  cit- 
tadini occorrenti  giudicassero.  »  Que- 
sto Podestà  forestiero  fu  poi  un  ma- 
gistrato comune  a  tutte  le  repubbliche 
Italiane. 


*  Cioè:  inteso  che. 
3  si  avviò,  corse. 

*  ammorzare,  mitigare,  sedare, 
in  basso  latino  lutare,  e  in  proven- 
zale tudar. 

5  Cioè  :  gli  sgherri  del  Podestà. 

6  Le  scritture  presentate  dai  liti- 
ganti davanti  al  giudice. 

■^  nel  tribunale. 

^  procurò  henct  fece  bene  i  fatti 
suoi. 


Dino  Compagni. 
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nome  messer  Baldo  dell'  Ammirato,  il  quale  avea  molti  avver- 
sarli, e  stava  in  corte  con  accuse  e  con  piati  :  e  avendo  pro- 
cessi contro,  e  temendo  essere  punito,  fu  tanto  scaltrito  con 
suoi  seguaci,  che  egli  spezzò  gli  armari  e  stracciò  gli  atti  per 
modo  che  mai  non  si  trovorono.  Molti  feciono  di  strane  cose 
in  quel  furore.  Il  podestà  e  la  sua  famiglia  fu  in  gran  fortu- 
na,' il  quale  avea  menata  seco  la  donna,  la  quale  era  in  Lom- 
bardia assai  pregiata  e  di  grande  bellezza,  la  quale  col  suo 
marito,  sentendo  le  grida  del  popolo,  chiamavano  *  la  morte 
fuggendo  per  le  case  vicine,  ove  trovarono  soccorso,  essendo 
nascosi  e  celati. 

11  di  seguente  si  raunò  il  consiglio,  e  fu  deliberato  per 
onore  della  città,  che  le  cose  rubate  si  rendessono  al  podestà, 
e  che  del  suo  salario  fusse  pagato:  e  cosi  si  fé;  e  partissi.* 

La  città  rimase  in  grande  discordia.  1  cittadini  buoni  bia- 
simavono  quello  che  era  fatto:  altri  dava  la  colpa  a  Giano,  cer- 
cando di  cacciarlo  o  farlo  mal  capitare;  altri  dicea:  «  Poi 
»che  cominciato  abbiamo,  ardiamo  il  resto;  »  e  tanto  romore 
fu  nella  terra,  che  accese  gli  animi  di  tutti  contro  a  Giano. 
E  a  ciò  consentirono  i  Magalotti  suoi  parenti,  i  quali  lo  con- 
sigliorono  che,  per  cessare  *  il  furore  del  popolo,  per  alquanti 
di  s'assentasse  fuori  della  terra;  il  quale,  credendo  al  loro 
falso  consiglio,  si  partì  :  e  subito  gli  fu  dato  bando,  e  condan- 
nato nell'avere  e  nella  persona.'" 

Scacciato  Giano  della  Bella  a'  dì  5  marzo  1294,  e  rubata 
la  casa  e  mezza  disfatta,  il  popolo  minuto  perde  ogni  rigo- 
glio e  vigore,  per  non  avere  capo  ;  né  a  niente  si  mossono.*^  I 
cittadini  chiamorono  per  podestà  uno  che  era  capitano,  e  co- 
minciorono  ad  accusare  gli  amiei  di  Giano,  e  furonne  condan- 
nati alcuni,  chi  in  lire  cinquecento,  e  chi  in  lire  mille,  e  al- 
cuni ne  furono  contumaci.  Giano  e  suo  legnaggio  si  partì  del 
paese  :  i  cittadini  rimasono  in  gran  discordia  ;  chi  il  lodava,  e 
chi  il  basimava.  Messer  Giovan  di  Celona,  venuto  a  petizione 
de'  grandi,  volendo  fornire  '  ciò  che  promesso  avea,  e  acqui- 


*  in  gran  burrasca,  in  gran  pe- 
ricolo: usando  gli  antichi /orf una  per 
procella,  come  si  usa  pure  oggidì. 

*  invocavano;  e  Dante:  «  Che  la 
seconda  morte  ciascun  grida  »  Gri- 
dare la  morte  è  più  che  chiamare,  ma 
e  l'uno  e  l'altro  modo  sta  per  invo- 
care istantemente. 

3  Cioè:  il  Podestà. 

*  per  far  cessare,  per    evitare, 
allontanare. 


*  Condannare  alcuno  nell'avere  e 
nella  persona  vale  imporgli  una  pena 
sui  beni  e  sulla  persona. 

^  Il  popolo  reggo  il  verbo  plu- 
rale 8Ì  mo88ono.  E  gli  antichi  usa- 
vano spesso  di  mettere  il  verbo  in 
plurale,  quando  conseguitasse  ad  un 
nome  singolare  e  collettivo.  Il  che 
può  farsi  anche  ora  purché  il  discorso 
non  s'oscuri. 

■^  eseguirò,  fare,  compire. 


f 


stare  ciò  che  gli  era  stato  promesso,  domandava  la  paga  sua 
di  cavalli  cinquecento  che  seco  avea  menati.  Fugli  dinegata, 
essendogli  detto  non  avere  atteso  quello  '  avea  promesso. 
Il  cavaliere,  che  era  di  grande  animo,  andossene  ad  Arezzo 
agli  avversari  de' Fiorentini,  a' quali  disse:  «  Signori,  io  sono 
:.  venuto  in  Toscana  a  petizione  de'  Guelfi  da  Firenze  :  ecco 
»le  carte:  i  patti  mi  niegano;^  ond'io  e'  miei  compagni  sa- 
»  remo  con  voi  a  dare  loro  morte  come  a  nimici.  »  Onde  gh 
Aretini,  i.Cortonesi  e  gli  Ubertini  li  ferono  onore. 

I  Fiorentini,  sentendo  questo,  mandorono  a  papa  Bonifazio, 
pregandolo  che  s' inframettessi  in  fare  tra  loro  accordo.  E  così 
fece  :  che  giudicò  che  i  Fiorentini  gli  dessono  fiorini  ventimila, 
i  quali  glie  li  dierono:   e  rifatti  suoi  amici  (vedendo  che  gli 
Aretini  si  fidavano  di  lui)  ordinorono  con  lui,  che  tornando^  ad 
Arezzo,  si  mostrasse  nostro  nimico,  e  che  li  conducesse  a  tòrci 
San  Miniato,  che  dicea  appartenersi  a  lui  per  vigore  d'imperio, 
per  lo  quale  era  venuto,  e  aveane  mandato.^  Ma  uno,  il  quale 
sapea  il  segreto,  il  palesò  per  leggerezza  d'animo,  e  per  mo- 
strare sapea  le  cose  segrete;  e  colui,  a  cui  lo   disse,   lo  fece 
assapere  a  messer  Ceffo  de' Lamberti:  onde  gli  Aretini  lo  sen- 
tirono,'* e  al  cavaliere  dierono  licenzia  con  tutta  la  sua  gente. 
I  signori  che  cacciorono  Giano   della  Bella,  furono  Lippo 
del  Velluto,  Banchino   di   Giovanni  Beccaio,  Gerì  Paganetti, 
Bartolo  Orlandini,  messer  Andrea  da  Cerreto,  Lotto  del  Mi* 
ffliore  Guadagni,  e  Gherardo  Lupicini  gonfaloniere  di  giusti- 
zia  che  entrorono  a'  dì  15  di  febbraio  1294.    Cominciorono  i 
cittadini  a  accusare  l' un  l' altro,  e  condannarli,  e  metterli  in 
esigilo  ;  per  modo  che  gli  amici  di  Giano  crono  impauriti,  e 
stavano  suggetti.  I  loro  avversarli  gli  soprastavano  con  molto 
ri^o"-lio,  infamando  Giano  e' suoi  seguaci  di  grande  arroganza, 
dicendo   che  avea  messo  scandalo  in   Pistoja,   e  arse  ville,  e 
condannati  molti,  quando  vi  fu  rettore  (delle  quali  cose  dovca 
avere  corona,^'  perchè  avea  puniti  gli  sbanditi  e'  malfattori,  i 
quali  si  raunavano  senza  temere  le  leggi)  ;  e  il  fare  giustizia, 
diceano,  lo  facea  per  tirannia.  Molti  diceano  di  lui  male  per 
viltà  e  per  piacere  a'  rei. 

11  gran  beccaio,  che  si  chiariava  il  Pecora,  uomo  di  poca 
verità,  seguitatore  di  male,  lusinghiere,^  dissimulava  in   diro 


1  Che  sottinteso. 

2  Intendi:  i  Guelfi  di  Firenze  ne- 
gano di  darmi  quello  ch'era  di  patto. 

^  Mandato,  ordine  o  commissione 
imperiale:  e  qui  ordine  di  ricuperare 


San  Miniato,  che  diceva  esser  luogo 
di  sua  pertinenza. 

*  se  ne  accorsero, 

5  essere  lodato. 

^  adulatore. 


ì 
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male  di  lui  per  compiacere  a  altri.  Corrompea  i  popolani 
minuti,  facea  congiure,  ed  era  di  tanta  malizia,  che  mostrava 
iC  signori  che  erono  eletti,  era  *  per  sua  operazione.  A  molti 
promettea  ufici,  e  con  queste  promesse  g?  ingannava.  Grande 
era  del  corpo,  ardito  e  sfacciato,  e  gran  ciarlatore,  e  dicea 
palesemente  chi  erono  i  congiurati  contro  a  Giano,  e  che  con 
loro  si  raunava  in  una  volta  sotterra.  Poco  era  costante,  e 
più  crudele  che  giusto.  Abbominò  *  Pacino  Peruzzi,  uomo  di 
buona  fama,  senza  esserne  richiesto.  Aringava  spesso  ne'  con- 
sigli, e  dicea  che  era  egli  quello  che  gli  avea  liberati  dal  ti- 
ranno Giano,  e  che  molte  notti  era  ito  con  picciola  lanterna 
collegando  ^  il  volere  degli  uomini  per  fare  la  congiura  contro 
a  lui. 

I  pessimi  cittadini  per  loro  sicurtà  chiamorono  per  loro 
podestà  m esser  Monfiorito  da  Padova,  povero  gentiluomo,  ac- 
ciò che  come  tiranno  punisse,  e  facesse  della  ragione  torto  e 
del  torto  ragione,  come  a  loro  paresse,  il  quale  prestamente 
intese  la  volontà  loro,  e  quella  segui;  che  assolvea  e  condan- 
nava sanza  ragione,  come  a  loro  parca  :  e  tanta  baldanza  prese, 
che  palesemente  lui  *  e  la  sua  famiglia  vendevano  la  giustizia, 
e  non  ischifavano  prezzo,  per  picciolo  o  grande  che  fusse  :  " 
e  venne  in  tanto  abbominio,  che  i  cittadini  noi  poterono  so- 
stenere, e  feciono  pigliare  lui  e  due  suoi  famigli,  e  fecionlo 
collare,"  e  per  sua  confessione  seppono  delle  cose,  che  a  molti 
cittadini  ne  seguì  vergogna  assai  e  assai  pericolo  :  e  vennono 
in  discordia,  che  l'uno  volea  fusse  più  collato,  e  V  altro  no. 
Uno  di  loro,  che  avea  nome  Piero  Manzuolo,  il  fé  un'  altra 
volta  tirar  su,  il  perchè  confessò  avere  ricevuto  una  testimo- 
nianza falsa  per  messer  Niccola  Acciaioli;  il  perchè  noi  con- 
dannò: e  funne  fatto  nota.  Sentendolo  messer  Nicola,  ebbe 
paura  non  si  palesasse  più;  ebbene  consiglio  con  messer  Baldo 
Aguglioni,  giudice  sagacissimo  e  suo  avvocato,  il  quale  die 
modo  di  aver  gli  atti  dal  notaio  per  vederli,  e  ràsene  quella 
parte  che  venia  contro  a  messer  Niccola.  E  dubitando  il  notaio 
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*  Era  sott.  ciò,  ed  è  vaghissimo 
modo  di  nostra  lingua. 

*  tacciò,  vituperò. 

'  Il   Cod.  Magi.  516,  conlegando. 

*  in»  per  egli:  sentenziò  poi  la 
grammatica;  ma  gli  antichi  non  vi 
badarono,  e  nella  lingua  parlata  sì 
lisa  a  tutto  pasto,  sì  che  piacque  al 
Manzoni  di  spargerlo  a  piene  mani 
nella  sua  ultima  edizione  de' Pro- 
messi Sposi, 


"  e  non  ìscM/avano  ^ìrezzo  ec: 
vuol  dire  che  pigliavano  quel  elio 
trovavano. 

^  Colla  per  corda,  e  collare  per 
dar  la  corda,  si  trovano  spesso  in 
questa  cronaca.  La  corda  era  una 
tortura.  Legavano  le  braccia  da  tergo 
0  quindi  alla  fune  davano  tratti  su 
e  giù,  rompendo  lo  congiunture  a 
quegrinfelici  che  capitavano  sotto 
quo'  potestà. 


f 


desìi  atti  avoa  prestati  se  erono  tocchi,  trovò  il  raso  fatto  o 
accusògli.  Fu  preso  messer  Niccola,  e  condannato  in  lire  tre- 
mila; e  messer  Baldo  si  fuggì,  ma  fu  condannato  in  lire  due- 
mila, e  confinato  per  uno  anno.  In  molta  infamia  caddono  i 
rcgenti:  e  molti  furono,  che  cercorono  i  malefica  si^trovas- 
sono,  che  ne  furono  malcontenti  per  essere  colpevoh. 

Messer  Monfiorito  fu  messo  in  prigione.  Più  volte  lo  man- 
darono i  Padovani  a  domandare:  noi  vollero  rendere  per  amoro 
né  per  grazia.  Poi  si  fuggi  di  prigione,  perchè  una  mogha 
d' uno  degli  Arrigucci,  che  avea  il  marito  in  prigione,  ove  lui, 
fece  fai-e  lime  sorde  ed  altri  ferri,  co'  quali  ruppono  le  pri- 
gioni,  e  andaronsi  con  Dio.' 

La  città,  retta  con  poca  giustizia,  cadde  in  nuovo  pencolo, 
perchè  i  cittadini  si  cominciorono  a  dividere  per  gara  d'ufici, 
abbominando  l'uno  l'altro.  Intervenne,  che  una  famiglia  che 
si  chiamavano  i  Cerchi  (uomini  di  basso  stato,  ma  buom  mer- 
catanti e  gran  ricchi,  e  vestivano  bene,  e  teneano  molti  fami- 
Pli  e  cavalli,  e  avevano  bella  apparenza),  alcuni  di  loro  com- 
perarono il  palagio  de' conti  Guidi,  che  era  presso  alle  caso 
de'Pazzi  e  de'  Donati,  i  quali  erono  più  antichi  di  sangue,  ma 
non  sì  ricchi.  Onde,  veggendo    1   Cerchi    saUre    in   altezza 
(avendo»  murato  e  cresciuto  il  palagio,  e  tenendo  gran  vita) 
cominciorono   avere   i   Donati   grande   odio   contro   loro,  i 
quale  crebbe  assai,  perchè  messer  Corso  Donati  cavaliere  di 
irande  animo,  essendogli  morta  la  moghe  ne  ritolse  un  altra 
firuola  che  fu  di  messer  Accerito  da  Gaville,  la  quale  era 
reda  Ma,  non  consentendo  i  parenti  di  lei,  perche  aspetta- 
tane qudla  redità,  la  madre  della  fanciuUa    vedendob  bel- 
Us^too^tno,  contro  alla  voluntà   degli   altri  conchiuse  il 
™tado.  I  Cerchi  parente  di  messer  Neri  da  GaviUe  co- 
larono a  sdegnare,  e  a  procurare  non  avesse  la  redita; 
Tpur  per  forza  l'ebbe,  di  che  si  generò  molto  scandolo  e 
pericolo  per  la  città  e  per  speziali^  persone.  E  essendo  alcuni 
K  ovani  de'  Cerchi  sostenuti'  per  una  malleveria  nel  cortile  del 
podestà,  come  è  usanza,  fu  loro  presentato  uno  mighaccio  <^ 
porco  del  quale  chi  ne  mangiò  ebbe  pericolosa  infermità,  o 
E  ne  morirono,  il  perchè  nella  città  ne  fu  gran  rumore, 
;Sè  erano  S'ama'ti:  del  quale  maleficio  fu  molto  incoi- 


»  la  raschiatura. 
>  Volendo   scoprire 
degli  altri,  scopersero  i 


i    moleficii 
loro  proprii 


*  avendo  i  Cerchi. 

B  private. 

6  Sostenere  si  dice  quando  il  ma- 


degli  altri,  scopersero  ^  /«;^J  P^"»';^^'       j^trato  comanda  che  il  r«o  non  parta 
3  jEfuj^rono  legge  xl  citato  tod.    .^^^^  ^^^^^^  ^^^^^  ^^.^  incarcerarlo. 

516. 


l 


/ 


i! 


22 


CRONICA  DI  DINO  COMPAGNI. 


LIBRO  PRIMO. 


23 


pato  messer  Corso.  Non  si  cercò  il  maleficio,  però  che  non 
si  potea  provare;  ma  Podio  pur  crebbe  di  giorno  in  giorno, 
per  modo  che  i  Cerchi  cominciorono  a  lasciare  le  rannate  della 
parte  e  accostarsi  a' popolani  e  reggienti,  da' quali  crono  ben 
veduti,  sì  perchè  crono  uomini  di  buona  condizione  e  umani, 
e  sì  perchè  crono  molto  serventi,'  per  modo  che  da  loro  aveano 
quello  che  voleano,  e  simile  ^  da'  rettori.  E  molti  cittadini  tira- 
rono da  loro,"*  e  fra  gli  altri  messer  Lapo  Salterelli  e  messer 
Donato  Ristori  giudici,  e  altre  potenti  schiatte.  I  Ghibellini 
similmente  gli  amavano  per  la  loro  umanità,  e  perchè  da  loro 
traevano  *  de'  servigi  e  non  faceano  ingiurie  :  il  popolo  minuto 
gli  amava,  perchè  dispiacque  loro  la  congiura  fatta  contro  a 
Giano.  Molto  furono  consigliati  e  confortati  di  prendere  la  si- 
gnoria, che  agevolmente  l'arebbono  avuta*  per  la  loro  bontà; 
ma  mai  non  lo  voUono  consentire. 

Essendo  molti  cittadini  un  giorno  per  seppellire  una  donna 
morta  alla  piazza  de' Frescobaldi,  e  essendo  l'uso  della  terra 
a  simili  rannate  i  cittadini  sedere  basso  in  su  stoie  di  giunchi, 
e  i  cavalieri  e  dottori  su  alto  in  su  le  panche,  essendo  a  se- 
dere i  Donati  e  i  Cerchi  in  terra  (quelli  che  non  erano  cava- 
lieri), l'una  parte  al  dirimpetto  all'altra,  uno,  o  per  raccon- 
ciarsi i  panni  o  per  altra  cagione,  si  levò  ritto.  Gli  avversarii 
per  sospetto  anche  si  levorono;  e  messono  mano  alle  spade,  e 
gli  altri  feciono  il  simile  e  vennono  alla  zuffa;  gli  altri  uo- 
mini che  v'  erano  insieme,  li  tramezzorono,^  e  non  gli  lasciorono 
azzuffare.  Non  si  potè  tanto  ammorzare,  che  alle  case  de'  Cer- 
chi non  andasse  molta  gente,  la  quale  volentieri  sareb])e  ita  a 
ritrovare  i  Donati,  se  non  che  alcuno  de'Cerchi  non  lo  consentì. 

Uno  giovane  gentile,  figliuolo  di  messer  Cavalcante  Caval- 
canti, nobile  cavaliere,  chiamato  Guido,''  cortese  e  ardito,  ma 
sdegnoso  e  solitario  e  intento  allo  studio,  nimico  di  messer 
Corso,  avea  più  volte  deliberato  offenderlo.  Messer  Corso  forte 
lo  temea,  perchè  lo  conoscea  di  grand'  animo  ;  e  cercò  d' as- 
sassinarlo, andando  Guido  in  pellegrinaggio  a  San  Jacopo;  e 
non  gli  venne  fatto.  Il  perchè,  tornato  a  Firenze  e  sentendolo, 
inanimì  molti  giovani  contro  a  lui,  i  quali  li  promissono  es- 
sere in  suo  aiuto.  E  essendo  un  dì  a  cavallo  con  alcuni  da 
casa  i  Cerchi,  con  uno  dardo  in  mano,  spronò  il  cavallo  con- 


*  perchè  erono  molto  serventi,  che  '  alla  loro  parto, 
servivano    o    favorivano    volentieri.  *  ne  ricavavano. 
Bella  frase  che  ben  supplisce  all' 06-         ^  entraron  di  mezzo. 

Uigennt  francese.  ^  Il   gentile   poeta  coetaneo  di 

*  parimente.  Dante. 


tro  a  messer  Corso,  credendosi  esser  seguito  da'  Cerchi  per 
fargli  transcorrere  nella  briga:  *  e  transcorrendo  il  cavallo, 
lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  in  vano.  Era  quivi,  con  messer 
Corso,  Simone  suo  figliuolo,  forte  e  ardito  giovane,  e  Cec- 
chino de' Bardi,  e  molt' altri  colle  spade,  e  corsongli  dietro: 
ma,  non  lo  giungendo,  li  gittorono  de' sassi:  e /dalle  finestre 
gliene  furono  gettati,  per  modo  fu  ferito  neUa  mano. 

Cominciò  per  questo  1'  odio  a  multiplicare  ;  e  messer  Corso 
molto  sparlava  di  messer  Vieri,  chiamandolo  l'Asino  di  Porta, 
perchè  era  uomo  bellissimo,  ma  di  poca  malizia,*  né  di  bel 
parlare;  e  però  spesso  dicea:  «  Ha  ragghiato  oggi  l'asino  di 
»  Porta?»  E  molto  lo  spregiava,  e  chiamava  Vieri  Cavicchia. 
E  così  rapportavano  i  giullari,^*  e  spezialmente  uno  si  chia- 
mava Scampolino,  che  rapportava  molto  peggio  non  si  diceva, 
perchè  i  Cerchi  si  movessono  a  briga  *  co' Donati.  I  Cerchi  non 
si  moveano,  ma  minacciavano  con  1'  amistà  de'  Pisani  e  degli 
Aretini  :  i  Donati  ne  temeano,  e  diceano  che  i  Cerchi  aveano 
fatta  lega  co' Ghibellini  di  Toscana:  e  tanto  gì' infamarono, 
che  venne  a  orecchi  del  Papa. 

Sedea  in  quel  tempo  nella  sedia  di  San  Piero  papa  Boni- 
fazio VITI,  il  quale  fu  di  grande  ardire  e  d' alto  ingegno,  e 
guidava  la  Chiesa  a  suo  modo,  e  abbassava  chi  non  gli  con- 
sentia.  Erono  con  lui  sua  mercatanti  gli  Spini,  famiglia  di 
Firenze  ricca  e  potente;  e  per  loro  stava  là  Simone  Gherardi, 
uomo  pratico  in  simile  esercizio,  e  con  lui  era  uno  figliuolo 
d' uno  affinatore  d' ariento,  fiorentino,  si  chiamava  il  Nero 
Cambi,  uomo  astuto  e  di  sottile  ingegno,  ma  crudo  e  spiace- 
vole. Il  quale  tanto  aoperò  col  Papa  per  abbassare  lo  stato 
de'  Cerchi  e  de'  loro  seguaci,^  che  ^  mandò  a  Firenze  messer  frate 
Matteo  d'Acquasparta,^  cardinale  portuense,  per  pacificare  i 
Fiorentini:  ma  niente  fece,'  perchè  dalle  parti  non  ebbe  la 
commessionc  volea,  e  però  sdegnato  si  partì  di  Firenze. 
Andando  una  viUa  di  San  Giovanni  l'Arti  ^  a  offerii-e,*"  corno 

cose.  I  provenzali  dicevano  hrcga.  Si 
fenilica  disputa,  qìicrcla.  Ora  si  dico 
piuttosto  in  senso  di  cura,  facendo. 

^  E  d^iUoro  ftcguenti^  legge  il  Co- 
dice sopracitato. 

6  Supplisci  che  il  pajya. 

'  Acquasparta  e  una  piccola  città 
dell'Umbria. 

^  Supplisci:  Ma  niente  il  cardinaìo 
fece. 

9  Cioè  le  coinpac:nìo  delle  Arti. 

*»^  Far  l'offerta  al  tempio, di  doni 
0  di  nrcci. 


»  entrare  in  lite. 

*  acc(»rtczza,  sapracità. 

*  Oiulìarr,  o  como  prima  sì  disse, 
flinndarc  viene  dal  latino  jondator, 
elio  ò  Vorigino  di  tutte  queste  pa- 
iolo, di  jouglfor  in  francese,  di  jo- 
gìnr  in  provon/ale,  e  simili.  Questa 
parola  ha  avuti  diversi  significati, 
ma  tutti  a  indicare  uno  che  poe- 
tando 0  giocando  0  motteggiando  fac- 
cia il  buffone.  E  ne  stavano  molti 
di  costoro  nelle  corti  e  ne' palazzi. 

*  Brigo  è  una  parola  antica  fran- 
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era  usanza,  ed  essendo  i  consoli  innanzi,  furono  manomessi 
da  certi  grandi,  e  battuti,  dicendo  loro:  «Noi  siamo  quelli 
»  che  demmo  la  sconfitta  in  Campaldino;  e  voi  ci  avete  ri- 
>  mossi  dagli  ufici  e  onori  della  nostra  città.  ^  I  signori,  sde- 
gnati, ebbono  consiglio  da  più  cittadini,  e  io  Dino  fui  uno 
di  quelli.  E  confinorono  alcuni  di  ciascuna  parte,  cioè  per  la 
parte  de' Donati,  messer  Corso  e  Sinibaldo  Donati,  messer 
Eosso  e  messer  Rossellino  della  Tosa,  messer  Giachinotto  e 
messer  Pazzino  de' Pazzi,  messer  Geri  Spini,  messer  Porco 
Manieri,  e  loro  consorti,  al  Castel  della  Pieve;  e  per  la  parte 
dei  Cerchi,  messer  Gentile  e  messer  Torrigiano  e  Carbone 
de'  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio 
Adimari,  Naldo  Gherardini,  e  de'  loro  consorti,  a  Sarezzano,  i 
quali  ubidirono  e  andarono  a' confini. 

Quelli  della  parte  de'  Donati  non  si  voleano  partire,  mo- 
strando che  tra  loro  era  congiura.  I  rettori  li  voleano  con- 
dannare :  e  se  non  avessono  ubidito  e  avcssono  preso  1'  armo 
quel  dì,  arebbono  vinta  la  terra;  però  che  i  Lucchesi,  di  con- 
scienzia  '  del  Cardinale,  veniano  in  loro  aiuto  con  grande  eser- 
cito d' uomini.  Vedendo  i  signori  che  i  Lucchesi  veniano, 
scrissono  loro,  non  fussono  arditi  entrare  sul  loro  terreno; 
ed  io  mi  trovai  a  scrivere  la  lettera  :  ed  alle  villatc  "  si  comandò 
pigliassono  i  passi.  E  per  lo  studio  di  Bartolo  di  messer  Ja- 
copo de'  Bardi  tanto  si  procurò,  che  ubidirono. 

Molto  si  palesò  allora  la  volontà  del  Cardinale,  che  la  pace, 
che  egli  cercava,  era  per  abbassare  la  parte  de'  Cerchi  e  inal- 
zare la  parte  de'  Donati.  La  quale  volontà,  per  molti  intesa, 
dispiacque  assai:  e  però  si  levò  uno  di  non  molto  senno,  il 
quale  con  uno  balestro  saettò  uno  quadrello  ^  alla  finestra  del 
vescovado  (dove  era  il  Cardinale),  il  quale  si  liceo  nell'asse; 
e  per  paura  si  partì  di  quindi,  e  andò  a  staro  oltre  Arno  *  a 
casa  messer  Tommaso  dei  Mozzi  per  più  sicurtà. 

I  signori,  per  rimediare  allo  sdegno  avea  ricevuto,'  gli  prc- 
scntorno  fiorini  2000  nuovi;  e  io  glieli  portai  in  una  coppa 
d'aiiento,  e  dissi:  «Monsignore,  non  li  disdegnate  perchè  siano 
»  pochi,  perchè  sanza  i  cousigli  palesi  non  si  può  dare  più  mo- 
»  neta.  »  Rispose  gli  avea  cari  ;  e  molto  li  guardò,  e  non  li  volle. 

*  di  coscicnzia,  cioè:  di  saputa  o  oltrarno,  s' intondo  scinpr*}  la  parto 
d'accordo.  di  Kirunzo  oho  ò  sulla  sinistra  dcl- 

*  Villaggi,  0  qui  gli  abitanti  dei  l'Arno,  parte  mono  grande  o  mono 
villaggi.  frequentata  dell'altra,  od  a'  tempi  di 

Sfreccia,  dardo,  o   ferro   qua-   J)ino  anche  più  piccola  d'ora, 
drangolarc.  -  »  al  dispetto  che  n'ohbo  il  Car- 

*  Oltre-Aruo,  quartiere,  sestiere   diualc. 
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Perchè  i  giovani  è  più  agevole  a  ingannare  che  i   vecchi 
il  diavolo  accrescitore  de' mali  si  fece  da  una  brigata  di  gio- 
vani che  cavalcano   insieme,  i   quali,   ritrovandosi    insieme  a 
cena  una  sera  di  calen  '  di  maggio,  montorono  in  tanta  super- 
bia, che  pensorono  scontrarsi  nella  brigata  de'  Cerchi  e  contro 
a  loro  usare  le  mani  e'  ferri.  In  tal  sera,  che  è  il  rinnovamento 
della  primavera,  le  donne  usano  molto  per  le  vicinanze  '  i  balli. 
I  giovani  de' Cerchi  si  riscontrorono  con  la  brigata  de' Donati, 
tra'  quali  era  uno  nipote  di  messer   Corso,   e   Bardellino  dei 
Bardi,  e  Piero  Spini,  ed  altri  loro  compagni  e  seguaci,  i  quali 
assalirono  la  brigata  de'  Cerchi  con  armata   mano.  Nel  quale 
assalto  fu  tagliato  il  naso  a  Ricoverino  de'  Cerchi  da  uno  ma- 
snadiere ^  de'  Donati,  il  quale,  si  disse,  fu  Piero  Spini,  e  in  casa 
sua  rifuggirono.  Il  qual  colpo  fu  la  distruzione   della  nostra 
città   perchè  crebbe  molto  odio  tra  i  cittadini.  I   Cerchi  non 
pales'orono  mai  chi  si  fusse,  aspettando  farne  gran  vendetta. 
Divisesi  di  nuovo  la  città  negli  uomini  grandi,  mezzani  e 
piccolini;  e  i  religiosi  non  si  poterono  difendere  che  con  ram- 
ino non  si  dessono  alle  dette  parti,  chi  a  una  chi  a  una  al- 
tra Tutti  i  Ghibellini  tennono  con  i  Cerchi,^  perchè  speravano 
avere  da  loro  meno  offesa,  e  '  tutti  quelli  che  erono  dell'  animo  « 
di  Giano  della  Bella,  però  che  parca  loro  fussino  stati  dolenti 
della  sua  cacciata.  Fu  ancora  di  loro  parte  Guido  di  messer 
Cavalcante  Cavalcanti,  perchè  era  nimico  di  messer  Corso  Do- 
nati* Naldo  Gherardini,  perchè  era  nimico  de' Manieri,  parenti 
di  messer  Corso;  messer  Manette  Scali  e  suoi  consorti,  perche 
erono  parenti  de' Cerchi;  messer  Lapo  Salterelli,  loro  parente; 
messer  Berto  Frescobaldi,  perchè  aveva  ricevuti  da  loro  molti 
danari  in  prestanza;  messer   Goccia  Adimari,   per  discordia 
avea  co' consorti;  Bernardo  di  messer  Manfredi  Adimari,  per- 
chè era  loro  compagno  ;  messer  Beligiardo,   e  '1  Baschiera,  e 
Baldo  dalla  Tosa,  per  dispetto  di  messer  Rosso  loro  consorto, 
perchè  da  lui  furono  abbassati  degli  onori.  I  Mozzi,  i  Caval- 
canti (il  maggiore  lato  '  )  e  più  altre  famiglie  e  popolani  ten- 
ncsao  con  loro.  


>  Calen  abbreviazione  di  calende, 
primo  dì  del  mese:  computo  all'uso 
dei  latini. 

*  nel  vicinato. 

'  Non  già  assassino  come  ora 
masnadiere  significa,  ma  gente  ar- 
mata e  stipendiata.  Masnadieri  (in 
latino  basso  maìsnadarii  o  masna- 
darti, '  sic  appellati,  dÌQQ  il  Du-Cange, 
jttocZ  reyia  in  domo  educati  essent,  vi' 


denturque  sic  dicti  tamquam  domestici 
Principis,  aut  in  eius  fumiliam  eoo- 
piati)  si  dissero  que'  soldati,  per 
lo  più  forestieri,  che  andavano  mer- 
cenarii   ora    a   servir   questo,   ora 

quello. 

*  Stettero  dalla  parte. 

*  Supplisci:  e  così  tennono, 
6  Del  partito. 

■^  Il  ramo  majjgiore. 
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Con  la  parte  di  messer  Corso  Donati  tennono  messer  Rosso, 
messer  Arrigo,  e  messer  Nepo  e  Pinuccio  dalla  Tosa,  per 
grande  usanza  e  amicizia  :  messer  Gherardo  Ventraia,  messer 
Geri  Spini  e  suoi  consorti,  per  l'offesa  fatta:  messer  Gherardo 
Sgrana  e  messer  BindeUo,  per  usanza  e  amicizia  :  messer  Paz- 
zino  de' Pazzi  e  suoi  consorti,  i  Rossi,  la  maggiore  parte  dei 
Bardi,  i  Bordoni,  i  Cerretani,  i  Borgorinaldi,  il  Manzuolo,  il 
Pecora  beccaio  e  molti  altri.  E  di  popolani  furono  co' Cerchi, 
Falconieri,  Ruffoli,  Orlandinì,  quelli  delle  Botte,  Angiolieri, 
Amuniti,  quelli  di  Salvi  del  Chiaro  Girolami,  e  molt'  altri  po- 
polani grassi. 

Essendo  messer  Corso  Donati  a'  confini  a  Massa  Trebara, 
gli  ruppe,  e  andossene  a  Roma,  e  non  ubbidì,  il  perchè  fu 
condannato  nell'  avere  e  nella  persona.  E  con  Nero  Cambi  che 
era  compagno  delli  Spini  in  corte,  per  mezzo  di  messer  Jacopo 
Guatani  parente  del  Papa,  e  d'alcuni  Colonnesi,  con  grande 
stanzia  pregavono  il  Papa  volesse  rimediare,  perchè  la  parte 
guelfa  periva  in  Firenze,  e  che  i  Cerchi  favoreggiavono  i  Ghi- 
bellini; per  modo  che  il  Papa  fece  citare  messer  Vieri  dei 
Cerchi,  il  quale  andò  a  Roma  molto  onorevolmente.  Il  Papa,  a 
petizione  degli  Spini  suoi  mercatanti  e  de'  sopradetti  amici  e 
parenti,  lo  richiese  facesse  pace  con  messer  Corso,  il  che  non 
volle  consentire,  mostrando  non  facea  contro  a  parte  guelfa: 
il  perchè  da  lui  fu  licenziato,  e  partissi. 

La  parte  de'  Cerchi,  che  era  confinata,  tornò  in  Firenze. 
Messer  Torrigiano  e  Carbone  e  Vieri  di  messer  Ricovero  dei 
Cerchi,  messer  Biligiardo  dalla  Tosa,  e  Carbone  e  Naldo  Ghe- 
rardini,  e  messer  Guido  Scimia  de' Cavalcanti,  e  gli  altri  di 
quella  parte,  stavono  chetamente.  Ma  messer  Geri  Spini,  mes- 
ser Porco  Manieri,  messer  Rosso  dalla  Tosa,  messer  Pazzino 
de'Pazzi,  Sinibaldo  di  messer  Simone  Donati,  capi  dell'  altra 
parte,  non  contenti  di  loro  tornata,  co' loro  seguaci  si  rauno- 
rono  un  dì  in  Santa  Trinità,  diliberati  di  cacciare  i  Cerchi  e 
loro  parte,  e  feciono  gran  consiglio,  assegnando  molte  false 
ragioni  :  e  dopo  lunga  disputa,  messer  Buondelmonte,  savio  e 
temperato  cavaliere,  disse  che  era  gran  rischio,  e  che  troppo 
male  ayvenire  ne  potea,  e  che  al  presente  non  si  sofferisse.  E 
a  questo  consiglio  concorse  la  maggiore  parte,  però  che  mes- 
ser Lapo  Salterelli  avea  promesso  a  Bartolo  di  messer  Jacopo 
de' Bardi  (a  cui  era  data  gran  fede)  le  cose  s'acconcerebbono 
per  buono  modo.  E  sanza  niente  fare  si  partirono. 

Ritrovandomi  in  detto  consiglio  io  Dino  Compagni,  deside- 
roso d'unitcà  e  pace  fra' cittadini,  avanti  si  partissouo  dissi: 


i. 
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«Signori,  perchè  volete  voi  confondere  e  disfare  una  così 
»  buona  città?  Contro  a  chi  volete  pugnare?  contro  a  i  vostri 
»  fratelli?  che  vettoria  arete?  non  altro  che  pianto.»  Rispo- 
sono,  che  il  loro  consiglio  non  era  che  per  spegnere  scandalo 
e  stare  in  pace. 

Udito  questo,  m'accozzai  '  con  Lapo  di  Guazza  Ulivieri,  buono 
e  leale  popolano,  e  insieme  andammo  a'  priori,  e  conducemmo  vi 
alcuni  erono  stati  al  detto  consiglio,  e  tra' priori  e  loro  fummo 
mezzani,  e  con  parole  dolci  raumiliammo  ■  i  signori  :  e  messer 
Palmieri  Altoviti,  che  allora  era  de' signori,  fortemente  li  ri- 
prese sanza  minacce.  Fu  loro  risposto,  che  di  quella  rannata 
niente  più  si  farebbe;  e  che  alcuni  fanti,'*  erono  venuti  a  loro 
richiesta,  fussono  lasciati  andare  sanza  essere  off'esi.  E  cosi 
fu  da' signori  priori  comandato. 

La  parte  avversa  continuamente  stimolava  la  signoria  gli 
punisse,  perchè  aveano  fatto  contro  agli  ordini  della  giustizia, 
per  lo  consiglio  tenuto  in  Santa  Trinità,  per  fare  congiura  e 
trattato  contro  il  reggimento. 

Ricercando  il  segreto  della  congiura,  si  trovò,  che  il  Conte 
da  Battifolle  mandava  il  figliuolo  con  suoi  fedeli  e  con  arme 
a  petizione  de'  congiurati  :  e  trovaronsi  lettere  di  messer  Si- 
mone de'  Bardi,  per  le  quali  scrivea  facessono  fare  gran  quan- 
tità di  pane,  acciò  che  la  gente  che  venia  avesse  da  vivere. 
Il  perchè  chiaramente  si  comprese  la  congiura  ordinata  per 
lo  consiglio  tenuto  in  Santa  Trinità:  onde  il  Conte  e  '1  figliuolo 
e  messer  Simone  furono  condannati  in  grave  pena. 

Scopertisi  gli  odii  e  le  malevolenzie  d'ambedue  le  parti, 
ciascuno  procurava  offendere  l'altro:  ma  troppo  piìi  baldan- 
zosamente si  scopriano  i  Donati  che  i  Cerchi  nello  sparlare,  e 
di  niente  tcmeano. 

I  Cerchi  procuravono  avere  i  Pistoiesi  dalla  loro  parte,  i 
quali  aveano  data  giurisdizione  a' Fiorentini,  vi  mandassono 
podestà  e  capitano.  E  essendovi  mandato  Cantino  di  messer 
Amadore  Cavalcanti  per  capitano,  uomo  poco  leale,  ruppe  una 
legge  aveano  i  Pistoiesi,  che  era  che  i  loro  anziani  si  elegges- 
sono  per  ambe  due  le  parti  loro,  cioè  Neri  e  Bianchi.  Queste 
due  parti.  Neri  e  Bianchi,  nacquono  d'una  famiglia  (che  si 
chiamano  Cancellieri)  che  si  divise  ;  perchè  alcuni  più  congiunti 
si  chiamorono  Bianchi,  e  gli  altri  Neri;  e  così  fu  divisa  tutta 
la  città:  e  così  eleggeano  gli  anziani. 

Questo  Cantino  ruppe  la  loro  legge,  e  fece  chiamare  tutti 

*  «l' nrcozzai,  mi  trovai  iusieme,         *  m«»>u/a»-e,  mitigare,  placare, 
m'abboccai.  ^  i  ciuali. 
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gli  anziani  di  parte  bianca,  il  quale,  essendone  ripreso,  dicea 
j)er  sua  scusa,  averlo  di  comandamento  de' signori  di  Firenze; 
e  non  dicea  la  verità. 

I  Pistoiesi  malcontenti  viveano  in  gran  tribulazioni,  ingiu- 
riandosi e  uccidendosi  l'un  l'altro;  e  da' rettori  erono  spesso 
condannati,  e  male  trattati  a  diritto  e  a  torto.  Fu  loro  tratto 
di  mano  molti  danari,  perocché  naturalmente  i  Pistoiesi  sono 
uomini  discordevoli,  crudeli  e  salvatichi.  Messer  Ugo  Torna- 
quinci,  podestà,  di  simili  condannagioni  ne  trasse  '  fiorini  tre- 
mila ;  e  così  molti  altri  cittadini  fiorentini  furono  là  rettori. 

Giano  della  Bella  era  stato  là  capitano,  il  quale  lealmente 
li  resse  ;  ma  crudel  fu,  perchè  arse  a  loro  case  di  fuori,  dove 
riteneano  sbanditi,  e  non  ubbidiano. 

In  Pistoja  era  uno  pericoloso  cavaliere  della  parte  de' Can- 
cellieri neri,  che  avea  nome  messer  Simone  da  Pantano,  uomo 
di  mezza  statura,  magro  e  bruno,  spiatato  e  crudele,  rubatore 
e  fattore  d' ogni  male  ;  e  era  colla  parte  di  messer  Corso  Do- 
nati: e  con  la  parte  avversa  era  un  altro  chiamato  messere 
Schiatta  Amati,  uomo  più  vile  che  savio,  e  men  crudele,  il 
quale  era  parente  de' Cerchi  bianchi. 

In  questo  tempo  i  Fiorentini  mandorono  per  capitano  a 
Pistoja  Andrea  Gherardini,  il  quale  fu  fatto  cavaliere,  e  in 
quel  tempo  gli  fu  mostro  -  come  i  Lucchesi  veniano  a  Pistoja 
per  pigliare  la  terra:  onde  il  detto  messer  Andrea  confinò 
molti  cittadini,  i  quali  per  suo  comandamento  non  si  vollero 
partire,  anzi  s'afforzorono,  e  cercorono  di  difendersi,  credendo 
avere  soccorso;  e  il  detto  messer  Simone  invitò  più  suoi  amici 
e  fanti  forestieri.  Il  podestà  assegnò  loro  termine  a  partire,  e 
non  ubidirono;  onde  sdegnò,  e  punì  gli  con  l' arme  e  col  fuoco, 
avendo  aiuto  da  Firenze,  e  i  loro  seguaci  fece  ribelli.  Alcuni 
dissono  il  detto  messer  Andrea  n'avea  avuti  fiorini  (juattro- 
raila;  e  alcuni  dissono  gli  furono  dati  dal  Comune  di  Firenze, 
per  rispetto  della  nimicizia  ne  avea  acquistata. 

Quanto  bella  e  utile  città  e  abbondevole  si  confonde  !  Pian- 
gono i  suoi  cittadini,  formati  di  bella  statura  oltre  "^  a' Toscani, 
posseditori  di  così  ricco  luogo,  attorniato  di  belle  fiumane  e 
di  utili  alpi  e  di  fini*  terreni,  forti  ne  l'armi,  discordevoli  e 
salvatichi,  il  perchè  tal  città  fu  quasi  morta;  però  che  ivi  a 
picciol  tempo  si  cambiò  fortuna,  e  furono  da'Fiorcntini  asse- 


*  no  truMCf  cioè:  no  ricavo,  ne 

*  gli  fu  mostrato,  gli  lu  fatto  ve- 
dere. 


'  Var  che  «lica:  diiiiìi  bolla  sta- 
tura che  gli  altri  toscani. 

*  fino  agli  autidii  era  e  buono  o 
bello." 
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diati  In  tanto  che  davono  la  carne  per  cibo,  e  lascia vansi  ta- 
gliare le  membra  per  recare  alla  terra  vittuaglia:  '  e  a  tanto  si 
condussono,^  che  altro  che  pomi  '  non  mangiavano  fino  a  1  ultmio 
dì.  A'  quali  Dio  glorioso  provide  che  per  accordo  furono  rice- 
vuti (noi  sappiendo*  i  loro  avversarli)  con  patti  fatti  di  loro 
salvezza,  i  quali  osservati  non  furono;  perche,  poiché  1  ebbono 
avuta,  le  belle  mura  della  città  furono  dirupinate.  ^        ^ 

Cessata  la  pistolenza  e  la  crudeltà  di  taghare  i  nasi  allo 
donne  che  usciano  della  terra  per  fame  (e  agli  uomini  taglia- 
vano le  mani),  non  perdonarono  alla  bellezza  della  citta,  che 
come  villa  disfatta  rimase.  Del  loro  assedio  e  del  loro  pencolo 
e  fame  e  degli  assalimenti  e  delle  prodezze  che  feciono  coloro 
che  dentro  vi  si  rinchiusone,  nò  di  loro  belle  castella  che  per- 
derono  per  tradimento,  non  intendo  scrivere,  pero  che  altri 
più  certamente  ne  scriverà,  il  quale,  se  con  piata  le  scriverà, 
farà  gli  uditori  piangere  dirottamente. 

Finito  l'uficio  del  detto  messer  Andrea,  la  parte  bianca, 
non  sapendosi  reggere  «  perchè  non  avea  capo  (perchè  i  Cerchi 
schifavano  non  volere  il  nome  della  signoria,  pm  per  viltà  che 
per  piata  perchè  forte  temeano  i  loro  avversarli),  chiamorono 
messere  Schiatta  Amati,  de'  Cancellieri  bianchi,  per  loro  ca- 
pitano di  guerra,  e  dieronli  tanta  balia  che  i  soldati  rispon- 
deano  a  lui.'  Mandava  i  bandi  «  da  sua  parte,  e  pene  imponea 
e  cavalcate  contro  a'  nimici  sanza  alcuno  consigho.  Era  il 
detto  cavaliere  uomo  molto  piatoso  e  timoroso  :  la  guerra  non 
gli  piacea:  e  tutto  era  contrario  al  suo  consorto  messer  bi- 
mone  da  Pantano  de'  Cancellieri  neri. 

Non  prese  il  detto  capitano  la  città  come  dovea,  il  perche 
inimici  nonio  temeano.  I  soldati  non  erono  pagati;  danari  non 
aveano,  né  ardimento  da  porne:  '  e  fortezza  ninna  non  prese, 
e  confinati  non  fece.  Dicea  parole  minaccevoli,  e  facea  viste 
assai,  ma  con  effetto  nulla  seguia.  E  quelli  che  noi  conosceano 
(rli  teneano,  ricchi,  e  potenti,  e  savi,'«  e  per  questo  stavano  m 
buona  speranza.  Ma  i  savi  uomini  diceano:  <  E  sono  merca- 
>  tanti,  e  naturalmente  sono  vili,  e  i  lor  nimici  sono  maestri 


1  Vìttuaglia  dal  latino  victualiaf 
ora  si  dice  vettovaglia. 

>  si  ridussero. 

8  pane  legge  il  Cod.  51G,  e  forse 
è  la  vera  lezione  tanto  più  che  lo 
stesso  Compagni  nella  descrizione 
dell'  assedio  di  Pistoja,  posto  più  in- 
nanzi dice:  «  il  pano  che  mangiorono 
i  buoni  cittadini,  i  porci  l'arebbono 
sdegnato.  » 


*  non  sapendo  i  loro  avversarli  la 
fame  disperata  eh'  era  in  Pistoja. 

6  dirupate,  gettate  giù,  o  disfatte. 

6  mantenere  al  governo. 

■7  non  riconoscevano  altri  che  luì, 
ubbidivano  soltanto  lui. 

»  pubblici  decreti. 

3  imporne. 
«0  messer  Schiatta  Amati  e  la  sua 

parte. 
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»  di  guerra  e  crudeli  uomini.  »  I  nimici  de'  Cerchi  comincio* 
rono  ad  infamarli  a'  Guelfi/  dicendo,  che  si  intendevono  con 
gli  Aretini  e  co'  Pisani  e  co'  Ghibellini,  e  questo  non  era  vero  ; 
e  con  molta  gente  si  voisono  loro  cóntro,  appognendo  loro  il 
falso,  però  che  con  loro  niuno  trattato  aveano,  né  loro  ami- 
cizia :  ma  a  chi  ne  li  riprendeano,  non  lo  negavano,  credendo 
esserne  più  temuti,  e  con  questo  battergli,  dicendo  :  «  E'  ci  te- 
»  meranno  più,  dubitando  che  noi  non  ci  accostiamo  a  loro  : 
»  e  i  Ghibellini  più  ci  ameranno,  avendo  speranza  in  noi.  » 
E  volendo  i  Cerchi  signoreggiare,  furono  signoreggiati,  come 
innanzi  si  dirà. 
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Levatevi,"  o  malvagi  cittadini  pieni  di  Beandoli,  e  pigliato 
il  ferro  e  il  fuoco  con  le  vostre  mani,  ed  i stendete  ^  le  vostre 
malizie.  Palesate  le  vostre  inique  voluntà  e  i  pessimi  propo- 
nimenti, non  penate  *  più  :  andate  e  mettete  in  ruina  le  bellezze 
della  vostra  città.  Spandete  il  sangue  de' vostri  fratelli,  spo- 
gliatevi della  fede  e  dell'  amore,  nieghi  T  uno  all'  altro  aiuto  e 
servigio.  Seminate  le  vostre  menzogne,  le  quali  empieranno  i 
granai  de'  vostri  figliuoli.  Fate  come  fé  Siila  nella  città  di 
Roma,  che  tutti  i  mali  che  esso  fece  in  dieci  anni,  Mario  in 
pochi  di  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia 
venuta  meno  ?  pur  quella  del  mondo  rende  una  per  una.  Guar- 
date a'  vostri  antichi,  se  ricevettono  merito  nelle  loro  discor- 
die :  barattate  gli  onori  che  eglino  acquistorono.  Non  v'  indu- 
giate, miseri,  che  più  si  consuma  in  uno  dì  nella  guerra,  che 
molt'  anni  non  si  guadagna  in  pace;  e  picciola  è  quella  favilla, 
che  a  distruzione  mena  un  gran  regno. 

Divisi  così  i  cittadini  di  Firenze,  cominciarono  a  infamare 
r  un  r  altro  per  le  terre  vicine,  e  in  corte  di  Roma  a  papa 
Bonifazio,  con  false  informazioni;  e  più  pericolo  feciono  le 
parole  falsamente  dette  in  Firenze,  che  le  punte  de'  ferri.  E 
tanto  feciono  col  detto  Papa,  dicendo  che  la  città  tornava  in 
mano  de'  Ghibellini,  e  eh'  ella  sarebbe  ritegno  de'  Colonnesi,^ 

*  a  metterli  in  discredito  presso         *  non  indugiate,  non  tardate, 
a' Guelfi.  ^  Bonifazio   aveva   scacciato   da 

-  Cercatevi  legge  il  citato  Codice  Roma  la  famiglia  Colonna  assai  po- 

51G,  lezione  che  ci  pare  degna  dinota,  tcnte,  e  tolto  ad   essa  più  luoghi  o 

3  stendere,  allargare.  castella. 
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0  '  la  gran  quantità  de'  fiorini  mischiata  con  le  false  parole  ;  che, 
consigliato  d'abbattere  il  rigoglio  de' Fiorentini,  promise  di 
prestare  à'  Guelfi  neri  la  gran  potenzia  di  Carlo  di  Valos  ^ 
de'  reali  di  Francia  (il  quale  era  partito  di  Francia  per  an- 
dare in  Cicilia  contro  a  Federigo  d'Arraona),  al  quale  ^  scrisse,* 
lo  volea  fare  paciaro  in  Toscana  contra  i  discordanti  dalla 
Chiesa.  Fu  il  nome  di  detta  commissione  molto  buono,  ma  il 
proponimento  era  contrario,  perchè  volea  abbattere  i  Bianchi 
e  inalzare  i  Neri,  e  fare  i  Bianchi  nimici  della  casa  di  Francia 

e  della  Chiesa. 

Essendo  già  venuto  messer  Carlo  di  Valos  a  Bologna,  fu- 
rono a  lui  ^  imbasciatori  de'  Neri  di  Firenze,  usando  queste 
parole:  «  Signore,  merzè  per  Dio,  noi  siamo  i  Guelfi  di  Fi- 
»  renze,  fedeli  della  casa  di  Francia  :  per  Dio,  prendi  guardia 
»  di  te  e  della  tua  gente,  perchè  la  nostra  città  si  regge 
»  da'  Ghibellini.  » 

Partiti  gli  ambasciatori   de'  Neri,   giunsono   i    Bianchi,  i 
quali  con  grandissima   reverenzia   li   feciono  molte   proferte 
come  a  loro  signore.  Ma  le  maliziose  parole  poterono  più  in 
lui,  che  le  vere:  perchè  gli  parve  maggiore  segno  d'amistà  il 
dire  guarda  come  tu  vai,  che  le  proferte.  Fu  consigliato  che 
venisse  per  lo  cammino  di  Pistoja  per  farlo  venire  in  sdegno 
co'  Pistoiesi,  i  quali  si  maravigliarono  facesse  la  via  di  là,  e 
per  dubbio  fornirono  le  porte  della  città  cop  celate  armi  e  con 
gente.  I  seminatori  degli  scandoli  gli  diceano  :  «  Signore,  non 
:*  entrare  in  Pistoja,  perchè  e'  ti  prenderanno,  però  che  eglino 
>  hanno  la  città  segretamente  armata,  e  sono  uomini  di  gran- 
»  d'ardire,  e  nimici  della  casa  di  Francia;  »  e  tanta  paura  li 
misono,  che  venne  fuori  di  Pistoja  per  la  via  d' un  piccolo 
fiumicello,  mostrando  contro   a   Pistoja   mal  talento.   E   qui 
s'  adempiè  la  profezia  d' uno  antico  villano,  il  quale  lungo  tempo 
innanzi  avea  detto:  «  Verrà  di  ponente  uno   signore  su   per 
»rOmbroncello,®  il  quale  farà  gran  cose:  il  perchè  gli  animali 
»  che  portano  le  some,  per  cagione  della  sua  venuta,  andranno 
»  su  per  le  cime  delle  torri  di  Pistoja.  » 

Passò  messer  Carlo  in  corte  di  Roma  sanza  entrare  in  Fi- 
renze, e  molto  fu  stimolato,  e  molti  sospetti  gli  furono  messi 
neir  animo.  11  signore  non  conoscea  i  Toscani  né  le  malizie 
loro.  Messer  Muciatto  Franzesi,  cavaliere  di  gran  malizia,"^  pic- 

i^ottintendi:  tanto  fece.  "  Piccolo  Orabronò,  fiume. 

2  j)i  Valois.  '  Di  messer  Musciatto  Franzesi, 

'  Cioè,  al  quale  Carlo.  di  cui  ci  lasciò  pessime  informazioni 

*  Sottintendi:  che  anche  il  ViUani,  parla  il  Boccaccio 

^  si rccarono,si presentarono  aluì.  nella  h  Novella  della  I*  Gioruatac 
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ciolo  della  persona,  ma  di  grand'  animo,  conoscea  bene  la  ma- 
lizia delle  parole  erano»  dette  al  signore:  e  perchè  anche  lui 
era  corrotto,  confermava  quello  che  pe'  seminatori  delli  Bean- 
doli gli  era  detto,  che  *  ogni  dì  gli  erano  dintorno. 

Aveano  i  Guelfi  bianchi  imbasciadori  in  corte  di  Roma,  e 
i  Sanesi  in  loro  compagnia,  ma  non  erano  interi:  era  tra  loro 
alcuno  nocivo  uomo,  fra'  quali  fu  messer  Ubaldino  Malavolti 
giudice  sanese,  pieno  di  gaviUazioni,  il  quale  ristette  per  cam- 
mino  per  raddomandare  certe  giurisdizioni  d  uno  casteUo  il 
quale  teneano  i  Fiorentini,  dicendo  che  a  lui  appartenea:  e 
tanto  impedì  a'  compagni  il  cammino,  che   non  giunsono   a 

Giunti  r  imbasciadori  in  Roma,  il  Papa  gli  ebbe  soli  in  ca- 
mera, e  disse  loro  in  segreto:  <  Perchè  siete  voi  così  ostinati? 

>  Umiliatevi  a  me.  Ciò  vi  dico  in  verità,  eh'  io  non  ho  altra 
:.  intenzione   che  di  vostra  pace.  Tornate  indietro  due  di  voi, 

>  e  abbiano  la  mia  benedizione,  se  procurano  che  sia  ubidita 

»la  mia  voluntà.» 

In  questo  stante  ^  furono  in  Firenze  eletti  i  nuovi  Signori, 
quasi  di  concordia  d' ambedue  le  parti,  uomini  non  sospetti  e 
buoni,  di  cui  il  popolo  minuto  prese  grande  speranza,  e  così 
la  parte  bianca,  perchè  furono  uomini  uniti  e  sanza  baldanza, 
e  aveano  voluntà  d' accumunare  '  gli  ufici,  dicendo  :  Questo  è 

V  ultimo  rimedio, 

I  loro  avversarli  n'  ebbono  speranza,  perchè  li  conosceano 
uomini  deboli  e  pacifici,  i  quali  '  sotto  spezie  di  pace  credeano 
leggermente  '  poterli  ingannare. 

I  signori  furono  questi,  che  entrarono  *  a'  dì  15  d'  otto- 
tobre  1301:  Lapo  del  Pace  AngioHeri,  Lippo  di  Falco  Cambio, 
e  io  Dino  Compagni,  Girolamo  di  Salvi  del  Chiaro,  Guccio 
MarignoUi,  Vermiglio  d' Jacopo  Alfani,  e  Piero  Brandini  gon- 
faloniere di  giustizia  ;  i  quali  come  furono  tratti,"  n'  andarono 
a  Santa  Croce,  però  che  l' uficio  degli  altri  non  era  compiuto.»^ 

I  Guelfi  neri  incontanente  furono  accordati  andarli  ''  a  vici- 


u 


dicendo,  che  di  ricchissimo  e  gran 
mercatante  era  divenuto  cavaliere; 
e  che  dovendo  venire  in  Toscana  con 
Carlo  di  Valois,  tra  mercatanti  scelse 
l'iniquo  ser  Ciappelletto  per  addos- 
sargli, in  sua  assenza,  il  carico  d'u- 
suriei'e. 

*  CJìe  erano  dette. 

*  Cioè,  1  quali  seminatori  degli 
Beandoli. 

8  in  questo  frattempo. 


*  Priori. 

5  mettere  in  comune. 

^  cioè,  avversari. 

'  facilmente. 

^  presero  T uffizio. 

9  Cioè,  a  sorte;  perchè  quelli 
che  avevano  la  sijjnoria  si  traevano 
a  sorte. 

»o  terminato,  spirato. 
*  »  furono    d'  accordo,  s' accorda- 
rono di  ecc. 


>  ^/> 


Ir 


LIBEO   SECONDO. 


33 


tare  a  quattro  e  a  sei  insieme,  come  a  loro  accadeva,  e  diceano: 
<  Signori,  voi  sete  buoni  uomini,  e  di  tali  avea  bisogno  la  no- 

>  stracittà.  Voi  vedete  la  discordia  de' cittadini  vostri:  a  voi  la 
.  conviene  pacificare,  o  la  città  perirà.  Voi  sete  queUi  che 
»  avete  la  balia,»  e  noi  a  ciò  fare  vi  proferiamo  1  avere  e  le 

>  persone  di  buono  e  leale  animo.  >  Risposi  io  Dino  per  com; 
messione  de' miei  compagni,  e  dissi:  <^  Cari  e  fedeh  cittadini, 

>  le  vostre  profi'erte  noi  riceviamo  volentieri  e  cominciare  vo- 
»gliamo  a  usarle:  e  richieggiamvi,  che  voi  ci  consigliate,  e  pò- 

>  gnate^  1'  animo  a  guisa  che  la  nostra  città  debba  posare.  >  L 
così  perdemmo  il  primo  tempo,  che  non  ardimmo  a  chiudere 
le  porte,  né  a  cessare'  l'udienza  a' cittadini:  benché  di  cosi 
false  profferte  dubitavamo,  credendo  che  la  loro  malizia  copris- 
sono  con  loro  falso  parlare:  , 

Demmo  loro  intendimento  *  di  trattare  pace,  quando  si  con- 
venia arrotare  i  ferri;  e  cominciammoci  da'  capitani  della  parte 
oTielfa  i  quali  crono  messer  Manetto  Scali  e  messer  Neri 
Giandonati,  e  dicemmo  loro  :  <  Onorevoli  capitani,  dimettete  e 

>  lasciate  tutte  1'  altre  cose,  e  solo  v  aoperate  di  fare  pace  nella 

>  parte  della  Chiesa  ;  e  l' uficio  nostro  vi  si  dà  interamente 
>m  ciò  che  domanderete.^  > 

Partironsi  i  capitani  molto  allegri  e  di  buono  animo,  e  co- 
minciurono  a  convertire  '  gli  uomini  e  dire  parole  di  pietà. 
Sentendo  questo  i  Neri,  subito  dissono,  che  questa  era  mali- 
zia  e  tradimento,  e  cominciarono  a  fuggir  le  parole.    ^ 

Messer  Manetto  Scali  ebbe  tant'  animo,  che  si  mise  a  cer- 
care pace  tra  i  Cerchi  e  li  Spini,  e  tutto  fu  riputato  traai- 
mento.  La  gente,  che  tenea  co'  Cerchi,  ne  prese  viltà,  dicendo  : 
<.  Non  è  da  darsi  fatica,  che  pace  sarà.  >  E  i  loro  avversarli 
pensavano  pur  di  compiere  le  loro  mahzie. 

Ninno  argumento  '  da  guerra  si  fece,  perchè  non  poteano 
pensare  che  altro  che  a  concordia  si  potesse  venire  per  più 
ragioni.  La  prima,  per  pietà  di  parte,  e  per  non  dividere    gh 

stro  ufficio,  colla  nostra  autorità,  in 
ciò  che  domanderete. 

6  a  far  mutar  pensiero,  a  far 
ravvedere.  Convertire  è  ora  proprio 
della  religione;  ma  comunemente  si 
tira  anche  alla  politica  e  ad  altro.  ^ 

7  scansare  di  abboccarsi  o  di 
ragionare. 

8  disposizione,     apparecchio     ai 

guerra. 

9  Dice  forse  per  non  dividere 
questi  onori  co' Ghibellini,  co' quaU 


»  Il  potere,  l'autorità  ;  dal  latino 
hajulus,  onde  sono  derivati:  òo/m/o, 
hailo,  balio,  e  il  francese  bailli,  e  per 
astrazione  la  voce  bailìa,  balia. 

*  Poniate.  Porre  Vanirne  in  una 
cosa,  vale  applicarvi  la  mente,  avere 
intenzione,  proporsi  di  farla;  ma  qui 

vaie  disporre. 

3  sospendere,  rimovere  l'udienza. 

*  Dare  intendimento,  intenzione, 
far  correre  speranza, 

6  Cioè  :  noi  vi  aiuteremo  col  no- 

Di50  Compagni. 
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onori  della  città:  la  seconda,  perchè  cagione  non  v'era  altro 
che  di  discordia,  però  che  V  offese  non  crono  ancora  sute  ' 
tante,  che  concordia  esser  non  vi  dovesse,  raccomunando  gli 
onori."  Ma  pensorono,''  che  coloro  che  aveano  fatta  F  offesa,  non 
potessono  campare,^  se  i  Cerchi  non  fussono  stati  distrutti  e 
i  loro  seguaci  :  e  questo  male  si  potea  fare  sanza  la  distruzione 
della  terra,  tanto  era  grande  la  loro  potenzia. 

Ordinorono  e  procurorono  i  Guelfi  neri,  che  messer  Carlo  di 
Valos,  che  era  in  corte,^  venisse  in  Firenze:  e  fecesi  il  depo- 
sito, pel  soldo  suo  e  de'  suoi  cavalieri,  di  fiorini  settantamila, 
e  condussonlo  a  Siena.  E  quando  fu  quivi,  mandò  ambascia- 
dori  a  Firenze  messer  Guglielmo  francioso  (cherico,^  uomo 
disleale  e  cattivo,  quantunque  in  apparenza  paresse  buono  e 
benigno),*^  e  uno  cavaliere  provenzale  eh'  era  il  contrario,  con 
lettere  del  loro  signore. 

Giunti  in  Firenze,  visitorono  la  signoria^  con  gran  reve- 
renzia,  e  domandarono  parlare  al  gran  consiglio,  che  fu  loro 
concesso;  nel  quale  per  loro  parlò  uno  avvocato  da  Volterra, 
che  con  loro  aveano,  uomo  falso  e  poco  savio;  e  assai  disor* 
dinatamente  parlò,  e  disse  che  il  sangue  reale  di  Francia  era 
venuto  in  Toscana  solamente  per  mettere  pace  nella  parte  di 
santa  Chiesa,  e  per  grand'  amore  che  alla  città  portava  e  a 
detta  parte;  e  che  il  Papa  il  mandava,  siccome  signore  che  se 
ne  potea  ben  fidare,  però  che  il  sangue  della  casa  di  Francia 


i  Guelfi  Bianchi  erano  per  accordarsi 
del  tutto  se  non  facevano  pace  coi 
Guelfi  Neri. 

*  Antico  per  state  dal  verbo  stare, 
quando  essuto  e  suto  sono  proprii  del 
verbo  essere. 

*  Questo  periodo  è  oscuro,  né  se 
ne  ricava  il  senso.  Il  Benci,  a  chia- 
rirlo, toglie  via  quelle  parole  perchè 
cagioni  non  u'  era  altro  che  di  discordia, 
perchè  volendo  conservarlo,  bisogne- 
rebbe più  sotto  invece  di  che  con- 
cordia leggere  che  discordia  esser  non 
vi  dovesse  ecc.,  e  ciò  contraddirebbe 
con  quello  che  è  detto  più  sopra 
nìun  argomento  da  gueira  si  fece. 
Farmi  che  il  periodo  non  sia  tanto 
oscuro,  punteggiandolo,  come  l' ho 
punteggiato,  in  modo  diverso  da  quel 
che  hanno  le  stampe,  e  prendendolo 
nel  senso  nel  quale  io  l' intendo  :  I 
signori  non  provvidero  alla  guerra, 
sperando  che  tra  i  cittadini  si  fa- 
cesse pace  per  le  sfinenti  ragioni: 


1°  per  pietà  di  parte,  e  per  non  dover 
dividere  gli  onori  della  città  coi  ghi- 
bellini già  cacciati  ;  2"  perchè  l'acco- 
munare con  questi  dì  nuovo  gli  onori, 
non  sarebbe  stato  altro  che  cagione 
di  discordia  ;  mentre  tra  le  due  parti 
che  allor  dividevano  la  città,  si  po- 
teva facilmente  venire  a  concordia, 
non  essendo  ancora  corse  fra  loro 
tante  offese,  che  gli  animi  non  si  potes- 
sero pacificare.  (Nannucci,  Manuale.) 

^  Supplisci:  gli  avversarii, 

*  uscir  di  pericolo,  salvarsi. 

^  Cioè:  di  Roma. 

^  cherico  presso  gli  antichi  signi- 
ficava letterato. 

"'  Vogliono  alcuni  che  Dante  nel 
canto  XVII  dell'Inferno,  figuri  questo 
Guglielmo  di  Lunghereto  in  Gerioue, 
quando  dice: 

«  La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 
E  d'  un  serpente  tutto  V  altro  fusto.  » 

8  11  magistrato  della  Repubblica. 
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mai  non 


tra(^  ne  amico  né  nimico  :  il  perchè  dovesse  loro  pia- 
cere, venisse  a  fare  il  suo  uficio. 

Molti  dicitori  si  levarono  in  pie  afi'ocati  per  dire  e  magni- 
ficare messer  Carlo,  e  andorono  alla  ringhiera  tosto  ciascuno 
per  essere  il  primo  ;  ma  i  signori  ninno  lasciorono  parlare  :  ma 
tanti  furono,*  che  gli  ambasciatori  s'avvidono,  che  la  parte 
che  volea  messer  Carlo  era  maggiore  e  più  baldanzosa  che 
quella  non  lo  volea:  e  al  loro  signore  scrissono  che  aveano  in- 
teso che  la  parte  de'  Donati  era  assai  inalzata,  e  la  parte  de'  Cer- 
chi era  assai  abbassata. 

I  signori  dissono  agli  ambasciatori,  risponderebbono  al  loro 
signore  per  ambasciata;  e  intanto  preson  loro  consiglio,  per- 
chè essendo  la  novità  grande,  niente  voleano  fare  sanza  il 
consentimento  de'  loro  cittadini. 

Richiesono  adunque  il  consigHo  generale  della  parte  guelfa 
e  delli  settantadue  mestieri  d'  Arti,  i  quali  aveano  tutti  i  con- 
soli,* e  imposono  loro,  che  ciascuno  consigliasse  per  scrittura,  se 
alla  sua  arte  piacea  che  messer  Carlo  di  Valos  fosse  lasciato 
venire  in  Firenze  come  paciaro.  Tutti  risposano  a  voce  e  per 
iscrittura  fusse  lasciato  venire,  e  onorato  fusse  come  signore 
di  nobile  sangue:  salvo  i  fornaj,  che  dissono,  che  né  ricevuto 
né  onorato  fusse,  perchè  venia  per  distruggere  la  città. 

Mandoronsi  gli  ambasciatori,  e  furono  gran  cittadini  di 
popolo,  dicendoli  '^  che  potea  liberamente  venh-e  :  commettendo  ^ 
loro,*  che  da  lui  ricevessono  lettere  bollate,^  che  ^  non  acquiste- 
rebbe contro  a  noi  niuna  giurisdizione,  né  occuperebbe  niuno 
onore  della  città,  né  per  titolo  d' imperio,  né  per  altra  cagione, 
né  le  leggi  della  città  muterebbe,  né  l'uso.  Il  dicitore  fu 
messer  Donato  d' Alberto  Ristori  con  più  altri  giudici  in  com- 
pagnia. Fu  pregato  il  cancelliere  suo,  che  pregasse  il  signore 
suo,  che  non  venisse  il  dì  d' Ognissanti,  però  che  il  popolo 
minuto  in  tal  dì  facea  festa  con  i  vini  nuovi,  e  assai  scandoU 
potrebbono  incoiTere,  i  quali  con  la  malizia  de'  rei  cittadini 
potrebbono  turbare  la  città  :  il  perchè  deliberò  venire  la  do- 
menica seguente,  stimando  che  per  bene  si  facesse  lo  indugio. 
Andorono  gli  ambasciatori  più  per  avere  la  lettera  innanzi 
la  sua  venuta,  che  per  altra  cagione;  avisati,  che,  se  avere 
non  si  potesse   come  promesso  avea,  prendessono  di  lui   ria 


*  Quelli,  cioè,  che  andarono  alla  *  Cioè:  i  Fiorentini  commettendo, 

ringhiera  dando  ordine  agli  ambasciadori  ecc. 

2  Capi  e  magistrati  delle  Arti  in  ^  lettere  hollate,  munite  del  sigillo 
Firenze.                         «  reale. 

3  Cioè:  a  Carlo.  *  Supplisci:  dichiarando  che. 
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fidanza,*  e  a  Poggibonzi  ^  gli  negassono  il  passo,  il  quale  era 
ordinato  d'afforzare  ^  per  salvezza  della  terra.  E  commissione 
n'  ebbe  di  vietarli  la  vivanda  *  messer  Bernardo  de'  Rossi,  che 
era  vicario  ^  in  questo  tempo.  La  lettera  venne,  e  io  la  vidi  e 
feci  copiare,  e  tennila  fino  alla  venuta  del  signore  :  ^  e  quando 
fu  venuto,  io  lo  domandai,  se  di  sua  voluntà  era  scritta;  ri- 
spose :  «  Sì  certamente.  > 

Quelli,  che  '1  conduceano,  s' afirettarono  ;  e  di  Siena  il  tras- 
sono quasi  per  forza:  e  donoronli  fiorini  diciassettemila  per 
avacciarlo  ;  "  però  che  lui  temea  forte  la  furia  de'  Toscani,  e 
vem'a  con  gran  riguardo.  I  conducitori  lo  confortavano,  e  la 
sua  gente,'^  e  diceano:  «  Signore,  e'  sono  vinti,  e  domandano 

>  indugio  di  tua  venuta  per  alcuna  malizia,  e  fanno  congiure.  » 
Ed  altre  sospinte  ^  gli  davono  :  ma  congiura  alcuna  non  si  iacea. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  a  me  Dino  venne  un  santo 
e  onesto  pensiero,  imaginando:  questo  signore  verrà,  e  tutti 
i  cittadini  troverrà  divisi,  di  che  grande  scandolo  ne  seguirà. 
Pensai  (per  lo  uficio  eh'  io  tenea,  e  per  la  buona  voluntà  eh'  io 
sentia  ne' miei  compagni)  di  raunare  molti  buoni  cittadini 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  (e  così  feci)  dove  furono  tutti  gli 
uficii;  e  quando  mi  parve  tempo,  dissi:  «  Cari  e  valenti  citta- 
»  dini,  i  quali  comunemente  tutti  prendesti  ^^  il  sacro  battesimo 
?»  di  questo  fonte,**  la  ragione  vi  sforza  e  strigne  ad  amarvi 
^-come  cari  fratelli:  e  ancora  perchè  possedete  la  più  nobile 
:•  città  del  mondo.  Tra  voi  è  nato  alcuno  sdegno,  per  gara 
y>  d' ufici,  li  quali,  come  voi  sapete,  i  miei  compagni  e  io  con 
»saramento*"  v'abbiamo  promesso  d'accomunarli.  Questo  si- 
»  gnore  '^  viene,  e  conviensi  onorare.  Levate  via  i  vostri  sdegni, 
»e  fate  pace  tra  voi,  acciò  che  non  vi  trovi  divisi:  levate 
»  tutte  r  ofTese  e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  adietro  :  siano 

>  perdonate  e  dimesse  per  amore  e  bene  della  vostra  città.  E 
»  sopra  a  questo  sacrato  fonte,  onde  traesti  il  santo  battesimo. 
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*  Non  avessero  fiducia  della  sua 
fede. 

*  Poggibonsi  terra  non  molto 
lunge  da  Siena,  sotto  il  dominio  della 
repubblica  fiorentina.  Il  Villani  la 
chiama  sempre  Poggihonizi,  e  così 
pure  il  Cod.  Magliab.  516,  più  con- 
forme all'origine  latina  che  èiPodium 
Bonitii. 

'  che  s' afforzasse. 

*  la  vettovaglia. 

5  Magistrato,  il  quale  tiene  giu- 
stizia. 

«  Il  titolo  dì  slmore  ò  dato  qui  a 


Carlo   in   senso   generale,   non    mai 
come  signore  di  Firenze. 

■^  sollecitarlo,  farlo  affrettare,  v.  a. 
8  Cioè:  confortavano  lui  e  la  sua 
gente, 

8  Stimoli,  eccitamenti. 
*®  Prendesti  per  prendeste  è  forma 
primitiva,  derivata  dalla  seconda  per- 
sona plurale  latina  del  perfetto,  ca- 
duta V  s. 

**  Il  battistero  fiorentino  è  nelle 
chiesa  di  San  Giovanni. 
*2  sacramento,  giuramento. 
»3  Carlo. 


^ 


'f- 


>  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta  pace,  acciò  che  il  signore 
»  che  viene  trovi  i  cittadini  tutti  uniti.  »  A  queste  parole  tutti 
s'accordorono,  e  così  feciono,  toccando  il  libro  corporalmente,* 
e  giurorono  attenere  buona  pace,  e  di  conservare  gli  onori  e 
giurisdizioni  della  città  :  e  così  fatto,  ci  partimmo  di  quel 
luogo. 

I  malvagi  cittadini,  che  di  tenerezza  mostravano  lagrime 
e  baciavono  il  libro,  e  che  mostravono  piìi  acceso  animo,  fu- 
rono i  principali  alla  distruzione  della  città:  de' quali  non  dirò 
il  nome  per  onestà.  Ma  non  posso  tacere  il  nome  del  primo, 
perchè  fu  cagione  di  fare  seguitare  gli  altri,  il  quale  fu  il 
Rosso  dello  Strozza  :  furioso  nella  vista  e  nell'  opere,  principio 
degli  altri,  il  quale  poco  poi  portò  il  peso^  del  saramento. 

Quelli  che  aveano  mal  talento,  diceano  che  la  caritevole 
pace  era  trovata  per  inganno.  Se  nelle  parole  ebbe  ^  alcuna 
fraude,  io  ne  debbo  patire  le  pene:  benché  di  buona  inten- 
zione ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere.  Di  quel  sara- 
mento molte  lagrime  ha  sparte,  pensando  quante  anime  ne 
sono  dannate  per  la  loro  malizia. 

Venne  il  detto  messer  Carlo  nella  città  di  Firenze  dome- 
nica a' dì  4  di  novembre  1301:  e  da' cittadini  fu  molto  ono- 
rato con  palio  *  e  con  armeggiatori.  La  gente  comune  perde  il 
vigore;  la  maliziosa  si  cominciò  a  stendere.  Vennono  i  Luc- 
chesi, dicendo  che  veniano  a  onorare  il  signore:  i  Perugini  con^ 
200  cavalli:  messer  Gante  d'Agobbio  con  molti  cavalieri  sa- 
nesi,  e  con  molti  altri  a  sei  e  a  dieci  per  volta,  avversarli  dei 
Cerchi.  A  Malatestino  e  a  Mainardo  da  Susinana  non  si  negò 
r  entrata,  per  non  dispiacere  al  signore:  e  ciascuno  si  mostrava 
amico.  Sicché  co'  cavalli  di  messer  Carlo,  che  erano  800,  e  con 
quelli  do' paesani  d'  attorno  venuti,  vi  si  trovarono  cavalli  1200 
ul  suo  comandamento. 

II  signore  smontò  in  casa  i  Frescobaldi.  Assai  fu  pregato 
smontasse  dove  il  grande  e  onorato  re  Carlo  smontò,  e  tutti 
i  grandi  signori  che  nella  città  veniano,  però  che  lo  spazio  era 
grande,  e  il  luogo  sicuro  ;  ma  i  suoi  conducitori  non  lo  feciono, 
anzi  providono  afi'orzarsi  con  lui  oltr'Arno,  imaginando  :  ^  se 
noi  perdiamo  il  resto  della  città,  qui  rauneremo  nostro  sforzo.® 

I  signori  priori  elessono  40  cittadini  d' amendue  le  parte,''  e 


*  materialmente,  colle  mani. 
'  la  pena. 


*  immaginando y  pensando  in  cuor 
loro  e  dicendo, 
s  fu.  ^  ogni  nostra  forza. 

*  corsa  di  cavalli.  Palio,  drappo  "^  Parte;  forma  originale  dal  latino 
che  si  dà  in  premio  a  chi  vince  il  partes,  caduta  1'  »;  e  così  ha  sempre 
corso.  il  Cod.  sopracitato. 


^ 
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con  loro  si  consigliavano  della  salvezza  della  terra,  acciò  che 
da  ninna  delle  parti  non  fussono  tenuti  sospetti.  Quelli  che 
aveano  reo  proponimento,  non  parlavano:  gli  altri  aveano 
perduto  il  vigore. 

Baldino  Falconieri,  uomo  vile,  dicea:  «  Signori,  io  sto  bene, 

>  perch'io  non  dormia  sicuro;  »  mostrando  viltà  a' suoi  av- 
versarli. Tenea  la  ringhiera  impacciata  mezzo  il  dì,  e  eravamo 
ne'più  bassi  tempi  dell'anno. 

Messer  Lapo  Salterelli,  il  quale  molto  temea  il  Papa  per 
l'aspro  processo  avea  fatto  contro  a  lui,  e  per  appoggiarsi 
co'  suoi  avversarli,  pigliava  la  ringhiera,  e  biasimava  i  signori, 
dicendo:  «  Voi  guastate  Firenze  :  fate  l' uficio  nuovo  comune, 
»  recate  i  confinati  '  in  città.  »  E  avea  messer  Pazzino  de'  Pazzi 
in  casa  sua,  che  era  confinato,  confidandosi  in  lui  che  lo  scam- 
passe, quando  fusse  tornato  in  stato. 

Alberto  del  Giudice,  ricco  popolano,  maninconico  -  e  viziato 
montava  in  ringhiera  biasimando  i  signori,  perchè  non  s'af- 
frettavano a  fare  i  nuovi,'  e  a  fare  ritornare  i  confinati.  Mes- 
ser Lotteringo  da  Monte  Spertoli  dicea:  <  Signori,  volete  voi 

>  essere  consigliati?  fate  l' uficio  nuovo,  ritornate  i  confinati 
»  a  città,  traete  le  porte  de'  gangheri  :  cioè,  se  voi  fate  queste 
»due  cose,  potete   dire  d'abbattere  la  chiusura  delle  porti.  » 

T  domandai  messer  Andrea  da  Cerreto,  savio  legista,  d'an- 
tico Ghibellino  fatto  Guelfo  nero,  se  fare  si  potea  uficio  nuovo 
senza  offendere  gli  ordini  della  giustizia:  rispose  che  non  si 
potea  fare.  E  io  che  n'  era  stato  accusato,  e  appostomi  eh'  io 
avea  offesi  quelli  ordini,  proposimi  osservarli,  e  non  lasciare 
fare  l' uficio  contro  alle  leggi. 

In  questo  tempo  tornorono  i  due  ambasciadori,  rimandati 
indietro  dal  Papa:  l'uno  fu  Maso  di  messer  Ruggierino  Mi- 
nerbetti  falso  popolano,  il  quale  non  difendea  la  sua  voluntà, 
ma  seguiva  quella  d'altri:  1'  altro  fu  il  Corazza  da  Signa,  il  quale 
tanto  si  riputava  Guelfo,  che  a  pena  credea  che  nell'animo  di 
ninno  quella  parte  *  fusse  altro  che  spenta.  Narrarono  le  parole 
del  Papa  :  onde  io  a  ritrarre  ^  sua  ambasciata  fui  colpevole. 
Misila  ad  indugio,  e  feci  loro  giurare  credenza  :  ^  e  non  per 
malizia  la  indugiai.  Appresso  raunai  sei  savi  legisti,  e  fecila  in- 


*  fate    ritornare,   richiamate    in 
città  i  relegati. 

*  malinconico,  cupo  e  vizioso,  ov- 
vero cupo  e  scabro. 

'  i  nuovi  Signori,  magistrati. 

*  Queste  due  parole  mancano  nei 


codici  magliabechiani,  né  certo  vi 
souo  necessarie,  potendosi  prendere 
un  tal  passo  come  costruzione  di 
pensiero. 

5  riferire,  rapportare. 

^  fede  e  segretezza. 
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nanziloro  ritrarre  e  non  lasciai  consigliare  di  voluntà  *  de' miei 
compagni.  Io  proposi  e  consigliai,  e  presi  il  partito,  che  a 
questo  signore  si  volea  ubbidire  :  e  che  subito  gli  fusse  scritto 
che  noi  eravamo  alla  sua  voluntà,  e  che  per  noi  addirizzare  ^ 
ci  mandasse  me&ser  Gentile  da  Montefiore  cardinale.  (Intendi 
questo  signore  pel  Papa,  e  non  per  messer  Carlo.) 

Colui  che  le  parole  lusinghevoli  da  una  mano  usava,  e  dal- 
l'altra producea  il  signore  sopra  noi,  spiando  chi  era  nella  città, 
lasciò  le  lusinghe  e  usò  le  minacce.  Uno  falso  ambasciadore  pa- 
lesò r  ambasciata,  la  quale  non  aveano  potuto  sentire.  Simone 
Gherardini  avea  loro  scritto  di  corte,  che  il  Papa  gli  avea  detto  : 
«  Io  non  voglio  perdere  gli  uomini  per  le  femminelle.  »  I  Guelfi 
neri  sopra  ciò  si  consigliarono,  e  stimarono  per  queste  parole 
che  gli  ambasciadori  fussero  d' accordo  col  Papa,  dicendo  :  «  Se 
»  sono  d' accordo,  noi  siamo  vacanti.^  »  Pensarono  di  stare  a 
vedere  che  consiglio  i  priori  prendessono,  dicendo  :  «  Se  pren- 
»  dono  il  no,  noi  siàn  morti:  se  pigliano  il  sì,  pigliamo  noi  i 
»  ferri,  sì  che  da  loro  abbiamo  quello  che  avere  se  ne  può.  >> 
E  così  feciono.  Incontenente  che  udirono  che  al  Papa  per  li 
rettori  si  ubbidia,  subito  s' armorono,  e  misonsi  a  offendere  la 
città  col  fuoco  e'  ferri,  a  consumare  e  struggere  la  città. 

I  priori  scrissono  al  Papa  segretamente  :  ma  tutto  seppe  la 
parte  nera,  però  che  quelli  che  giurarono  credenza  non  la 
tennono.  La  parte  nera  avea  due  priori  segreti  di  fuori,  e 
durava  il  loro  uficio  sei  mesi,  de' quali  uno  era  Noffo  Guidi, 
iniquo  popolano,  crudele,  perchè  pessimamente  aoperava  per 
la  sua  città,  e  avea  in  uso  che  le  cose  facea  in  segreto  bia- 
simava, e  in  palese  ne  biasimava  *  i  fattori;  il  perchè  era  tenuto 
di  buona  temperanza  :  "'  e  di  mal  fare  traeva  sustanza.*^ 

I  signori  crono  molto  stimolati  da  i  maggiori  cittadini,  che 
facessono  nuovi  signori:  benché  contro  alla  legge  della  giustizia 
fusse,  perchè  non  era  il  tempo  da  eleggerli.  Accordammoci  di 
chiamarli  più  per  pietà  della  città,  che  per  altra  cagione.  E 
nella  cappella  di  San  Bernardo  fui  io  in  nome  di  tutto  l' uficio,^ 
e  ebbivi  molti  popolani,  i  più  potenti,  perchè  senza  loro  fare 


'  Non  lasciai  che  si  prendesse 
consiglio  a  volontà  de'  miei  compa- 
gni, ma  io  fui  che  proposi  e  con- 
sigliai. 

*  correggere,  riformare,  ridurre 
in  buono  stato. 

'  la  è  finita. 

*  Questo  verbo  che  manca  nelle 
stampe,  si  trova  però  nei   codici,  e 


vi  sta  bene,  perchè  l'autore  ha  vo- 
luto dire  che  NofFo  Guidi  biasimava 
le  cose  stesse  che  poi  faceva  in  se- 
greto, e  biasimava  pubblicamente 
anche  gli  altri  che  le  facevano. 

^  buona  temperanza,  moderazione, 
modestia. 

<•  utile,  profitto. 

■^  magistrato. 


n: 
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non  si  potea.  Ciò  furono  Clone  Magalotti,  Segna  Angiolini,* 
Noffo  Guidi  per  parte  nera  :  messer  Lapo  Falconieri,  Cece  Cani- 
giani,  e  '1  Corazza  Ubaldini  per  parte  bianca.  E  a  loro  umil- 
mente parlai  con  gran  tenerezza  dello  scampo  della  città,  di- 
cendo :  «  Io  voglio  fare  l' uficio  comune,  da  poi  che  per  gara  degli 
>  ufici  è  tanta  discordia.  »  Fummo  d' accordo,  e  eleggemmo 
sei  cittadini  comuni,  tre  de'  Neri  e  tre  de'  Bianchi.  Il  settimo, 
che  dividere  non  si  potea,  eleggemmo  di  sì  poco  valore,  che 
ninno  ne  dubitava.  I  quali  scritti  posi  su  l'altare:  e  NofiFo  Guidi 
parlò,  e  disse:  <  Io  dirò  cosa,  che  tu  mi  terrai  crudele  citta- 
»  dino.  »  E  io  gli  dissi  che  tacesse  ;  e  pur  parlò,  e  fu  di  tanta 
arroganza,  che  mi  domandò,  che  mi  piacesse  far  la  loro  parte, 
nell'  ufficio,  maggiore  che  1'  altra  :  che  tanto  fu  a  dire,  quanto 
disfà  V  altra  parte,  e  me  porre  in  luogo  di  Giuda.  E  io  li  risposi, 
che  innanzi  io  facessi  tanto  tradimento,  darei  i  miei  figliuoli  a 
mangiare  a'  cani.  E  cosi  da  collegio  ■  ci  partimmo. 

Messer  Carlo  di  Valos  ci  facea  spesso  invitare  a  mangia- 
re. Rispondevamli,  che  per  nostro  saramento  '^  la  legge  ci  con- 
stringea,  che  fare  non  lo  potevamo.  E  ciò  era  vero,  perchè 
fra  noi  stimavamo  che  contro  a  nostra  volontà  ci  arebbe  ri- 
tenuti. Ma  pure  un  giorno  ci  trasse  di  palazzo,  dicendo,  che  a 
Santa  Maria  Novella  fuori  della  terra  volea  parlamentare  per 
bene  de'  cittadini,  e  che  piacesse  alla  signoria  esservi.  Ma  per- 
chè troppo  sospetto  mostrava  il  negarlo,  deliberammo  che 
tre  di  noi  v'andassimo,  e  gli  altri  rimanesson  in  palazzo. 

Messer  Carlo  fé  armare  la  sua  gente,  e  poscia  alla  guar- 
dia della  città  alle  porti  dentro  e  di  fuori;  però  che  i  falsi 
consiglieri  gli  dissono,  che  dentro  non  potrebbe  tornare,  e 
che  la  porta  gli  sarebbe  serrata.  E  sotto  questo  protesto 
aveano  pensato  malvagiamente,  che  se  la  signoria  vi  fusse 
ita  tutta,  d'ucciderci  fuori  della  porta,  e  correre  la  terra  *  per 
loro.  E  ciò  non  venne  loro  fatto,  perchè  non  ve  ne  andarono 
più  che  tre,  a'  quali  niente  disse,  come  colui  che  non  volea 
parole,  ma  sì  uccidere. 

Molti  cittadini  si  dolsono  di  noi  per  quella  andata,  pa- 
rendo loro  che  andassono  '"  al  martirio.  E  quando  furono  tor- 
nati, lodavano  Iddio  che  da  morte  gli  avea  scampati. 


*  Così  hanno  i 
^ngiolieri. 

*  dall'  adunanza. 
3  Dino  era  pur  egli  de'  Signori,  e 

questi  doveano  stare  nel  palazzo  del 
Comune.  In  questo  tempo  forse  ave- 
vano ristretto  anche  di  più  i  loro  giu- 


codici  ;  le  stampe    ramenti,  per  giusta  diffidenza  contro 

le  insidie. 

*  Correr  la  terra,  andar  per  essa 
armata  mano,  impadronirsene  per 
forza. 

*  Andassono  si  riferisce  "a  que'  Si- 
gnori che  andarono  da  Carlo  di  Ya- 


i 


A 
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I  signori  erono  stimolati  da  ogni  parte.  I  buoni  diesano: 
che  guardassono  ben  loro  e  la  loro  città  :  i  rei  li  contendeano 
con  quistioni;  e  tra  le  domande  e  le  risposte  il  dì  se  ne  an- 
dava. I  baroni  di  messer  Carlo  gli  occupavano  con  lunghe 
parole;  e  così  viveano  con  afi'anno. 

Venne  a  noi  un  sant'  uomo  un  giorno  celatamente,  e  chiuso, 
e'prego  cci  che  di  suo  nome  non  parlassimo,  e  disse  :  «  Signo- 
»  ri,  voi  venite  in  gran  tribulazioni  e  la  vostra  città.-  Man- 
«  date  a  dire  al  vescovo  facci  fare  processione,  e  imponeteli 
»  eh' ella  non  vada  oltr' Arno;  e  del  pericolo  cesserà  gran 
»  parte.  »  Costui  fu  uomo  di  santa  vita  e  di  grand'  astinenza 
e  di  gran  fama,  per  nome  chiamato  frate  Benedetto.  Segui- 
tammo il  suo  consiglio;  e  molti  ci  schernirono,  dicendo  che 
meglio  era  arrotare  i  ferri.  Facemmo,  pe' consigli  leggi  aspre '^ 
e  forti,  e  demmo  baha  a' rettori  contro  a  chi  facesse  rissa  o 
tumulto,  e  pene  personali  imponemmo,  e  che  mettessero  il 
ceppo  '*  e  la  mannaja  in  piazza,  per  punire  i  mali  fattori  e  chi 
contraffacesse.^ 

A  messer  Schiatta  Cancellieri  capitano  di  guerra  crescemmo 
balia,  e  confortammo  di  ben  fare,  comechè  niente  valse,  però 
che  i  messi,  famigli,  e  berrovieri  '^  lo  tradirono.  E  trovossi  che 
venti  berrovieri  di  loro  doveano  avere  fiorini  mille  e  ucci- 
derli,' li  quali  *  misono  fuori  del  palazzo.  Molto  si  studiavano 
difendere  la  città  dalla  milizia  de' loro  avversarli;  ma  niente 
giovò,  perchè  usorono  modi  pacifici,  e  volevano  essere  re- 
penti e  forti.  Niente  vale  l' umiltà  ®  contro  alla  grande  malizia. 

I  cittadini  di  parte  nera  parlavano  sopra  mano,'"  dicendo: 
«Noi  abbiamo  il  signore  in  casa;  il  Papa  è  nostro  protetto- 
»re;  gli  avversarli  nostri  non   sono   guerniti   né  da  guerra 


lois,  tra'  quali  non  pare  che  fosse 
Dino,  restato  egli  in  palazzo;  se  no, 
avrebbe  detto  andasnimo. 

*  Contender  e  con  quÌ8tione,^QtTQ\ihQ 
parer  ripetizione,  come  se  dicesse  con- 
tendere con  contese,  O  questionare  con 
questioni:  ma  qui  ha  un  significato  la- 
tino, cioè,  stringer  con  questioni,  dubbi, 
proposte  e  dimande.  Li  vessavano  con 
interpellanze,  si  direbbe  ora. 

*  Queste  trasposizioni  alla  latina 
di  più  nomi  che  dovrebbero  succedersi, 
non  le  usano  più,  o  di  rado,  neppure  i 
buoni  poeti.  Costruisci  :  Signori,  voi  e 
la  vostra  città  venite  ecc. 

'  severe. 

*  Legno  sul  quale  sì  decapitano 
colla  mannaia  i  malfattori. 


5  contravvenisse,  disubbidisse  alle 
leggi. 

^  Messi,  famigli  o  famigliari  di 
luoghi  pubblici  e  magistrati.  Famigli, 
donzelli  o  servi  di  alcun  magistrato. 
Berrovieri,  birri  o  simili  ministri  della 
giustizia 

''  Cioè:  i  Priori. 

*  Cioè:  berrovieri,  i  Priori  caccia- 
rono fuori  del  palazzo. 

'  Dolcezza;  come  umiliare,  si  usò 
dagli  antichi  nel  senso  di  mitigare. 

^^  Colla  mano  alzata  più  su  della 
spalla,  spiega  il  Nannucci;  ma  se  ne 
cava  poco  costrutto.  Forse  posto  così 
avverbialmente,  significa  apertamente; 
come  sottoìnano,  che  è  il  suo  contrario, 
significa  di  nascosto. 
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>nè  da  pace;  danari  non  hanno;  i  soldati  non  sono  pagati.  > 
Eglino  aveano  messo  in  ordine  tutto  ciò  che  a  guerra  biso- 
gnava  per  accogliere  tutte  loro  amistà*  nel  sesto  doltr  Arno 
nel  quale  ordinorono  tenere  "^  Sanesi,  Perugini,  Lucchesi,  bam- 
miniàtesi,  Volterrani,  Sangimignanesi.  Tutti  i  vicini  avean 
corrotti,  e  aveano  pensato  tenere  il  ponte  a  Santa  irmita,  e 
di  rizzare  su  due  palazzi  alcuno  dificio  da  gitt^^^e  pietre:  e 
aveano  invitati  molti  villani  d'attorno  e  tutti  gli  sbanditi  di 

Firenze.  . 

I  Guelfi  bianchi  non  ardivono  mettersi  gente  m  casa,  per- 
chè i  priori  gli  minacciavano  di  punire,  e  chi  rannata  faces- 
se '  ^  e  così  teneano  in  paura  amici  e  nimici.  Ma  non  doveano 
agU  amici  credere,  che  gli  amici  loro  gli  avessono  morti,  per- 
che  procurassono  la  salvezza  di  loro  città,  benché  il  coman- 
damento fasse.  Ma  non  lasciarono  tanto  per  tema  della  legge, 
quanto  per  V  avarizia,  perchè  a  messer  Torrigiano  de  Cerchi 
fu  detto:  «  Fornitevi,  e  ditelo  agli  amici  vostri.^» 

I  Npri   conoscendo  i  nimici  loro  vili  e  che  aveano  perduto 
il  vigore,'  s'avacciorono  '  di  prendere  la  terra,  e  uno  sabato 
a'  dì      di  novembre  s'  armorono  co'  loro  cavalh  coperti,   e  co- 
minciorono  a  seguire  l'ordine   dato.  I  Medici,  potenti  popo- 
lani, assalirono  e  fedirono  '  uno  valoroso  popolano  chiamato 
Orlanduccio  Orlandi,  il  dì,  passato  vespro,»  e  lasciaronlo    per 
morto.  La  gente  s'  armò  a  dìo  e  a  cavallo,  e  vennono  al  pa- 
lagio de'  priori.  E  uno   valente   cittadino  chiamato  Catellma 
Raffacani  disse:  «  Signori,  voi  sete  traditi.  E' viene  verso  la 
.notte:  non  penate/"  mandate  perle  vicherie:^'  e  domattina 
>  all' alba  pugnate   contro   a' vostri   avversarli.-    Il  podestà 
non  mandò  la  sua  famiglia  ''  a  casa  il  malfattore:  ne  il  gon- 
faloniere della   giustizia   non   si  mosse  a  punire  il  maleficio, 
perchè  avea  tempo  dieci  dì. 

1  tutti   i  loro    amici,    del   loro  per   paura   di   spendere.   E   i  Priori 

...^  stessi  fecero   intendere  a  Torrigiano 

^^  »  che  si  tenessero.  che  avesse  a  provvedersi  egli  e  gli 

8  Cioè:  e  minacciavano  di  punire  amici, 

rhi  radunasse  ffente  **  s'affrettarono. 

*  Gli  ultimi  due*  periodi  peccano  «  Cavalli  coperti   o    coverti    deb- 

dì  oscurità    Dino  vuol  dire:  non  do-  bono  intendersi   coperti  di  magie  di 

veano  gli  amici  (i  Guelfi  bianchi  amici  ferro,  se  si  parla  di  guerra;  coperti 

de' Priori,  essendo  tutti  d'una  setta)  di  zendadi  o  drappi,  se  si  parla  di 

credere    che  i  Priori   loro   amici  gli  feste, 

avessero  puniti,  perchè  radunassero  '  ferirono, 

gente  a  salvezza  della  città,  comun-  ^  dopo  il  cader  del  sole. 
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que  il  radunar  gente  fosse  proibito 
dalla  legge.  Ma  i  Guelfi  bianchi  non 
lasciarono  di  provvedere  armi  e  genti 
per  timore  della  legge,  ma  piuttosto 


3  lo  lasciarono,  credendolo  morto. 
'0  non  indugiate. 
*'  giunta  di  milizie  per  rinforzo. 
"  la  schiera  de' birri. 


1 


f 
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Mandossi  per  le  vicherie;  e  Vennono,  e  spiegorono  le  ban- 
diere :  e  poi  nascosamente  n'  andorono  dal  lato  di  parte  nera, 
e  al  comune  non  si  appresentarono.  Non  fu  chi  confortasse 
la  gente  che  si  accogliesse  al  palagio  de' signori,  quantunque 
il  gonfalone  della  giustizia  fusse  alle  finestre.  Trassonvi  i  sol- 
dati che  non  erano  corrotti,  e  l'altre  genti,  i  quali,  stando 
armati  al  palagio,  erono  alquanto  seguiti.  Altri  cittadini  an- 
cora vi  trassono  a  pie  e  a  cavallo,  amici;  e  alcuni  nimici,  per 
vedere  che  effetto  avessono  le  cose. 

I  signori,  non  usi  a  guerra,  occupati  *  da  molti  che  voleano 
essere  uditi;  e  in  poco  stante  si  fé  notte.  Il  podestà  non  vi 
mandò  sua  famiglia,  né  non  si  armò:  lasciò  l'uficio  suo  a' prio- 
ri .  vile  potea  andare  ^  alla  casa  de'  malfattori  con  arme,  con 
fuoco  e  con  ferri.  La  raunata  gente  non  consigliò.  Messere 
Schiatta  Cancellieri  capitano  non  si  fece  innanzi  ad  operare  e 
a  contastare  ^  a'  nimici,  perchè  era  uomo  più  atto  a  riposo  e 
a  pace  che  a  guerra;  con  tutto  che  per  li  volgari  *  si  dicesse, 
che  si  die  vanto  d'  uccidere  messer  Carlo  :  ma  non  fu  vero. 

Venuta  la  notte,  la  gente  si  cominciò  a  partire,  e  le  loro 
case  afforzorono  con  asserragliare^  le  vie  con  legname,  acciò 
che  transcorrere  non  potesse  la  gente. 

Messer  Manetto  Scali  (nel  quale  la  parte  bianca  avea  gran 
fidanza,  perchè  era  potente  d' amici  e  di  séguito)  cominciò 
afforzare  il  suo  palagio,  e  fecevi  dificii^  da  gettare  pietre.  Gli 
Spini  aveano  il  loro  palagio  grande  incontro  al  suo,  ed  eransi 
provveduti  essere  forti:  '  perchè  sapeano  bene  che  quivi  era 
bisogno  riparare,"  per  la  gran  potenzia  che  si  stimava  ^  della 
casa  degli  Scali. 

Infra  detto  tempo  cominciorono  le  dette  parti  a  usare 
nuova  malizia,  che  tra  loro  usavano  parole  amichevoli.  Li 
Spini  diceano  alli  Scali:  «  Deh,  perchè  facciamo  noi  così?  noi 
»  siamo  pure  amici  e  parenti,  e  tutti  Guelfi  :  noi  non  abbiamo 
»  altra  intenzione  che  di  levarci  la  catena  di  collo,  che  tiene 
y>  il  popolo  a  voi  e  a  noi  ;  e  saremo  maggiori  che  noi  non  sia- 


*  trattenuti.  Le  stampe  hanno 
erano  occupati,  ma  nei  Codici  manca 
il  verbo  ausiliare,  né  vi  dev'essere, 
avendo  voluto  dire  l'autore  in  modo 
assoluto  che  i  Signori  non  erano  usi 
alla  guerra,  e  che  nel  tempo  in  cui 
avrebbero  dovuto  armarsi  erano  trat- 
tenuti, ecc. 

*  mentre  che  poteva  e  avrebbe 
dovuto  andare. 

3  Per  contrastare. 


*  comunemente. 

5  Abbarrare,  chiudere  con  legni 
od  altro  la  via,  sì  che  il  nemico  non 
possa  entrarvi. 

^  macchine. 

"^  eransi  provveduti  d'ogni  bi- 
sognevole, avean  presa  ogni  misura 
per  esser  forti. 

*  ricovrarsi. 

®  come  si  giudicava  esser  quella 
della  casa. 
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»  mo.  Mercè,  per  Dio,  siamo  una  cosa  *  come  noi  dovemo  es- 
>  sere.  »  E  così  feciono  i  Buondalmonti  ai  Gherardini,  e  i 
Bardi  ai  Mozzi,  e  messer  Rosso  della  Tosa  al  Baschiera  suo 
consorto:  -  e  così  feciono  molt'  altri.  Quelli  che  riceveano  ^  tali 
parole,  s' immollavono  *  nel  cuore  per  pietà  della  parte  ;  onde 
i  loro  seguaci  invilirono.  I  Ghibellini,  credendo  con  sì  fatta 
vista  essere  ingannati  e  traditi  da  coloro  in  cui  si  confida- 
vono,  tutti  rimasano  smarriti.  Sì  che  poca  gente  rimase  fuori, 
altro  che  ^  alcuni  artigiani,  a  cui  commisono  la  guardia. 

I  baroni  di  messer  Carlo  e  il  malvagio  cavaliere  messer 
Muciatto  Franzesi  sempre  stavano  intorno  a' signori,  dicendo 
che  la  guardia  della  terra  e  delle  porti  si  lasciasse  a  loro,  e 
spezialmente  del  sesto  d' oltr'  Arno  ;  e  che  al  loro  signore 
aspettava  "  la  guardia  di  quel  sesto,  e  eh'  e'  volea  che  de'  mal- 
fattori si  facesse  aspra  giustizia.  E  sotto  questo  nascondeano 
la  loro  malizia:  per  acquistare  più  giurisdizione  nella  terra 

il  f accano. 

Le  chiavi  gli  "^  furono  negate,  e  le  porti  d' oltr'  Arno  gli  fu- 
rono raccomandate,  e  levati  ne  furono  i  Fiorentini,  e  furonvi 
messi  i  Franciosi.  E  messer  Guglielmo  cancelliere  e  '1  mane- 
scalco  *  di  messer  Carlo  giurorono  nelle  mani  a  me  Dino  rice- 
vente ^  per  lo  comune,  e  dieronmi  la  fede  *°  del  loro  signore,  che 
ricevea  *  '  la  guardia  della  terra  sopra  sé,  e  guardarla  **  e  tenerla 
a  petizione  '  ^  della  nostra  signoria.  E  mai  credetti  che  uno  tanto 
signore,  e  della  casa  reale  di  Francia,  rompesse  la  sua  fede: 
perchè  passò  piccola  parte  della  seguente  notte,  che  per  la 
porta,  che  noi  gli  demmo  in  guardia,  die  l' entrata  a  Gherar- 
duccio  Buondalmonti,  che  avea  bando,  accompagnato  con  mol- 
t' altri  sbanditi. 

I  signori,  domandati  da  uno  valente  popolano,  che  avea 
nome  Aglione  di  Giova  Aglioni,  e'  disse,  «  Signori,  e'  sarà  bene 


*  una  cosa  stessa,  tutti  del  me- 
desimo pensare,  sentimento.  Il  Cod. 
516  legge  casa,  ottima  lezione,  forse 
da  preferirsi. 

^  compagno. 

'  accoglievano,  udivano. 

*  s'intenerivano.  Il  Cod.  516  ha 
iimolavano. 

5  fuorché. 

*  apparteneva,  si  conveniva. 
"^  Cioè:  a  Carlo. 

8  maresciallo.  È  voce  di  origine 
tedesca,  e  voleva  dire  propriamente 
comandante  di  cavalleria;  ma  poi  fu 
trasi^ortata  a  significare  il  supremo 


comandante  di  tutto  un  esercito. 

3  Cosi  i  Codici;  male,  a  parer 
mio,  le  stampe  riceverle.  Ricevente  in- 
tendilo per  ricevente  il  giuramento. 

'0  la  parola. 

**  che  prendea  sopra  sé  la  guar- 
dia, ecc. 

*2  Questo  infinito  o  dipende  dal 
ricevea  sopra  «è  detto  prima,  o  vi  si 
sottintende  la  preposizione  per,  ov- 
vero, promettea. 

*'  a  petizione,  significa.:  a  posta,  a 
volontà,  a  piacimento.  Velia  nostra 
Signoria,  cioè  di  noi  Signori,  ossia 
magistrati. 
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»  a  fare  rifermare  '  più  forte  la  porta  a  San  Brancazìo  :  '  »  fugli 
risposto,  che  la  facesse  fortificare  come  gli  paresse;  e  man- 
doronvi  maestri  ^  con  la  loro  bandiera.  I  Tornaquinci,  potente 
schiatta,  i  quali  erono  bene  guerniti  di  masnadieri  '*  e  d'amici 
assalirono  i  detti  maestri  e  fedironli  e  misonli  in  rotta;  e 
alcuni  fanti,  che  erono  nelle  torri,  per  paura  le  abbandono- 
rono  :  laonde  i  priori,  per  l' una  novella  e  per  l' altra,  vidono 
che  riparare  non  vi  poteano.  E  questo  seppono  da  uno  che  fu 
preso  una  notte,  il  quale  in  forma  ^  d' uno  venditore  di  spezie 
andava  invitando  le  case  potenti,  avvisandoli,*^  che  innanzi 
giorno  si  dovessono  armare.  E  così  tutta  loro  speranza  venne 
meno  ;  e  deliberorono,  quando  i  villani  fussono  venuti  in  loro 
soccorso,  prendere  la  difesa.  Ma  ciò  venne  falUto  ;  che  i  mal- 
vagi villani  gli  abbandonarono,  e  le  loro  insegne  celavano 
spiccandole  dall'  asti  ;  '  e  i  loro  famigli  *  li  tradirono.  E  i  gentil- 
uomini da  Lucca,  essendo  rubati  da' Bordoni,  e  tolte  loro  le 
case  dove  abitavano,  si  partirono  e  non  si  fidarono:  e  molti 
soldati  si  volgono  ^  a  servire  i  loro  avversarii.  Il  podestà  non 
prese  arme,  ma  con  parole  andava  procurando  in  ajuto*'*  di 
messer  Carlo  di  Valos. 

Il  giorno  seguente  i  baroni  di  messer  Carlo,  e  messer  Canta 
d'Agobbio  e  più  altri  furono  *'  a' priori  per  occupare  il  giorno 
e  il  loro  proponimento  con  lunghe  parole.  Giuravan  che  il  loro 
signore  si  tenea  tradito,  e  eh'  egli  facea  armare  i  suoi  cava- 
lieri, e  che  piacesse  loro  la  vendetta  fusse  grande,  dicendo  : 
«  Tenete  pei  fermo,  che,  se  il  nostro  signore  non  ha  cuore  di 
»  vendicare  il  misfatto  a  vostro  modo,  fateci  levare  la  testa.  » 
E  questo  medesimo  dicea  il  podestà  che  venia  da  casa  messer 
Carlo,  e  che  gliel'  avea  udito  giurare  di  sua  bocca,  eh'  e'  fa- 
rebbe impiccare  messer  Corso  Donati.  Il  quale  (essendo  sban- 
dito) era  entrato  in  Firenze  la  mattina  con  dodici  compagni, 
venendo  da  Ognano  :  e  passò  Arno,  e  andò  lungo  le  mura  fino 
a  San  Piero  Maggiore,  il  quale  luogo  non  era  guardato  dai 
suoi  avversarii,  e  entrò  nella  città  come  ardito  e  franco  cava- 
liere. Non  giurò  messer  Carlo  il  vero,  perchè  di  sua  saputa 
venne. 

*  fortificare.  *  in  figura. 

*  Pancrazio    era  detto  dai   Fio-  *  Cioè:  avvisando  quelli  delle  sud* 
rentini   Brancazio,    onde  il  sesto  di    dette  case  potentL 

san  Pancrazio  avea  per  insegna  una         "^  Per  aste. 


b.anca  di  leone  vermiglia  in  campo 
bianco. 

'  artefici. 

♦  muniti  0  provvisti  di  soldati. 


*  donzelli,  servi. 
8  si  rivolsero,  si  diedero. 
*<>  procurava  d'aiutare. 


11 


si  recarono. 
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Entrato  messer  Corso  in  Firenze,  furono  i  Bianchi  avvi- 
sati della  sua  venuta,  e  con  lo  sforzo  poterono  '  gli  andorono 
incontro.  Ma  quelli"  che  erano  bene  a  cavallo,  non  ardirono  a 
contrastarli;  gli  altri  veggendosi  abbandonati,  si  ritirorono 
adietro;  per  modo  che  messer  Corso  francamente  prese  le  case 
de'Corbizzi  da  San  Piero,  e  posevi  su  le  sue  bandiere,  e  ruppe 
le  prigioni  per  modo  che  gP  incarcerati  n'  uscirono;  e  molta 
gente  il  seguì  con  grande  sforzo.  I  Cerchi  si  rifuggirono  nelle 
loro  case,  stando  con  le  porti  chiuse. 

I  procuratori  di  tanto  male  falsamente  si  mossone,  e  con- 
vertirono '  messere  Schiatta  Cancellieri  e  messer  Lapo  Salte- 
relli, i  quali  vennero  a' priori,  e  dissono:  «  Signori,  voi  ve- 
»  dete  messer  Carlo  molto  crucciato:  e' vuole  che  la  vendetta 
>sia  grande,  e  che  il  comune  rimanga  signore.  E  pertanto 
*  a  noi  pare  che  si  eleggano  d'  amendue  le  parti  i  più  po- 
»  tenti  uomini,  e  mandinsi  in  sua  custodia,  e  poi  si  faccia  la 
»  esecuzione  della  vendetta  grandissima.  > 

Le  parole  erano  di  lunge  dalla  verità.  Messer  Lapo  scrisse 
i  nomi:  messer  Schiatta  comandò  a  tutti  quelli  eh'  erano  scritti 
che  andassono  a  messer  Carlo  per  più  riposo  della  città.  I 
Neri  v' andorono  con  fidanza,  i  Bianchi  con  temenza,  messer 
Carlo  li  fece  guardare:  *  i  Neri  lasciò  partire,  ma  i  Bianchi  ri- 
tenne presi  quella  notte,  sanza  paglia,  e  sanza  materasse,  come 
uomini  micidiali. 

0  buono  re  Luigi,''  che  tanto  temesti  Iddio,  ove  è  la  fede 
della  real  casa  di  Francia,  caduta  per  mal  consiglio,  non  te- 
mendo vergogna?  0  malvagi  consiglieri,  che  avete  il  sangue  ® 
di  così  alta  corona  fatto  non  soldato,  ma  assassino,  imprigio- 
nando i  cittadini  a  torto,  e  mancando  della  sua  fede,  e  fal- 
sando" il  nome  della  real  casa  di  Francia!  Maestro  Ruggieri, 
giurato  alla  detta  casa,  essendo  ito'  al  suo  convento,  gli  disse: 
<  Sotto  di  te  perisce  una  nobile  città;*  al  quale  rispose'  che 

niente  ne  sapea. 

Ritenuti  così  i  capi  di  parte  bianca,  la  gente  sbigottita  si 
cominciò  a  dolere.  I  priori  comandorono  che  la  campana  grossa 


,  '  i 
I 


*  con  la  forza  che  poterono. 

*  Quelli  de'  Bianchi,  che  erano 
bene  armati  a  cavallo,  non  ardirono 
di  contrastare  a  messer  Corso;  e  gli 
altri,  pure  de' Bianchi,  abbandonati 
o  non  sostenuti  dalla  cavalleria,  si 
ritirarono. 

3  fecero  mutar  pensiero. 

*  gli  mise  sotto  guardia. 


5  Messer  Carlo  di  Valois  era  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello;  aiuenduo 
discendenti  da  san  Luigi  IX  re  di 
Francia. 

6  il  discendente,  cioè  Carlo. 
"'  adulterando,  corrompendo. 

*  Cioè  :  messer  Carlo  essendo  ito 
al  convento  di  Ruggieri. 

»  Al  quale  messer  Carlo  risicose. 


! 


^^»^ 


♦ 
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fusse  sonata,  la  quale  era  su  il  loro  palagio:  benché  niente 
giovò,  perchè  la  gente  sbigottita  non  trasse.  Di  c^sa  i  Cerchi 
non  uscì  uomo  a  cavallo  né  a  pie  armato  :  solo  messer  Goccia 
e  messer  Bindo  Adimari,  e  loro  fratelli  e  figliuoli,  vennono  al 
palagio  ;  e  non  venendo  altra  gente,  ritornorono  alle  loro  case, 
rimanendo  la  piazza  abbandonata. 

La  sera  apparì  in  cielo  un  segno  maraviglioso,  il  quale  fu 
una  croce  vermiglia  ^  sopra  il  palagio  de' priori.  Fu  la  sua  lista  ^ 
ampia  ^  più  che  palmi  uno  e  mezzo,  e  l' una  linea  era  di  lun- 
ghezza braccia  venti  in  apparenza,  quella  attraverso  ^  un  poco 
minore;  la  quale  durò  per  tanto  spazio,  quanto  penasse  uno 
cavallo  a  correre  dua  aringhi:  ^  onde  la  gente  che  la  vide,  e 
io  che  chiaramente  la  vidi,  potemmo  comprendere  che  Iddio 
era  fortemente  contro  alla  nostra  città  crucciato. 

Gli  uomini  che  teraeano  i  loro  avversari,  si  nascondeano 
perle  case  de' loro  amici.  L'uno  nimico  offendea  l'altro:  le 
case  si  cominciavano  ad  ardere:  le  ruberie  si  faceano,  e  fug- 
givansi  "  gli  arnesi  alle  case  degl'  impotenti.  I  Neri  potenti  do- 
mandavano danari  a' Bianchi:  maritavansi  fanciulli  a  forza, 
uccideansi  uomini:  e  quando  una  casa  ardea  forte,  messer 
Carlo  domandava:  «  Che  fuoco  è  quello?  »  eragli  risposto 
che  era  una  capanna,  quando  era  uno  ricco  palazzo.  E  que- 
sto mal  fare  durò  giorni  sei;  che  così  era  ordinato.  Il  con- 
tado ardea  da  ogni  parte.  I  priori  per  piata  della  città,  ve- 
dendo multiplicare  il  malfare,  chiamorono  merzè  '  a  molti  po- 
polani potenti,  pregandoli  per  Dio  avessono  pietà  della  loro 
città,  i  quali'-'  niente  ne  vollono  fare;  e  però  lasciorono  il  priorato. 

Entrorono  i  nuovi  priori  a  dì  1 '*^  di  novembre  1301:  e  fu- 
rono Baldo  Ridolfi,  Duccio  di  Gherardino  Magalotti,  Neri  di 
messer  Jacopo  Ardinghelli,  Ammannato  di  Rota  Beccanugi, 
messer  Andrea  da  Cerreto,  Ricco  di  ser  Compagno,  degli  Al- 
bizzi,  e  Tedice  Manovelli  gonfaloniere  di  giustizia,  pessimi 
popolani,  e  potenti  nella  loro  parte;  li  quali  feciono  lego-i, 
che  i   priori   vecchi   in  ninno    luogo   si  potessono  ragunare 


*  non  uscì  fuori. 

*  Dante  fece  menzione  di  quella 
meteora  nel  suo  Convito,  sicché  non 
pare  da  porsene  in  dubbio  la  com- 
parsa: «In  Fiorenza,  nel  principio 
della  sua  distruzione,  veduta  fu  nel- 
r  aere,  in  figura  di  una  croce,  grande 
quantità  di  questi  vapori,  seguaci 
della  stella  di  Marte.  ■» 

'  striscia. 

*  larga. 


^  l'altra  linea  trasversale. 

^  due  corse  nello  steccato. 

'  trafugavansi  le  masserizie. 

^  invocarono  aiuto.  Mcrzè,  mercè, 
accorciativo  di  mercede,  dal  latino 
merces. 

^  I  quali  popolani  non  volendo 
far  niente,  i  Priori  lasciarono  il  prio- 
rato. 

»o  II  Codice  Magliab.  516  legge  ia- 
vecc  a  lU  s. 
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a  pena  della  testa.^  E  compiuti  i  sei  dì  utili  stabiliti  a  ruba- 
re elessono  per  podestà  messer  Gante  Gabbrielli  d'Agobbio, 
il  quale  riparò  a  molti  mali  e  a  molte  accuse  fatte,  e  molte 

ne  consentì. 

Uno  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilma  romano,  ma 
più  crudele  di  lui,  gentile  di  sangue,  bello  del  corpo,  piacevole 
parlatore,  adorno  di  belli  costumi,  sottile  d'ingegno,  con  l'am- 
mo  sempre  intento  a  mal  fare  (col  quale  molti  masnadieri  si 
raunavano,  e  gran  séguito  avea),  molte  arsioni  '  e  molte  ru- 
berie fece  fare,  e  gran  dannaggio^'  a' Cerchi  e  a  loro  amici; 
molto  avere  «  guadagnò,  e  in  grand' altezza  salì.  Costui  fu  mes- 
ser  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia  fu  chiamato  il  Barone, 
che  quando  passava  per  la  terra,  molti  gridavano  :  Ftua  ti 
Barone;  e  parca  la  terra  sua.  La  vanagloria  il   gmdava,   e 

molti  servigi  facea. 

Messer  Carlo  di  Valos,  signore  di  grande  e  disordmata 
spesa,  convenne  ^  palesasse  la  sua  rea  intenzione.  E  comincio 
a  volere  trarre  danari  da'  cittadini;  fece  richiedere  i  priori  vec- 
chi i  quali  tanto  avea  magnificati,  e  invitati  a  mangiare  e 
a  cui  avea  promesso,  per  sua  fede  e  per  sue  lettere  bo  late, 
di  non  abbattere  gli  onori  della  città  e  non  offendere  le  leggi 
municipali.  Volea  da  loro  trarre  danari,  opponendo  gli  aveano 
vietato  il  passo,  e  preso  l'uficio  del  paciaro,  ed  offeso  parte 
guelfa,  e  a  Poggibonsi  aveano  cominciato  a  lare  bastia    con- 


V 


»  Assai  indulgente  si  mostra  il 
nostro  Dino  verso  questo  Gante,  di- 
cendo che  egli  riparò  a  molti  mah  e 
a  molte  accuse.  Gante  era  un  giudice 
rivoluzionario,  che  agognava  trovar 
colpevoli,  ed  appagavasi  de' pui  lievi 
indizi  ad  irrompere  a  dannazione:  e 
per  tal  via  tutti  potè  condannare  i 
capi   del   vinto   partito.    Incaricato 
dell'amministrazione  della  giustizia, 
veniva  incoraggiato  alla  severità  dal- 
l'avarizia  di  Garlo,  che  con  lui  divi- 
deva le   ammende.  Nello  spazio  di 
cinque   mesi,  ne' quali  dimorò  Garlo 
in  Firenze,  facendovi  gente  ed  arme, 
Gante  de' Gabrielli   condannò    circa 
secento  persone   all'esilio,   sottopo- 
nendo in  pari  tempo  ciascuna  di  esse 
alla  multa  di  sei  in  ottomila  fiorini, 
con  minaccia  di  confisca  di  beni,  se 
non   pagavano.  Nella  sua   sentenza 
del  IO  marzo   1302  emanata  contro 
molti  cittadini,  egli  comprese  iniqua- 
mente, senza  alcun  fondamento,  senza 


menzione  di  fallo  alcuno  particolare, 
anche  Dante,  come  reo  di  baratterie, 
di  estorsioni,  e  d'illeciti  guadagni; 
e  non  ascriveva  a  delitto  a  Gorso 
Donati  il  porre  a  ruba  e  in  fiamme 
la  patria,  e  lasciava  andare  impuni 
e  protervi,  perchè  ministri  alla  per- 
secuzione de' Bianchi,  i  due  ladroni 
Baldo  d'Aguglione  e  Fazio  da  Signa. 

2  maniere. 

3  soldati  stipendiati. 

*  incendimenti,  abbruciamenti. 

5  danno;  provenzale,    damnatge. 

6  ricchezze. 

7  Dopo  avere  molto  simulato,  con- 
venne alfine  che  palesasse. 

8  Adducendo  contro  di  loro,  o  ap- 
ponendo loro  a  colpa  l'avergli  vie- 
tato il  passo,  l'aver  loro  esercitato 
l'ufficio  di  paciere  assegnato  a  lui, 
l'aver  oifeso  i  Guelfi,  e  l'aver  già 
principiato  a  fortificare  P9ggibonsi 
contro  l'onor  di  Francia  e  suo. 

9  Bastia  0  bastita,  riparo  con  fossi 
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tro  all'onore  del  re  di  Francia  e  suo:  e  cosi  gli  perseguitava 
per  trarre  danari.  E  Baldo  Ridolfi  de' nuovi  priori  era  mez- 
za^  e  diceva:  *  vogliate  più  tosto  dar  i  de' vostri  danari 
>  che  andare  presi  in  Puglia.  ^  Non  ne  dierono  alcuno    per- 
chètanto  crebbe  il  biasimo  per  la  città,  che  gb  lascio  stare.» 
Era  in  Firenze  uno  ricco  popolano  e  di  gran  bontà,  chia- 
mato per  nome  Rinuccio  di  Senno  Rinucci,  U  quale  avea  molto 
onorato  messer  Carlo  a  uno  suo  bel  luogo,'  quando  andava  a 
uccellare  con  suoi  baroni;  il  quale'  fece  pigliare,  e  posegli  di 
ta-rlia'  fiorini  quattromila,  o  lo  manderebbe^  preso  m  Puglia. 
Pure  per  preghiere  di  suoi  amici  lo  lasciò  per  fiorini  ottocen- 
to- e  per  simil  modo  ritrasse  molti  danari. 

Grandissimi  mali  feciono  i  Donati,  i  Rossi,  .  Tornaqmncì 
e  i  Bostichi.  Molta  gente  sforzarono  e  ruborono,  e  spezial- 
Lnte  i  figliuoli  di   Corteccione  Bostichi,  i  quah  presono  a 
guardare  i  beni  d'uno  loro  amico  ricco  popolano,  chiamato 
Ieri  Rossoni,  e  ebbono  da  lui  per  la  guardatura  «fiorini  cento 
^  poi'  furon;  pagati,  eglino  il  ruborono.  Diche  do  «ndo  ene 
n  padre  loro  gli   disse,  che  delle  sue  possessioni  gì  darebbe 
antf delle  su!  terre  egli'  sarebbe  sodisfatto,  e.voUegh  d^e 
uno  podere  avea  a  San  Sepolcro,  che  valea  più  che  non  gli 
^eano  tolto.  E  volendo  il  soprappiù  che  valea  m  danari  con. 
tanti   Geri  gli  rispose:  ^  Dunque  vuoi  tu  eh  io  ti  dia  danari, 
tacciò  chef  figliuoli  tuoi   mi  tolgano  la  terra?  questo  non 
svoglio  io  fare^ che  sarebbe  mala  menda:  ">^  e  cosi  rimase. 

Questi  Bostichi  feciono  moltissimi  mali,  e  continuoronh 
molto:  collavano"  gli  uomini  in  casa  loro  le  quah  crono  in 
Mercato  nuovo  nel  mezzo  della  città;  e  di  mezzo  di  li  met- 
teano  al  tormento.  E  volgarmente  -  si  dicea  per  la  terra:  «  Mol- 
:  tTcorti  ci  sono;  "  ^  e  annoverando  i  luoghi  dove  si  dava  tor- 
mento, si  diceva:  <  A  casa  i  Bostichi  in  Mercato.» 


e  muri,  o  argini,  o  steccati,  prove- 
niente forse  dall'antico  hnslir  pro- 
venzale, fabbricare;  e  bastire  leggesl 

nella  Tav.  Ritonda.  ,    .    ,. 

>  Cioè:  lasciò, cessò,  di  molestarli 

col  chieder  loro  denari. 

«  A  una  bella  possessione,  a  un  suo 

bel  fondo. 

»  /(  quale  è  qui  oggetto,  e  si  ri- 
ferisce a  Kiniiccio. 

*  D'imposizione. 

5  Se  non  pagava  i  fiorini  quat- 
tromila, l'avrebbe  mand.ato  prigio- 
niere in  Puglia. 

Dino  Compagni. 


«  Per  la  custodia,  cloè,de'detti  beni. 
chCm 

8  Gioè:  Geri. 

9  Gioè:  che  egli,  ecc. 

*o  Gattiva  ammenda,   rifacimento 

di  danni. 

1  »  Tormentavano  colla  corda,  met- 
tevano alla  corda. 

12  Cioè:  le  quali  case;  come  si  di- 
cesse, ciascuna  delle  quali  case  dei 
Bostichi,  ecc. 

»'  Gomunemente,  universalmente. 

1*  Gì  sono  molti  luoghi  di  giu- 
stizia, tribunali. 
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Molti  disonesti  peccati  si  feciono  di  femmine  vergini,  ru- 
bare i  pupilli;  e  uomini  impotenti,  spogliati  de' loro  beni; 
e' cacciavangli  della  loro  città;  e  molti  ordini  feciono,  quelli 
che  voleano,  e  quanto  e  come.'  Molti  furono  accusati,  e  conve- 
nia loro  confessare  aveano  fatta  congiura,  che  non  Faveano 
fatta,  e  erono  condannati  in  fiorini  mille  per  uno:  e  chi  non 
si  difendea,  era  accusato;  e  per  contumace  era  condannato 
nell'avere  e  nella  persona:  e  chi  ubidiva,  pagava.  E  dipoi, 
accusati  di  nuove  colpe,  erano  cacciati  di  Firenze  sanza  nulla 
piata.  Molti  tesori  si  nascosono  in  luoghi  segreti:  molte  lingue 
gi  cambiorono  "  in  pochi  giorni  :  molte  villanie  furono  dette 
a'  priori  vecchi  a  gran  torto,  pur  ^  da  quelli  che  poco  innanzi 
gli  aveano  magnificati:  molto  gli  vituperavano  per  piacere 
agli  avversarli  :  e  molti  dispiaceri  ebbono.  E  chi  disse  male  di 
loro  mentirono,  perchè  tutti  furono  disposti  al  bene  comune 
e  all'onore  della  repubblica:  ma  il  combattere  non  era  utile, 
perchè  i  loro  avversarli  erano  pieni  di  speranza.  Iddio  gli 
favoreggiava,  il  Papa  gli  aiutava,  messer  Carlo  aveano  per 
campione,  i  nimici  non  temeano:  sicché  tra  per  la  paura  e  per 
r  avarizia  i  Cerchi  *  di  niente  si  providono,  e  erono  i  princi- 
pali della  discordia.  E  per  non  dar  mangiare^  a' fanti,  e  per 
loro  viltà,  ninna  difesa  né  riparo  feciono  nella  loro  cacciata  :  ^ 
e  essendone  biasimati  e  ripresi,  rispondeano,  che  temeano  le 
leggi.  E  questo  non  era  vero,  però  che,  venendo  a' signori 
messer  Torrigiano  de'  Cerchi  per  sapere  di  suo  stato,  fu  da 
loro  in  mia  presenzia  confortato  che  si  fornisse  e  apparecchias- 
sesi  alla  difesa,  e  agli  altri  amici  il  dicesse,  e  che  fusse  va- 
lente uomo.'  Non  lo  feciono,  però  che  per  viltà  mancò  loro  il 
cuore:  onde  i  loro  avversari  ne  presono  ardire,  e  inalzorono.** 
Il  perchè  dierono  le  chiavi  della  città  a  messer  Carlo.* 


*  Cioè:  voleano. 

*  Cioè:  si  cambiò  linguaggio  da 
molti. 

3  anche. 

*  I  Cerchi  erano  capi  de' Bianchi, 
come  i  Donati,  de' Neri.  Dante  nel 
Canto  VI  dell'Inferno  sotto  l'espres- 
sione di  p«rte  selvaggia  accenna  la 
parte  Bianca,  e  fa  predirsi  da  Ciacco 
la  sua  caduta,  e  il  trionfo  della  Nera 
coir  aiuto  e  il  favore  dì  Carlo  di 
Yalois  : 

«  Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzono 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensioue. 

Poi  appresso  convien  elio  questa  caggia 


In  fra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia.  » 

cioè  con  la  forza  di  Carlo,  che  tra 
poco  verrà  per  mettersi  di  mezzo  a 
comporre  le  parti.  E  di  fatti  con 
questo  nome  portossi  Carlo  in  Fi- 
renze, quantunque  favorisse  poi  la 
parte  Nera  e  deprimesse  e  cacciasse 
la  Bianca. 

»  Per  non  avere  a  spendere  in 
mantenere  i  fanti. 

^  espulsione. 

'  Uomo  valoroso,  che  mostrasse 
valore. 

*  inalzaronsi. 

9  Carlo  di  Yalois,  parti  di  Fi- 
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0  malvagi  cittadini  procuratori  della  distruzione  della  vo- 
stra città,  dove  l'avete  condotta!  E  tu,  Ammannato  di  Rota 
Beccanugi,  disleale  cittadino,  iniquamente  ti  volgesti  a'  priori, 
e  con  minacce  studiavi  *  le  chiavi  si  dessino.  Guardate  le  vostre 
maHzie  dove  ci  hanno  condotto  !  0  tu.  Donato  Alberti,  che 
con  fastidio  facevi  vivere  i  cittadini,  dove  sono  le  tue  arro- 
ganze, che  ti  nascondesti  in  una  vile  cucina  di  Nuto  Mari- 
gnoli?  E  tu,  Nuto,  proposto  *  e  anziano  del  sesto  tuo,  che  per 
animosità  di  parte  guelfa  ti  lasciasti  ingannare! 

0  messer  Rosso  dalla  Tosa,  empi  il  tuo  animo  grande,  che 
per  avere  signoria  dicesti  che  grande  era  la  parte  tua;  e 
schiudesti  '  i  fratelli  della  parte  loro. 

0  messer  Geri  Spini,  empi  1'  animo  tuo:  diradica  i  Cerchi, 
acciò  che  possi  delle  fellonie  tue  vivere  sicuro. 

0  messer  Lapo  Salterelli,*  minacciatore  e  battitore  de'  ret- 
tori che  non  ti  serviano  nelle  tue  quistioni,  ove  t'armasti?  in 
casa  i  Pulci,  stando  nascoso. 

0  messer  Berto  Frescobaldi,  che  ti  mostravi  così  amico 
de'  Cerchi,  e  faceviti  mezzano  ^  della  quistione  per  avere  da 
loro  in  presto  fiorini  dodicimila,  ove  li  meritasti?  ove  com- 
paristi? 

0  messer  Manetto  Scali,  che  volevi  essere  tenuto  sì  grande 
e  temuto,  credendoti  a  ogni  tempo  rimanere  signore,  ove 
prendesti  l'arme?  ov' è  il  seguito  tuo?  ove  sono  i  cavalli  co-- 


renze,  il  giorno  4  aprile  del  1302,  ac- 
compagnato dalle  maledizioni  de' Fio- 
rentini, a' quali  era  stato  da  un  papa 
inviato  pacificatore.  Egli,  dice  Jacobo 
della  Lana,  venne  in  Toscana  per 
pace,  e  lasciovvi  gran  guerra;  passò 
in  Sicilia  per  guerra,  e  riportonne 
ignominiosa  pace.  Carlo  ebbesi  ap- 
punto sopranome  di  senza  terra  per- 
chè non  giunse  mai  ad  impossessarsi 
di  alcuna  regione.  Dante  tocca  tutti 
questi  fatti  nel  Canto  XX  del  Pur- 
gatorio ove  dice: 

<  Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia, 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Si,  cha  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  » 

*  procuravi. 

*  Quegli  che  tiene  il  primo  posto, 
la  maggioranza. 

»  Escludesti:  così  hanno  i  Cod, 


Magliab.;  la  stampa  ha  escludesti. 
*  Costui  era  un  giureconsulto  li- 
tigioso e  poeta  maledico,  il  quale  per 
danaro  vendè  la  patria  e  la  giustizia. 
Dante  nel  Canto  XV  del  Paradiso, 
dice:  la  condotta  viziosa  e  disordi- 
nata, che  tengono  ai  dì  presenti  Clan- 
ghella  dalla  Tosa  (donna  assai  no- 
minata di  lascivie)  e  Lapo  Salterelli, 
avrebbe  destata  ai  tempi  di  Caccia- 
guida  gran  meraviglia,  quale  deste- 
rebbero ora  la  parsimonia  del  dittator 
Cincinnato  e  la  virtù  di  Cornelia, 
madre  de' Gracchi: 

«  Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Cornìglia.  » 

Di  questo  Lapo  l'editore  Fiorentino 
riporta  un  componimento  poetico  in 
risposta  ad  un  altro  indirizzatogli 
da  Dino  Compagni;  ma  ò  cosa  assai 
meschina. 
s  Mediatore. 
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verti?  Lasciastiti  sottomettere  a  coloro,  che  di  niente  crono 
temuti  '  appresso  a  te. 

0  voi  popolani,  che  desideravate  gli  uficii,  e  succiavate^  gli 
onori,  e  occupavate  i  palagi  de' rettori,  ove  fa  la  vostra  di- 
fesa? nelle  menzogne,  simulando  e  dissimulando,  biasimando  gli 
amici  e  lodando  i  nimici,  solamenta  per  campare.  Adunque 
piangete  sopra  voi  e  la  vostra  città. 

Molti  nelle  rie  opere  divennero  grandi,  i  quali  avanti  no- 
minati non  erano  :  e  nelle  crudeli  opere  regnando,  cacciarono 
molti  cittadini  e  fecionli  ribelli,  e  sbandeggiorono  nell'avere 
e  nella  persona.  Molte  magioni'  guastorono,  e  molti  ne  pu- 
niano,  secondo  che  tra  loro  era  ordinato  e  scritto.  Ninno  ne 
campò,  che  non  fusse  punito.  Non  valse  parentado,  né  amistà: 
ne  pena  si  potea  minuire  né  cambiare  a  coloro,  a  cui  deter- 
minate   erano.    Nuovi    matrimonii    niente  valsero:    ciascuno 
amico  divenne  nimico:  i  fratelli  abbandonavano  l'un  l'altro,  il 
figliuolo  il  padre  :  ogni  amore,  ogni  umanità  si  spense.  Molti 
ne  mandorono  in  esilio  di  lungo  sessanta  miglia  dalla  città; 
molti  gravi  pesi*  imposono  loro  e  molte  imposte,  e  molti  da- 
nari tolson  loro.  Molte  ricchezze   spensono:  patto,  pietà,  né 
mercè -^  in  ninno  mai  si  trovò.  Chi  più  dicea:  Mojano,  mojano 
i  traditori,  colui  era  il  maggiore. 

Molti  di  parte  bianca,  e  antichi  Ghibellini  per  lunghi  tempi, 
furono  ricevuti  da'  Neri  in  compagnia,  solo  per  loro  malfare; 
fra'  quali  fu  messer  Betto  Brunelleschi,  messer  Giovanni  Ru- 
stichelli,  messer  Baldo  d' Aguglione,  e  messer  Fazio  da  Signa,® 
e  più  altri,  i  quali  si  dierono  a  distruggere  i  Bianchi.  E  oltre 
agli  altri,  messer  Andrea  e  messer  Aldobrando  da  Cerreto, 
che  oggi  si  chiamano  Cerretani,  per  antico  d' origine  ghibel- 
lina, e'  diventorono  di  parte  nera. 

Baschiera  Tosinghi  era  uno  giovane  figliuolo  d' un  parti- 
giano, cavaliere,  nominato  messer  Bindo  del  Baschiera,  il  quale 


*  Così  il  Cod.  Magliab.  516;  la 
stampa  tenuti. 

*  Succiare  gli  onori,  vale  metafo- 
ricamente, appropriarseli  ingiusta- 
mente. 

3  Abitazioni  o  case,   dal   latino 

tnansio  mansionis. 

*  gravezze,  tributi. 
B  grazia. 

8  Baldo  d*Aguglione  e  Fazio  da 
Si^a,  fecero,  come  dice  il  Landino, 
molte  baratterie,  vendendo  le  grazie 
)d  i  benefizi.  Contro  di  essi  così  in- 


veisce Dante  nel  Canto  XVI  del  Pa- 
radiso : 

€  Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galuzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzoi 

Per  la  riforma  di  Baldo  d' Aguglione 
del  6  settembre  1311  furono  revo- 
cati gli  esuli  con  generosa  amnistia, 
ma  proscritto  novellamente  e  dura- 
mente il  nome  di  Dante. 


-^ 


molte  persecuzioni  sofferì  per  parte  guelfa,  e  nel  castello  di 
Fucecchio  perde  uno  occhio  per  uno  quadrello  gli  venne,  e 
nella  battaglia  con  li  Aretini  fu  fedito  e  morì.  Questo  Baschiera  » 
rimase  dopo  il  padre:  dovendo  avere  degli  onori  della  città, 
come  giovane  che'l  meritava,  ne  era  privato,  perchè  i  mag- 
giori di  casa  sua  prendevano  gli  onori  e  l' utile  per  loro  e  non 
l'accomunavano.  Costui,  acceso  nell'animo  di  parte  guelfa, 
quando  la  terra  si  volse-  nella  venuta  di  messer  Carlo,  'vigo- 
rosamente s'armò;  e  contro  a'  suoi  consorti  ed  avversarli  pu- 
gnava con  fuoco  e  con  ferri,  e  con  la  compagnia  de'  fanti  che 

avea  seco. 

I  fanti,  che  il  Comune  avea  a  soldo  di  Romagna,  vedendo 
perdere  le  terra,  l'abbandonorono;^  e  andorono  al  palagio  per 
avere  le  loro  paghe,  e  chiesonle  per  avere  cagione  *  di  partirsi 
I  priori  accattorono^  fiorini  cento  da  Baldone^  Angielotti,  e 
dieronli  a'  fanti;  e  colui  che  li  prestò,  volle  i  fanti  stessono 
appresso  a  lui  per  guardia  della  casa  sua:   e  così  perde  il 
Baschiera  i  fanti  che  crono  con  lui.  Di  tanto  vigore   fussono 
stati  gli  altri  cittadini  di  sua  parte,  che  non  arebbono  perduto  ! 
Ma  vanamente  pensorono,  dandosi  a  credere  non  essere  offesi. 
Poiché  messer  Carlo  di  Valos  ebbe  rimesso  parte  nera  in 
Firenze,  andò   a  Roma:  e  domandando  danari  al  Papa,  gli 
rispose,' che  l'avea  messo  nella  fonte  dell'oro."'  Indi  a  pochi  di 
si  disse,  che  alcuni  di  parte  bianca  teneano  trattato  ^  con  messer 
Piero  Ferrante  di  Linguadoca,  barone  di  messer  Carlo,  e  al- 
quanti  de'  patti  se  ne  trovorono,  che  dovea  a  loro  petizione 
uccidere  messer  Carlo.  Il  quale,  tornato   da  corte,^  raunò  in 
Firenze  un  consiglio  segreto  di  diciassette  cittadini  una  notte; 
nel  quale  si  trattò  di  fare  prendere  certi  che  nominavano  col- 
pevoli, e  fare  loro  tagliare  la  testa.  Il  detto  consiglio  si  recò 
a  minore  numero,  perché  se  ne  partirono  sette,  e  rimasano 
dieci:  e  fecionlo,  perchè  i  nominati  fuggissono  e  lasciasson  la 
terra.*" 


*  Questo  Baschiera  figlio  di  Bindo. 

*  fece  mutazione,  rivolgimento  di 

stato.  .  <.    .. 

3  Pare  che  questi  fossero  i  fanti 
del  Baschiera,  e,  abbandonando  il  co- 
mune, abbandonavano  pure  il  Ba- 
schiera che  per  il  comune  pugnava. 

*  Se  la  paga  era  ricusata  ave- 
vano un  pretesto  per  andarsene. 

'^  si  fecero  prestare. 

e  Baldoue  d'Angiolotto  de'Marsili. 


■^  Cioè:  Firenze. 

*  pratiche. 

®  di  Roma. 
'0  I  sette  partironsi  dal  Consiglio 
per  avvisare  coloro  che  erano  nomi- 
nati colpevoli,  acciocché  si  potes- 
sero salvare.  E  il  trattato  di  messer 
Ferrante  (che  pare  fosse  falso  e 
supposto  per  nefando  artifizio)  aveva 
per  solo  scopo  la  suddetta  fonte 
dell'  oro. 


&2 


CBONICA  DI  DINO   COMPAGNI 


verti?  Lasciastiti  sottomettere  a  coloro,  che  di  niente  erono 
temuti'  appresso  a  te. 

0  voi  popolani,  che  desideravate  gli  uficii,  e  succiavate^  gli 
onori,  e  occupavate  i  palagi  de' rettori,  ove  fu  la  vostra  di- 
fesa? nelle  menzogne,  simulando  e  dissimulando,  biasimando  gli 
amici  e  lodando  i  nimici,  solamente;  per  campare.  Adunque 
piangete  sopra  voi  e  la  vostra  città. 

Molti  nelle  rie  opere  divennero  grandi,  i  quali  avanti  no- 
minati non  erano  :  e  nelle  crudeli  opere  regnando,  cacciarono 
molti  cittadini  e  fecionli  ribelli,  e  sbandeggiorono  nell'avere 
e  nella  persona.  Molte  magioni'  guastorono,  e  molti  ne  pu- 
niano,  secondo  che  tra  loro  era  ordinato  e  scritto.  Ninno  ne 
campò,  che  non  fusse  punito.  Non  valse  parentado,  né  amistà: 
ne  pena  si  potea  minuire  né  cambiare  a  coloro,  a  cui  deter- 
minate   erano.    Nuovi    matrimonii    niente   valsero:    ciascuno 
amico  divenne  nimico:  i  fratelli  abbandonavano  l'un  l'altro,  il 
figliuolo  il  padre:  ogni  amore,  ogni  umanità  si  spense.  Molti 
ne  mandorono  in  esilio  di  lungo  sessanta  miglia  dalla  città; 
molti  gravi  pesi*  imposono  loro  e  molte  imposte,  e  molti  da- 
nari tolson  loro.  Molte  ricchezze   spensono:  patto,  pietà,  né 
mercè -^  in  ninno  mai  si  trovò.  Chi  più  dicea:  Mojano,mojano 
i  traditori,  colui  era  il  maggiore. 

Molti  di  parte  bianca,  e  antichi  Ghibellini  per  lunghi  tempi, 
furono  ricevuti  da'  Neri  in  compagnia,  solo  per  loro  malfare; 
fra'  quali  fu  messer  Betto  Brunelleschi,  messer  Giovanni  Ru- 
stichelli,  messer  Baldo  d' Aguglione,  e  messer  Fazio  da  Signa," 
e  più  altri,  i  quali  si  dierono  a  distruggere  i  Bianchi.  E  oltre 
agli  altri,  messer  Andrea  e  messer  Aldobrando  da  Cerreto, 
che  oggi  si  chiamano  Cerretani,  per  antico  d' origine  ghibel- 
lina, e'  diventorono  di  parte  nera. 

Baschiera  Tosinghi  era  uno  giovane  figliuolo  d' un  parti- 
giano, cavaliere,  nominato  messer  Bindo  del  Baschiera,  il  quale 


i  Cosi  il  Cod.  MagUab.  516;  la 
stampa  tenuti. 

*  Succiare  gii  onori,  Tale  metafo- 
ricamente, appropriarseli  ingiusta- 
mente. 

»  Abitazioni  o  case,  dal  latino 
mangio  mansionit. 

*  gravezze,  tributL 

*  grazia. 

8  Baldo  d*Agnglione  e  Fazio  da 
Signa,  fecero,  come  dice  il  Landino, 
molte  baratterie,  Tendendo  le  grazie 
>d  i  benefizi.  Contro  di  essi  così  in- 


veisce Dante  nel  Canto  XVI  del  Pa- 
radiso: 

€  Oh  quanto  fora  meglio  esser  ricine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galnzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo! 

Per  la  riforma  di  Baldo  d'Aguglione 
del  6  settembre  1311  furono  revo- 
cati gli  esuli  con  generosa  amnistia, 
ma  proscritto  novellamente  e  dura- 
mente il  nome  di  Dante. 
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molte  persecuzioni  sofferì  per  parte  guelfa,  e  nel  castello  di 
Fucecchio  perde  uno  occhio  per  uno  quadrello  gli  venne,  e 
nella  battaglia  con  li  Aretini  fu  fedito  e  morì.  Questo  Baschiera  * 
rimase  dopo  il  padre:  dovendo  avere  degli  onori  della  città, 
come  giovane  che'l  meritava,  ne  era  privato,  perchè  i  mag- 
giori di  casa  sua  prendevano  gli  onori  e  l'utile  per  loro  e  non 
l'accomunavano.  Costui,  acceso  nell'animo  di  parte  guelfa, 
quando  la  terra  si  volse  -  nella  venuta  di  messer  Carlo,  vigo- 
rosamente s'armò;  e  contro  a'  suoi  consorti  ed  avversarli  pu- 
gnava con  fuoco  e  con  ferri,  e  con  la  compagnia  de'  fanti  che 

avea  seco. 

I  fanti,  che  il  Comune  avea  a  soldo  di  Romagna,  vedendo 
perdere  le  terra,  l'abbandonorono;^  e  andorono  al  palagio  per 
avere  le  loro  paghe,  e  chiesonle  per  avere  cagione  *  di  partirsi 
I  priori  accattorono^  fiorini  cento  da  Baldone^  Angielotti,  e 
dieronli  a'  fanti;  e  colui  che  li  prestò,  volle  i  fanti  stessono 
appresso  a  lui  per  guardia  della  casa  sua:  e  così  perde  il 
Baschiera  i  fanti  che  erono  con  lui.  Di  tanto  vigore  fussono 
stati  gli  altri  cittadini  di  sua  parte,  che  non  arebbono  perduto  ! 
Ma  vanamente  pensorono,  dandosi  a  credere  non  essere  offesi. 

Poiché  messer  Carlo  di  Valos  ebbe  rimesso  parte  nera  in 
Firenze,  andò  a  Roma:  e  domandando  danari  al  Papa,  gli 
rispose,  che  l'avea  messo  nella  fonte  dell'oro.''  Indi  a  pochi  dì 
sì  disse,  che  alcuni  di  parte  bianca  teneano  trattato  ^  con  messer 
Piero  Ferrante  di  Linguadoca,  barone  di  messer  Carlo,  e  al- 
quanti de'  patti  se  ne  trovorono,  che  dovea  a  loro  petizione 
uccidere  messer  Carlo.  Il  quale,  tornato  da  corte,*  ranno  in 
Firenze  un  consiglio  segreto  di  diciassette  cittadini  una  notte; 
nel  quale  si  trattò  di  fare  prendere  certi  che  nominavano  col- 
pevoli, e  fare  loro  tagliare  la  testa.  H  detto  consiglio  si  recò 
a  minore  numero,  perchè  se  ne  partirono  sette,  e  rimasano 
dieci:  e  fecionlo,  perchè  i  nominati  fuggissono  e  lasciasson  la 
terra." 


*  Questo  Baschiera  figlio  di  Bindo. 

*  fece  mutazione,  rivolgimento  di 

stato. 

*  Pare  che  questi  fossero  i  fanti 
del  Baschiera,  e,  abbandonando  il  co- 
mune, abbandonavano  pure  il  Ba- 
schiera che  per  il  comune  pugnava. 

*  Se  la  paga  era  ricusata  ave- 
vano un  pretesto  per  andarsene. 

5^  si  fecero  prestare. 

*  Baldone  d'Angiolotto  de*Marsili. 


">  Cioè:  Firenze. 

*  pratiche. 

3  di  Roma. 
*^  1  sette  partironsi  dal  Consiglio 
per  avvisare  coloro  che  erano  nomi- 
nati colpevoli,  acciocché  si  potes- 
sero salvare.  E  il  trattato  di  messer 
Ferrante  (che  pare  fosse  falso  e 
supposto  per  nefando  artifizio)  aveva 
per  solo  scopo  la  suddetta  fonte 
deir  oro. 


1.^ 
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Feciono  cercare  la  notte  segretamente  messer  Goccia  Adi- 
mari  e  '1  figliuolo,  e  messer  Manetto  Scali,  che  era  a  Calen- 
zano  e  andonne  *  a  Mangona.  E  poco  poi  messer  Muccio  da 
Biserno  soldato  con  gran  masnada,  e  messer  Simone  Cancel- 
lieri, nimico  di  detto  messer  Manetto,  giunsono  a  Calenzano 
credendolo  trovare;  e  cercando  di  lui,  fino  la  paglia  de'  letti 
con  ferri  fororono. 

n  giorno  seguente  messer  Carlo  gli  fece  richiedere,'  e  più 
altri;  e  per  contumaci  e  per  traditori  gli  condannò,  e  arse 
loro  le  case,  e'  beni  pubblicò  ^  in  comune  per  V  uficio  del  pa- 
ciaro  :  i  quali  beni  messer  Manetto  fece  ricomperare  a'  suoi 
compagni  fiorini  cinquemila,  acciò  che  i  libri  della  compagnia 
di  Francia  non  li  facesse  torre  :  e  difensòlsi  *  per  la  detta  com- 
pagnia. 

Messer  Giano  di  messer  Vieri  de'  Cerchi,  giovane  cavaliere, 
era  in  palagio  di  messer  Carlo,  richiesto  e  dato  in  guardia  a 
due  cavalieri  franciosi,  che  onestamente''  lo  teneano  per  la  casa. 
Messer  Paniccia  degli  Erri  e  messer  Berto  Frescobaldi,  sen- 
tendolo, andorono  nel  palagio  eh'  era  loro,  e  misonsi  tra  il 
cavaliere  e  le  due  guardie,  parlando  con  loro,  e  a  lui  feciono 
cenno  di  partirsi:  e  così  segretamente  si  partì.  Dissesi,  che 
tolti  gli  arebbe  danari  assai  e  poi  la  persona.  Il  simile  av- 
venne a  più  richiesti,  che  partiti  erono:  gli  condannava  nel- 
r  avere  e  nella  persona,  e  i  beni  confiscava  in  comune  ;  per 
modo  che  dal  Comune  ebbe  fiorini  ventiquattromila  :  e  egli  fini 
tutto  ciò,  che  gli  avea  applicato,  sotto  il  titolo  del  paciaro. 

Del  mese  d'  aprile  1302,  avendo  fatti  richiedere  molti  cit- 
tadini Ghibellini,  e  Guelfi  di  parte  bianca,  condannò  gli  liberti, 
la  famiglia  degli  Scolari,  de'  Lamberti,  degli  Abati,  Soldanieri, 
Rinaldeschi,  Migliorelli,  Tedaldini  :  e  bandì  e  confinò  tutta  la 
famiglia  de'  Cerchi,  messer  Baldo,  messer  Bihgiardo,  Baldo  di 
messer  Talano,  e  Baschiera  Tosinghi;  messer  Goccio  e  il 
figliuolo.  Corso  di  messer  Forese,  e  Baldinaccio  Adimari  ;  mes- 
ser Vanni  de'  Mozzi,  messer  Manetto  e  Vieri  Scali,  Naldo  Ghe- 
rardini,  i  conti  da  Gangalandi,  messer  Neri  da  Gaville,  messer 

*  Sapendo  lo  Scali  che  lo  cerca- 
vano, da  Calenzano  si  ricoverò  a  Ma- 
gona. 

*  citare,  chiamare  in  giudizio. 
'  confiscò,  applicò  al  pubblico,  al 

comune.  E  messer  Carlo  poi,  sotto  il 
titolo  di  paciaro,  applicò  a  sé  tutte 
le  confische  applicate  al  comune, 
come  dice  lo  stesso  Dino  in  fine  del 
seguente  paragrafo. 


*  Le  stampe  leggono:  difesonsi; 
ma  il  citato  codice  516  difensohi,  lo 
si  difensò,  lo  si  difese  per  mezzo 
della  Compagnia  di  Francia,  la  cui 
azienda  Carlo  di  Valois  rispettava. 
E  paro  che  se  ne  cavi  più  chiaro 
costrutto. 

^  Con  onore  e  riguardo. 

®  Il  4  di  questo  mese  e  anno  si 
parti  di  Firenze  il  re  Carlo. 
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Lapo  Salterelli,  messer  Donato  di  messer  Alberto  Ristori,  Or- 
landuccio  Orlandi,  Dante  Allighieri  '  eh'  era  ambasciatore  a  Ro- 
ma, i  figliuoli  di  Lapo  Arrighi,  i  Ruff'oli,  gli  Angelotti,  gli 
Ammannati,  Lapo  del  Biondo  e'  figliuoli,  Giovangiacotto  Male- 
spini,  i  Tedaldi,  il  Corazza  '^  Ubaldini,  ser  Petracco  ^  di  ser  Pa- 
renzo  dall'  Ancisa,  notajo  alle  riformagioni  ;  Masino  Cavalcanti 
e  alcuno  suo  consorto  ;  messer  Botto  Gherardini,  Donato  e 
Tegghia  Finiguerri,  Nuccio  Galigai,  e  Tignoso  de'Macci,  e 
molti  altri,  che  furono  più  d' uomini  seicento,  i  quali  andorono 
stentando  per  lo  mondo,  chi  qua  e  chi  là. 

Rimase  la  signoria  della  città  a  messer  Corso  Donati,  a 
messer  Rosso  dalla  Tosa,  a  messer  Razzino  de'  Pazzi,  a  messer 
Geri  Spini,  a  messer  Botto  Brunelleschi,  a' Buondalmonti,  a 
gli  Agli,  a'  Tornaqninci,  a  parte  de'  Gianfigliazzi,  a'  Bardi,  a 
parte  de'  Frescobaldi,  a'  Rossi,  a  parte  de'  Nerli,  a' Pulci,  a'  Bo- 
stichi,  a' Magalotti,  a' Manieri,  a'Bisdomini,  a  gli  Uccellini, 
a'  Bordoni,  a  gli  Strozzi,  a'  Ruccellai,  a  gli  Acciajuoli,  a  gli 
Altoviti  a  gli  Aldobrandini,  a'  Peruzzi,  e  a'  Monaldi,  a  Borgo 
Rinaldi,  al  fratello,  a  Palla  Anselmi,  a  Manno  Attaviani,  al 
Nero  Cambi,  a  Nofib  Guidi,  a  Simone  Gherardini,  a  Lapo 
Guazza,  e  a  molti  altri  cittadini  e  contadini  ;  de'  quali  ninno 
si  può  scusare  che  non  fusse  guastatore  della  città.  E  non 
possono  dire  che  alcuna  nicissità  gli  strignesse,  altro  che  su- 
perbia e  gara  degli  uficii:  però  che  gli  odii  non  erano  tanti 
tra'  cittadini,  che  per  guerra  di  loro  la  città  se  ne  fusse  tur- 
bata, se  i  falsi  popolani  non  avessono  auto  l' animo  corrotto 
a  mal  fare  per  guadagnare,  anzi  rubare,  e  per  tenere  gli  ufici 
della  città. 

Uno  giovane  chiamato  Bertuccio  de'  Pulci,  tornato  di  Fran- 
cia, trovando  i  suoi  compagni  sbandeggiati  fuori  della  terra, 
lasciò  i  suoi  consorti  in  signoria,  e  co'  suoi  compagni  stette 
fuori  :  e  questo  avvenne  per  grande  animo. 

Messer  Schiatta  Cancellieri  capitano  (della  cui  casa  nacquo- 
no  le  due  maladette  parti  in  Firenze  ne'  Guelfi)  se  ne  tornò 


*  Poiché  in  questa  Cronaca  sì 
tace  il  nome  di  Dante  fra  quelli  dei 
Priori  che  sedettero  dal  13  di  giu- 
gno al  15  d'agosto  del  1300,  quando 
quel  savio  consigliava  a' colleghi  di 
bandire  i  capi  delle  due  fazioni  che 
partivano  la  patria;  e  poiché  qui  si 
ricorda  fra  tanti  oi?curi  senza  una 
parola  di  lode  e  di  compassione; 
vollero  alcuni  che  lo  storico  peccasse 
d'invidia,  e   sì  lasciasse  governare 


^' 


all'  ira  di  parte.  Comunque  sia,  questo 
è  certo  che  Dino  mancò  alla  verità, 
e  perciò  al  primo  debito  di  chi  scrive 
la  storia. 

*  Altrove  è  chiamato  il  Corazza 
da  Signa.  Ed  è  lo  stesso  Guido  chia- 
mato il  Corazza,  figlio  d' Ubaldino 
degli  Aldobrandinelli  da  Signa,  dai 
quali  son  provenuti  i  Morubaldini. 

*  ser  PetraccOf  il  padre  di  Fran- 
cesco Petrarca. 
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a  Pistoja,  e  cominciò  a  armare  e  fornire  le  castella,  e  spezial- 
mente il  Montale  dalla  parte  di  Firenze,  e  Serravalle  dalla 
parte  di  Lucca.  La  parte  nera  di  Firenze  furono  subito  con 
messer  Carlo  di  Valos,  inducendolo  a  prendere  Pistoja,  e  pro- 
mettendoli dargliene  molti  danari ,  e  con  questa  intenzione 
ve  '1  feciono  cavalcare  con  la  sua  gente  assai  male  ordinata. 
La  città  era  forte,  e  di  buone  mure  guernita  e  di  gran  fossi 
e  di  prò'  '  cittadini;  e  più  volte  vi  fu  menato:  per  modo  che 
Mainardo  da  Susinana  il  riprese,  dicendoli  che  follemente  an- 
dava. E  per  essere  mal  guidato,  a  tempo  di  piove  si  condusse 
ne'  pantani  sé  e  sua  gente  in  luogo,  che,  se  i  Pistoiesi  aves- 
sono  voluto,  r  are  bbono  preso  :  ma,  temendo  la  sua  grandezza, 
il  lasciarono  andare. 

I  Fiorentini  e' Lucchesi  posono  l'assedio  a  Serravalle,  sap- 
piendo  non  era  fornito,-  perchè,  parlando  messer  Schiatta 
con  messer  Geri  Spini  e  con  messer  Pazzino  de'  Pazzi  più  savi, 
di  lui,  disse  loro  non  era  fornito.  Onde  il  castello  s'arrendè 
a  patti,  salve  le  persone  :  i  quali  ^  non  furono  loro  attesi 
perchè  i  Pistoiesi  andarono  presi.* 

II  Montale,  per  trattato  tenea  con  chi  v'  era  dentro  mes- 
ser Pazzino  de'  Pazzi  qui  vicino  a  Palugiano,'  fu  dato  per 
fiorini  tremila  n'ebbono  da' Fiorentini,  e  fu  disfatto.^ 

I  Neri  di  Firenze,  volendo  più  tosto  la  città  guasta  che 
perdere  la  signoria,  partito  messer  Carlo  di  Valos,  che  n'andò 
in  Puglia  per  fare  la  guerra  di  Cicilia,  si  misono  a  distrug- 
gere i  loro  avversarli  in  ogni  modo. 

I  Bianchi  n'andarono  ad  Arezzo,  dov'era  podestà  Uguc- 
cione  dalla  Faggiuola  antico  ghibellino,  rilevato  di  bas«o  sta- 
to ;  il  quale,  corrotto  da  vana  speranza,  datali  da  Papa  Boni- 
fazio, di  fare  uno  suo  figliuolo  cardinale  a  sua  petizione,  fece 
loro  tante  ingiurie  convenne  lóro  partirsi.  E  buona  parte  se 
n'andorno  a  Furh,  dove  era  vicario  per  la  Chiesa  Scarpetta 
degli  Ordalaffi,  gentiluomo  di  Furlì. 

A  parte  bianca  e  ghibellina  occorsono  molt' orribili  disav- 
venture. Egli  aveano  in  Valdarno  un  Castello  in  Pian  di  Scò, 
nel  quale  era  Carlino  de' Pazzi  con  sessanta  cavalli  e  pedoni 
assai.  I  Neri  di  Firenze  vi  posono  l'assedio.  Dissesi  che  Car- 


*  prodi,  valorosi. 

*  difeso. 
'  patti. 


*  Oggi,  Parugiano. 
^  Pazzino,  stando  a  Parugiano 
(luogo  di  sua  possessione)  vicino  al 
*  I  pistoiesi,  che  erano  nel  ca-  Montale,  trattò  con  chi  teneva  il  ca- 
stello, andarono  prigionieri  contro  i  stello,  e  lo  fece  avere  a'Fiorentini, 
patti.  sborzando  i  Fiorentini  tremila  fiorini! 


Il 
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lino  gli  tradì  per  danari  ebbe:  il  perchè  i  Neri  vi  misono  le 
masnade  loro,  e  presono  gli  uomini,  e  parte  n'  uccisone,  e  il 
resto  feciono  ricomperare  ;  '  e  fra  gli  altri,  un  fighuolo  di  mes- 
ser Donato  di  messer  Alberto  Ristori,  chiamato  Alberto,  fe- 
ciono ricomperare  lire  tremila.  E  due  degli  Scolari,  e  due 
de'Bogolesi,  e  uno  de' Lamberti,  e  uno  de'Migliorelli  feciono 
impiccare,  e  alcuni  altri. 

I  GhibeUini  e'  Bianchi,  che  erono  rifuggiti  in  Siena,  non 
si  fidavano  starvi  per  una  profezia  che  dicea  :  «  La  lupa  put- 
>  taneggia;'  >  cioè  Siena,  che  è  posta  per  la  lupa,  la  quale, 
quando  dava  il  passo,  e  quando  il  toglieva.  E  però  delibera- 
rono non  starvi. 

Con  l'ajuto  degli  Ubaldini,  i  Bianchi  e' Ghibellini  comm- 
ciorono  guerra  in  Mugello;  ma  prima  vollono  essere  sicuri  di 
loro  danni,  e  i  Pisani  li  sicurorono.^^  Ma  Vannuccio  Bonconti 
pisano  tenea  per  moneta  con  parte  nera,  e  però  da  lui  ninno 
ajuto  ebbono  o  favore. 

Messer  Tolosato  degli  liberti  tornato  di  Sardigna,  sen- 
tendo questa  discordia,  s' acconciò  co'  Pisani,  e  soccorse  parte 
ghibeUina,  e  in  Bologna  e  in  Pistoja  personalmente  fu  ;  e 
molt'  altri  della  casa  degli  Uberti,  i  quali  più  di  sessant'  anni 
erano  stati  rubelli  di  loro  patria,  né  mai  merzè  ne  misericor- 
dia trovorono,  stando  sempre  fuori  in  grande  stato,  e  mai  non 
abbassorono  di  loro  onore,  però  che  sempre  stettero  con  re  e~ 
con  signori,  e  a  gran  cose  si  dierono. 

La  parte  nera  passò  l'alpe;  ville  e  castella;  arsone;  e  fu- 
rono nel  Santerno  nell'  orto  degli  Ubaldini,  e  arsonlo  ;  e  ninno 
con  arme  si  levò  alla  difesa!  Che,  se  eglino  avessono  tagliati 
pur  de'  legni  che  v' erono  e  messigli  in  terra,  e  intraversati  agh 
stretti  passi,  dei  loro  avversarli  ninno  ne  sarebbe  campato. 

Ebbono  i  Bianchi  un'  altra  ria  fortuna  per  simplicità  d'uno 
cittadino  rubello  di  Firenze,  chiamato  Gherardino  Diedati,  il 
quale  stando  in  Pisa  e  confidandosi  ne'  consorti  suoi,  scrisse 
loro  che  i  confinati  stavano  in  speranza  di  mese  in  mese  es- 
sere in  Firenze  per  forza  :  e  così  scrisse  ad  alcuno  suo  amico. 
Le  lettere  furono  trovate;  il  perchè  due  giovani  suoi  nipoti, 
figliuoli  di  Finiguerra  Diedati,  e  Masino  Cavalcanti,  bel  gio- 
vine, furono  presi,  e  tagliata  loro  la  testa  :  e  Tignoso  de'Macci 
fu  messo  aUa  colla,*  e  quivi  morì.  E  fu  tagliato  il  capo  a  uno 
de'  Gherardini.   Deh    quanto   fu   la    dolorosa  madre   de' due 

»  obbligarono    a  riscattarsi  con         »  fecero  loro  sicurtà. 
,„„„  •  *  /■«*  meaao  alla  coWa,  alla  corda, 

aanari.  „    /   i. 

«  simula,  finse.  a^a  tortura. 
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figliuoli  ingannata!  che  con  abbondanza  di  lacrime,  scapiglia- 
ta, in  mezzo  della  via  ginocchionc  si  gettò  in  terra  innanzi  a 
messer  Andrea  da  Cerreto  giudice,  pregandolo  con  le  braccia  in 
croce  per  Dio  s'  aoperasse  nello  scampo  de' suoi  figliuoli.  Il  quale 
rispose,  che  però  '  andava  a  palagio  :  e  di  ciò  fu  mentitore,  per- 
chè andò  per  farli  morire.  Pe'  sopradetti  maleficii  i  cittadini 
che  aveano  speranza  che  la  città  si  riposasse,  la  perderono; 
però  che  fino  a  quel  dì  non  era  sparto  sangue,  il  perchè  la 
città  posare  non  dovesse.- 

La  terza  disavventura  ebbero  i  Bianchi  e'Ghibellini,  la  quale 
gli  accomunò,  e  i  due  nomi  si  ridussono  in  uno,  per  questa 
cagione:  che,  essendo  Folcieri  da  Calvoli  podestà  di  Firenze, 
i  Bianchi  chiamorono  Scarpetta  degli  Ordalaffi  loro  capitano, 
uomo  giovane  e  temperato,  nimico  di  Folcieri.  E  sotto  lui 
raunorono  loro  sforzo,  e  vennono  a  Pulicciano  appresso  al 
Borgo  a  San  Lorenzo,  sperando  avere  Monte  Accenico,  edifi- 
cato dal  cardinale  degli  Ubaldini  (messer  Ottaviano)  con  tre 
cerchi  di  mura.  Qui  s'ingrossarono  con  loro  amici,  credendo 
prendere  Puliciano,  e  quindi  venire  alla  città  Folcieri  vi  ca- 
valcò con  pochi  cavalli.  I  Neri  v*  andorono  con  gran  riguardo, 
quali,  vedendo  che  i  nimici  non  assalirono  il  podestà  (cho 
^ra  con  pochi)  ma  tagliarono  i  ponti  e  afi'orzaronsi,  presono 
cuore  ingrossandosi.  A' Bianchi  parca  essere  presi,,  e  però  si 
levorono  mal'  in  ordine  :  e  chi  non  fu  presto  a  scampare,'  ri- 
mase; però  che  i  villani  de' conti  d'attorno  furono  subito 
a'  passi,  e  presonne  e  uccisonne  molti. 

Scarpetta  con  più  altri  de'  maggiori  rifuggirono  in  Monte 
Accenico;  e  fu  l'esercito  de'  Bianchi  e  Ghibellini  cavalli  sette- 
cento, e  pedoni  quattromila  :  e  quantunque  la  partita  *  non 
fusse  onorevole,  fu  più  savia  che  la  venuta. 

Messer  Donato  Alberti  tanto  fu  lento  che  fu  preso,  e  uno 
valente  giovane  nominato  Nerlo  di  messer  Goccia  Adimari,  e 
due  giovani  degli  Scolari:  e  Nanni  Rufibli  fu  morto  da  Chi- 
rico di  messer  Pepo  della  Tosa. 

Fu  menato  messer  Donato  vilmente  su  uno  asino,  con  una 
gonnelletta  d' uno  villano,  al  podestà,  il  quale,  quando  il  vide, 
lo  domandò:  «Siete  voi  messer  Donato  Alberti?»  R^'spose: 
«Io  sono  Donato.  Cosi  ci  fusse  innanzi  Andrea  da  Cerreto, 
»  e  Niccola  Acciaioli,  e  Baldo  da  Aguglione,  e  Jacopo  da  Cer- 
»taldo,  che  hanno  distrutta  Firenze.» 

'  per  questo.  città  non  potesse  venire  a  concordia. 

*  ^ion  essendo  fino  a  quel  dì  sparso  ^  rimase  perduto, 

sangue,  non  v'era  cagione  per  cui  la         *  partenza,  ritirata. 
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Allora  lo  pose  alla  colla,  e  accomandò  la  corda  all' aspo,- e 
così  ve  '1  lasciò  stare:  e  fé  aprire  le  finestre  e  le  porti  dei 
palagio,  e  fece  richiedere'^  molti  cittadini  sotto  altre  cagioni, 
perchè  vedessono  lo  strazio  e  la  derisione  facea  di  lui.  ianto 
procurò  il  podestà,  che  gli  fu  conceduto  di  tagharh  la  testa. 
E  questo  fece,  perchè  la  guerra  gli  era  utile,  e  la  pace  dan- 
nosa; e  cosi  fece  di  tutti.  E  questa  non  fu  giusta  deliberazione, 
ma  fu  contro  alle  leggi  comuni,  però  che  i  cittadini  cacciati, 
volendo  tornare  in  casa  loro,  non  debbono  essere  a  morte 
dannati;  e  contro  all'uso  della  guerra,  che  tenere  h  doveano 
presi  E  perchè  i  Guelfi  bianchi,  presi,  furono  parimente 
morti  co'  Ghibellini,  s'  assicurorono  insieme  (che  fino  a  quei  di 
sempre  dubitorono)  che  d'intero  animo  fussono  con  loro.    ^ 

0  messer  Donato,  quanto  la  fortuna  ti  si  volse  m  contrario! 
che  prima  ti  presono  il  figliuolo,  e  ricomperastilo  lire  tremila  e 
te  hanno  decapitato!  Chi  te  1'  ha  fatto?  '  I  Guelfi,  che  tu  tanto 
amavi,  e  che  in  ogni  tua  diceria  dicevi  uno  colonnello  contro 
a'  Ghibellini.  Come  ti  potè  essere  tolto  nome  di  gue  fo  per  li 
falsi  volgari?^  Come  da'  Guelfi  fosti  giustiziato  tra  i  Ghibellini.'» 
Chi  tolse  il  nome  a  Baldinaccio  Adimari,  e  al  Baschiera  To- 
sin^hi  d'esser  Guelfi,  che  tanto  i  padri  loro  feciono  per  parte 
guelfa''?  Chi  ebbe  balia  di  tórre  e  dare  in  picciolo  tempo,  che 
i  ghibellini  fussono  detti  guelfi,  e  i  grandi  guelfi  detti  ghibel- 
lini'? Chi  ebbe  tal  privilegio?  Messer  Rosso  della  Tosa  "  e'  suoi 
seguaci  che  niente  operava  ne'  bisogni  della  parte,  anzi  nulla 
appo  i  padri  di  coloro,  a  cui  il  nome  fu  tolto.  E  però  in  ciò 
parlò  bene  uno  savio  uomo  guelfissimo,  vedendo  fare  ghibellini 
per  forza,  il  quale  fu  il  Corazza  Ubaldini  da  Signa,  che  disse: 

alla  mutazione  della  loquela,  dissero 
assolutamente  il  volgare  et  volgari 
per  la  lingua  o  le  lingue  vive,  a  dif- 
ferenza d'elle  lingue  primitive,  che 
solo  i  dotti  usavano  nelle  scritture 
e  più  non  si  parlavano.  Il  qual  si- 
gnificato è  sempre  di  buon  uso,  quan- 
tunque siano  questi  volgari  diventati 
pur  dotti,  parlando  il  popolo,  e  scri- 
vendo ora  i  sapienti  una  medesima 
lingua.  Ma  gli  antichi  trasferirono 
poi  il  volgare  (come  nel  suddetto 
esempio)  a  significare  un  detto,  un'o- 
pinione, una  sentenza  che  si  pro- 
ferisse in  volgare:  e  quest'uso  non 
potremmo  noi  imitare. 

6  Come  dicesse  (additandolo  con 
eloquenza  e  gesto  drammatico):  questi 
fu  messer  Rosso,  ecc. 


»  aspo,  0  naspo.  Qui  vuol  dire 
che  avvolse  la  corda  a  un  legno  fatto 
a  naspo,  lasciando  quel  misero  in 
continuo  tormento. 

*  citò,  chiamò  a  palagio. 
»  Chi  ti  ha  fatto  questo  danno? 

*  Colonnello,  0  colonna  significa 
qui  parte  di  pagina  (come  quando  si 
scrive  e  divide  una  pagina  a  due  o 
più  colonne)  o  paragrafo  di  discorao. 
In  ogni  tuo  discorso  v'era  un  para- 
grafo contro  i  Ghibellini. 

»  per  detti  o  discorsi  falsi.  Quando 
la  lingua  greca  e  la  lingua  latina 
cessarono  nel  favellar  del  volgo,  mu- 
tate quelle  lingue  nelle  lingue  mo- 
derne, allora  queste  per  rispetto  a 
quelle  si  chiamarono  volgari.  E  quindi 
i  nostri  antichi,  più  prossimi  di  noi 
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«  E'  sono  tanti  gli  uomini  che  sono  ghibellini  e  che  vogliono 
»  essere,  che  il  farne  più  per  forza  non  è  bene.  » 

Tanto  crebbe  la  baldanza  de'  Neri,  che  si  composono  '  col 
marchese  di  Ferrara  di  tórre  Bologna  ;  e  l' una  delle  due  parti 
dentro,  che  crono  ambedue  guelfe,  dovea  assalire  l'altra  il  dì 
della  Pasqua  di  resurresso,  cavalcandovi  con  seicento  cavalli 
e  con  seimila  pedoni. 

I  Bianchi,  che  crono  rifuggiti  in  Bologna,  virilmente  s'ar- 
morono  e  feciono  la  mostra:  '  i  Neri  temerono,  e  non  assalirono. 
Il  marchese  disfece  ^  l' armata,  e  i  Neri  si  partirono  :  il  perchè 
la  condizione  de'  Bianchi  migliorò  in  Bologna,  e  furonvi  poi 
veduti  volentieri,  e  i  Neri  tenuti  per  nimici.  I  Bolognesi  fe- 
ciono compagnia  a'  Romagnoli,  dicendo  che  il  marchese  gli 
avea  voluti  tradire:  e  se  fatto  l'avesse,  arebbe  confusa  Ro- 


magna. 


in  quella  compagnia  fu  Furli  e  Faenza,  e  Bernardino  da 
Polenta,  e  la  parte  bianca  di  Firenze,  e  i  Pistoiesi,  e  il  conte 
Federigo  da  Montefeltro,  e  i  Pisani. 

Del  mese  di  giugno  1303  i  detti  congiurati  feciono  taglia  * 


*  pattuirono,  si  convennero. 

*  fecero  la  rassegna,  si  misero  in 
ordinanza.  Questo  far  la  mostra  ap- 
plicato agli  eserciti  non  l'ho  trovato 
in  uso  che  nelle  nostre  scritture.  E 
dubito  che  sia  una  delle  frasi  mer- 
cantili trasportate  alla  milizia.  Far 
la  mostra  o  metter  in  mostra  le 
mercanzie  è  disporle  con  ordine  alla 
vista  del  pubblico.  E  proviene  dal 
vocabolo  monstrare  latino. 

3  Disfece  qui  non  vuol  dire:  mise 
in  rotta  V  armata  nemica,  ma  disciolse 
il  proprio  esercito.  E  forse  vorrà  dir 
semplicemente  disfece  il  suo  arma- 
viento:  perocché  i  nostri  scrittori 
hanno  ben  dirado  detto  armata  per 
esercito,  lasciando  quel  nome  alla 
gente  armata  che  va  colle  navi. 

*  Taglia  derivasi  (dice  il  Mura- 
tori) da  theil,  voce  tedesca  che  si- 
gnifica parte  0  porzione.  Secondo  altri 
si  deriva  dal  vocabolo  latino  talea 
^cu!  corrisponde  il  greco  SocV.i^x,  o 
Sah.ct)  che  significa  quel  tallo  o 
piantone  che  nasce  a  pie  di  una 
pianta  e  si  recide  per  trapiantarlo, 
chiamato  pure  taglio  in  volgare,  come 
si  legge  nel  volgarizzamento  di  Pal- 
làdio, dove  si  dice:  piantanei  colla 
piatUa  del  fico  e  il  terehintOf  ovvero 


un  taglio  di  lentisco.  Ma  l' etimo- 
logia tedesca  non  mi  par  convene- 
vole, perchè  theil  è  un  vocabolo  ge- 
nerico, applicato  anche  al  morale, 
come  di  chi  prende  parte  o  s'inte- 
ressa all'altrui  dolore.  Inoltre  da 
taglia  si  farebbe  provenire  il  verbo 
tagliare  e  tutti  i  vocaboli  di  simile 
radice,  che  sono  molti  nel  nostro 
idioma,  e  che  per  esser  molti  non 
fan  supporre  nn  origine  straniera. 
Quindi  però  anche  l'etimologia  latina 
mi  pare  stiracchiata,  se  non  v'è  di 
mezzo  altro  vocabolo  che  faciliti  la 
via.  E  questo  vocabolo  ce  lo  dà  Var- 
rone  nel  suo  trattato  delle  cose  ru- 
rali, nel  libro  primo,  come  qui  tra- 
duco: ora  intratagliare  (intertaleare) 
con  voce  rustica  si  dice  il  dividere  o 
troncare  (excidere)  il  ramo  sì  che  sia 
dalle  due  parti  equabilmente  reciso 
(praBcisum),  il  quale  alcuni  chiamano 
clavula,  altri  tallo  (alii  clavolas,  pic- 
cola clava  o  mazza,  alii  taleas).  Né 
importa  che  alcuni  sospettino  essere 
il  verbo  intertaleare  inserito  nel  testo 
di  Varrone  in  tempi  posteriori,  per- 
chè è  sempre  innanzi  alle  prime  scrit- 
turo volgari:  ed  è  evidente  origine 
del  nostro  tagliare.  Infatti  il  primi- 
tivo ed  assoluto  significato  di  questo 
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li  500  cavalli,  e  feciono  capitano  messer  Salinguerra  da  Fer- 
rara. I  Bianchi  cavalcarono  da  Monte  Accenico  fino  presso 
iUa  Lastra,  ardendo  ciò  che  trovarono. 

Gli  Aretini  riacquistorono  Castiglione  e  1  Monte  a  ban  bo- 
vino e  guastorono  Laterina,  che  la  teneano  i  Neri,  i  quah  non 
la  poterono  soccorrere,  perchè  crono  co' Lucchesi  mtorno  a 


verbo    è    applicato    all'  agricoltura. 
Fare  una  tagliata,  s'intende  d'alberi. 
Né  abbiamo  altra  parola  per  dire  il 
taglio   de' boschi:    introdotta    la  sola 
parola  cedua  (come  i  latini  dicevano 
Sylva  ccedua)   per  qualificare   quella 
selva   che  ogni  pochi   anni  si  rita- 
glia e  che  perciò  è  sempre  un  bosco 
giovine,  cui  danno  o  davano  i  fran- 
cesi il  nome  di  taille.  Lunga  discen- 
denza poi  è  nata  dal  verbo  tagliare: 
e  in  tutti  i  suoi  derivati  si  riconosce 
la   suddetta   generazione   fuorché  in 
taglia.  Questa  voce  è  usata  qui  dal 
Compagni,   nel    senso   d'imposizione 
volontaria    e   ripartita:   e    in   altre 
storie  e  scritture  antiche  si  trova  a 
significare    imposizione    o    gravezza 
straordinaria   o   forzata,  come  pure 
per   traslato   a  dinotare   una   certa 
misura,  proporzione,  condizione,   sta- 
tura; e  per  traslato   maggiore  a  di- 
notare il   resultamento  della  stessa 
taglia,  come,  per  esempio,  avendo  il 
Compagni   detto    che   per  taglia  eb- 
bero   cinquecento    cavalli,    avrebbe 
poi    all'  occorrenza    (come    fanno   il 
Malcspini  e  il   Villani),   denominato 
questo  squadrone  la  taglia  de' cavalli, 
ed  anche  la  taglia  de'  Ghibellini,  per- 
chè i  Ghibellini  s'erano  a  ciò  impo- 
sti.  Onde    nel  vocabolario   si  è  pur 
registrato    abusivamente   taglia   per 
lega,  mentre  taglia   non  ha  mai  che 
i  sopraddetti  significati  particolaris- 
simi. E  in  questi  significati  è  uscita 
dell'  uso.   Noi  n'  abbiamo   voci    più 
opportune  e  di  migliore  analogia  alla 
nostra  favella.  La  taglia  ci  provenne 
dalla  feudalità  straniera  e,  come  pare, 
dalla  feudalità  francese.  Noi  non  ab- 
biamo in  questo  senso  altro  che  ta- 
glia.  E  i   francesi  ne   hanno   o   ne 
avevano  lunga  famiglia,  taillablier  e 
taillif,  soggetto  alla  taglia:  taillage, 
taglia;  taillé,  che  paga  la  taglia;  tail- 
laire,  che  ha  l' ufficio  di  riscuoter  la 
la  taglia:  taillée  dritto  signorile  per 
aver  la  taglie  da' vassalli;  e  taille  ha 


pure  significato  di  giurisdizione  e  ter- 
ritorio. La  taglia  in  oltre  si  pagava, 
da  prima  in  generi,  pane,  vino,  le- 
gna, bestiami,  cavalli,  uomini  :  e  non 
era  stabile   come  altre  imposizioni? 
ma  il  barone  a  sua  volontà  e  arbi- 
trio la  diminuiva  o  cresceva.  Quindi 
può   esser  derivato    taglia   per  arbi- 
trio e  misura  e  può   taglia  avere  la 
comune  origine  dal  taglio  de' boschi 
per  cui  i  francesi  avevano  i  vocaboli 
tail,  taill  Le  selve  erano  le  più  care 
possessioni  e  giurisdizioni  de'baroni. 
Il  codice  delle  foreste  era  il  più  pe- 
nale ed  arbitrario  contro  le  sventu- 
rate popolazioni  che  gravava  la  ser- 
vitù. Poteva  riscotersi  la  prima  ta- 
glia in  quel  che  si  dice  un  taglio  di 

bosco. 

Noi  non  usiamo  più  la  parola 
taglia  che  per  dire  il  prezzo  desti- 
nato alle  infami  delazioni,  prezzo  che 
importa  spesso  il  taglio  della  testa. 
E  si  suole  anche  chiamare  taglia  un 
legnetto  diviso  per  il  lungo  in  due 
parti  (ovvero  due  legnetti  che  com- 
baccino),  sopra  le  quali  unite  s'in- 
tagliano certi  numeri  che  due  con- 
trattanti vogliono  ricordare  e  non 
scrivere,  prendendo  poi  ciascuno  una 
delle  parti  del  legnetto  affinchè  vi  sia 
la  riprova,  senza  dimenticanza  o  er- 
rore. E  noto  ciò,  perchè  alcuni  hanno 
derivato  taglia  imposizione  à&  taglia 
legnetto,  dicendo  che  i  primi  risco- 
titori  non  sapendo  scrivere,  e  facendo 
col  coltello  certi  segni  sulla  taglia, 
acquistarono  questo  nome  all'impo- 
sizione. Il  che  non  si  può  sostenere, 
perchè  il  legnetto  taglia  serve  e  ser- 
viva a  tutte  le  contrattazioni  e  alle 
opere  che  non  hanno  preso  certo 
questo  nome.  E  neppure  il  legnetto 
ha  preso  nome  da  taglia,  imposizione, 
essendo  chiaro  che  si  dice  così  per 
causa  di  (ine' tagli  che  vi  si  fanno 
e  che  per  esser  piccole  toccatine  di 
coltello,  si  chiamano  pur  tacche;  9 
tacca  pure  questa  taglia. 
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Pistoia:  i  *  quali  sentendolo,  lasciorono  i  Lucchesi  a  guardia  di 
Firenze,  e  co'  cavalieri  del  marchese  cavalcorono  a  Monte  Var- 
chi per  soccorrere  Laterina. 

Raunoronsi  gli  Aretini  co' Bianchi  e  con  gli  amici  loro  di 
Romagna  e  con  soldati  pisani,  e  cavalcarono  a  Castiglione  de- 
gli libertini:  e  credettesi  che  avvisamento  fusse  di  battaglia. 
Ma  i  Neri  si  partirono,  e  combatterono  Castiglione  Aretino, 
e  ricevetton  danno  dì  fanti  a  pie,  e  dipoi  fornirono  Montal- 

cino  e  Laterina. 

I  Bianchi  crono  cavalli  1200  e  pedoni  assai,  e  mostrarono 
con  gran  vigore  aspettare  la  battaglia;  i  quali  furono  ingan- 
nati da  certi  traditori,  che  da'  loro  nimici  ricevettono  moneta 
e  negarono  la  battaglia,  mostrando  che  a'  Pisani  non  piacesse 
mettere  in  a\-ventura  la  guerra  che  sicui-a  vincere  si  potea. 

In  Arezzo  era  Uguccione  da  Faggiuola,'  com'è  detto, che 
per  alcune  sue  opere  sospette  fu  rimosso  della  signoria,  e  data 
al  conte  Federigo  figliuolo  del  buono  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  di  cui  graziosa  fama  al  mondo  vola;  il  quale  venne 
ad  Arezzo,  e  prese  il  governo  accompagnato  da  Ciapettino 

XJbei-tini. 

Tornorono  i  Neri  in  Firenze,  e  poco  dipoi  nacque  tra  loro 
discordia,  perchè  messer  Rosso  della  Tosa,  messer  Pazzino 
de' Pazzi,  e  messer  Geri  Spini,  con  séguito  del  popolo  grasso, 
aveano  la  signoria  e  gli  onori  della  città.  Messer  Corso  Do- 
nati, il  quale  si  tenea  più  degno  di  loro,  non  gli  parendo 
avere  la  sua  parte  (valentissimo  cavaliere  in  tutte  le  cose  che 
operare  volea),  procurò  d'abbassarli  e  rompere  1'  ufficio  dei 
priori,  e  innalzare  se  e  i  suoi  seguaci:  e  cominciò  a  seminare 
discordie,  e  sotto  colore  di  giustizia  e  di  pietà  dicea  in  que- 
sto modo  :  ^  I  poveri  uomini  sono  tribolati  e  spogUati  di  loro 

>  sustanzie  con  le  imposte  e  con  le  libre,^  e  alcuni  se  ne  empiono 
*  le  borse.  Veggasi  dove  sì  gran  somma  di  moneta  è  ita,  però 

>  che  non  se  ne  può  essere  tanta  consumata  nella  guerra.  >  E 
questo  molto  soUicitamente  domandava  innanzi  a' signori  e 
ne'  consigli.  La  gente  volentieri  l' ascoltava,  credendo  che  di 
buono  animo  lo  dicesse  :  nondimeno  pure  amavano  che  ciò  si 
ricercasse.  L'altra  parte  non  sapea  che  si  rispondere,  però 

'  Libbre  chiamavano  gli  antichi 
una  particolare  imposizione,  di  cui 
non  ci  hanno  trasmesso  (ch'io  sappia) 
la  vera  qualità:  avea  per  significato 
di  estimo,  catasto,  onde  allibrati  si 
chiamavano  quelli  che  pagavano  le 
imposte. 


LIBBO  SECONDO. 
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*  Cioè:  i  Neri. 

«  Ne' manoscritti  si  trova  ora 
Uguccione  della  Faggiuola,  ed  ora 
Uguccione  da  Faggiuola,  essendo  la 
Faggiuola  il  luogo,  d'onde  Uguccione 
prese  il  cognome.  Egli  è  quegli  cui 
Dante  dedicava  la  cantica  dell'Inferno. 


che  r  ira  e  la  superbia  l' impediva.  E  tanto  feciono  con  li  ufi- 
ciali  che  erano  con  loro,  che  determinorono  che  delle  forze  e 
delle  violenze  e  ruberie  si  ricercasse.  1  giudici  forestieri  chia- 
marono ragionieri:  poi  s'ammollarono  'le  parole,  e  i  popolani, 
che  reggeano,  per  accattare  -  benivolenza,  ribandirono  "^  i  confi- 
nati, che  aveano  ubbidito,  a  dì  1  d'  agosto  1303. 

Sciarra  dalla  Colonna  in  sabato  a'  dì  7  di  settembre  1303 
entrò  in  Alagna,  terra  di  Roma,  con  gente  assai,  e  con  quelli 
da  Ceccano,  e  con  uno  cavaliere  che  era  quivi  per  lo  re  di 
Francia,  e  con  la  sua  insegna  e  con  quella  del  Patrimonio,^ 
cioè  delle  Chiavi:  e  ruppono  la  sagrestia  e  la  tesoreria  del 
Papa,'  e  tolsonli  molto  tesoro.  Il  Papa,  abbandonato  dalla  sua 
famiglia,  rimase  preso.  Dissesi  che  messer  Francesco  Orsini 
cardinale  vi  fu  in  persona  con  molti  cittadini  romani:  e  tennesi 
fusse  congiura  fatta  col  Re  di  Francia,  perchè  il  Papa  s' inge- 
gnava d' abbassarlo  :  e  la  guerra  de'  Fiamminghi  fattagli  con- 
tro, si  disse  ^  fu  per  sua  deliberazione:  onde  molti  Franciosi 

perirono.  ^  .  •     -n    •  •       u- 

Il  re  di  Francia  per  questa  cagione  ranno  in  Parigi  molti 
maestri  in  teologia  e  baccellieri  di  Frati  minori  e  predicatori 
ed  altri  ordini,  e  qui  il  fece  pronunziare  eretico,  e  poi  il  fece 
ammonire,  accusandolo  di  molti  orribili  peccati.  Il  Papa  era 
preso  in  Alagna,  e,  sanza  fare  alcuna  difesa  o  scusa,  fu  me- 
nato a  Roma,  ove  fu  ferito  nella  testa,  e  dopo  alcuni  dì  ar- 
rabbiato si  morì.  Della  sua  morte  molti  ne  furono  contenti  e 
allegri,  perchè  crudelmente  reggea,  e  accendea  guerre,  disfa- 
cendo molta  gente,  e  raunando  assai  tesoro:  e  spezialmente  se 


»  s'ammollirono,  s'addolcirono. 

*  acquistare,  guadagnarsi,  dal  la- 
tino captare  benevolentiam. 

5  richiamarono  dall'esilio  i?i6an- 
dire  è  un  di  que' pochi  vocaboli,  come 
rivocare  e  ribellare,  che  pare  abbiano 
un  senso  contrario  a  quello  che  in- 
dica la  particella  ri  preposta  al  verbo 
primitivo.  Ma  pure  l'analogia  è  giu- 
sta. Ribellare  viene  da  bellare  o  guer- 
reggiare di  nuovo.  Rivocare  da  vocare 
O  chiamare  di  nuovo.  Ribandire  da  ban- 
dire ofar  un  bando  di  nuovo, bando  cioè 
notificazione   pubblica,  o  a  suon   di 
tromba,  o  per  editto  scritto.  Poi  si 
sono   trasferiti    questi   vocaboli   ad 
altri  significati.  E  come  con  un  bando 
si  dichiarava  anche  l'esilio,  così  ban- 
dire per  esiliare  :  e  come  con  nuovo 


bando  si  richiamava  l'esiliato,  cosi 
ribandire  per  levar  dall'esilio.  Queste 
sono  eccezioni  che  confermano  la  re- 
gola, ritraendoci  a' veri  principii. 

*  cioè.  Patrimonio  di  San  PietrOf 
con  che  si  distingue  il  più  antico 
de' possessi  pontifici. 

^  allora,  Bonifazio  Vili.  A  questo 
fatto  accenna  Dante  nel  Canto  XX 
del  Purgatorio  in  questi  versi: 

«  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  o  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Ytìggio'o  un  altra  volta  esser  deviso, 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  'l  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso.  » 

^  La  guerra  de' fiamminghi  pro- 
mossa cioè  dal  papa  contro  il  re  di 
Francia. 
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ne  rallegrorono  i  Bianchi  e  i  Ghibellini,  perchè  era  loro  cor- 
diale nimico:  mai  Neri  sene  contristorono  assai. 

Del  detto  mese  di  settembre  i  Bianchi  e'  Ghibelhni  di  ti- 
renze  s'accozzorono  con  messer  Tolosato  degli  Ubarti,  nobile 
cavaliere  di  Firenze  e  valentissimo  uomo  d' arme.  Cavalcarono 
ad  Arezzo  con  soldati  pisani.  I  Sanesi  dierono  loro  il  passo, 
perchè  i  cittadini  di  Siena  marciavano  bene  con  ambo  le  parti: 
e  quando  sentivano  i  Bianchi  forti,  gli  sbandivano,  ma  il  bando 
era  viziato,  che  non  aggravava:  davano  aiuto  a  Neri  neUe 
cavalcate,  e  mostravansi  fratelli,  e  però  parlo  di  loro  una 
profezia,  la  quale,  fra  l' altre  parole  della  guerra  di  Toscana, 
Lea:  «  La  lupa  puttaneggia;  >  >  che  per  la  lupa  s  intende 
Siena.  Raunoronsi  ad  Arezzo  i  Bianchi  e'  GhibeUmi  di  Firenze, 
Romagnoli,  Pisani,  e  ogni  altro  loro  amico:  sicché  in  calen  di 

novembre  furono  cavalli e  fanti  a  pie  numero 

I  Neri  cavalcorono  a  Figline,  e'  Bianchi  a  cavallo  scesono 
a  Ganshereto.  Gli  Aretini  vennono  a  Laterina,  e  afforzorono 
i  passi,  perchè  vittuaglia  non  vi  si  mettesse.  D  castello  si  per- 
dea  per  fame  e  per  discordia  fu  tra  gli  Aretini;  pero  che  in 
segreto  i  loro  maggiori  '  prenderono  prezzo ,  e  lascioronlo 
fornire. 


TERZO  LIBRO. 

Nostro  Signor  Iddio,  il  quale  a  tutte  le  cose  provvede,  vo- 
lendo ristorare  il  mondo  di  buono  pastore,  provvidde  alla  neces- 
sità de'  Cristiani;  perchè  chiamato  fu  »  nella  sedia  di  San  Piero 
papa  Benedetto,  nato  di  Trevigi,  frate  predicatore  e  priore 
generale,  uomo  di  pochi  parenti  e  di  picciolo  sangue,  constante 
e  onesto   discreto  e  santo.  Il  mondo  si  rallegrò  di  nuova  luce. 
Cominciò  '  a  fare  opere  pietose:  perdonò  a'  Colonnesi   e  resti- 
tuiUine'beni.  Nelle  prime  digiuna"  fece  due  cardinali  :  1  uno, 
in<Thilese,  l'altro  fu  il  vescovo  di  Spuleti,  nato  de   castello  di 
Pr°ato   e  frate  predicatore,  chiamato  messer  Nicolao,  di  pic- 
cioli parenti  ma  di  grande  scienza,  grazioso  e  sa^«>,.«^^^| 
progenie  ghibellina;  di  che  molto  si  rallegrorono  i  GhibeUim 

.  lusinga,  fa  buon  viso  a  tutti.  ^  cioè,  il^Papa.  ^^^^^^^  ^^^^^^ 

>  Fu  detto  a'dl  U  ottobre  1303.    (tempi  di   digiuno)  dopo  la  sua  elo 
»  nato  di  bassa  edumilecoadizione.    ziooe. 


(Si 

LIBRO  TEnZO.  "^ 

«'Bianchi,  e  tanto  procurorono,  che  papa  Benedetto  il  mandò 

^""'ìnnanTi  luaTuTvenuta  si  palesò  una  congiura  ordinata  da 
messer  Rosso  della  Tosa,  il  quale  tutto  ciò  che  facea  e  pro- 
curava nella  città.era  per  avere  la  signoria  a  guisa  de'  signori 
d^L^mbardia.  •  E  molti  guadagni  lasciava,  e  molte  pace  facea 
per  avere  gli  animi  degli  uomini  pronti   a  quello  che  egli 

^^Messlr  Corso  Donati  non  ne  scusava'  moneta:  ognuno  chi 
per  paura,  chi  per  minacce,  gli  dava  del  suo.  Non  lo  chiedeva, 
ma  facea  sembiante  di  volere. 

I  due  nimici  si  guardavano  a' fianchi.  Messer  Bosso  temea 
r  abbominio  de'  Toscani,  se  contro  a  messer  Corso  avesse  pio- 
curato:  »  temea  i  nimici  di  fuori,  e  procurava  d  ^^^f^^^  '  P""'^ 
che  contro  a  messer  Corso  mostrasse  sua  nimistà,  e  temea  U 
nome  che  avea  della  parte,  che  il  popolo  non  si  turbasse  Te- 
neastcol  popolo  grasso,  però  che  erono  le  -e  taighe,  e  pi- 
gliavano il  ferro  caldo.»  E  messer  Corso,  per  1  ™  f™ 
che  avea,  alle  piccole  cose  non  attendea,  e  non  «i  dichinava 
e  non  avea  l' amore  di  colali  cittadini  per  isdegno.»  feicche,  la- 

cfando  n  popolo  grasso,  co'  grandi  si  -giurò  m^^^^^^^^^ 
molte  ragioni  come  eglino  erono  prigioni  e  m  servitù  d  una 
gen  diVpolam  grassi,  anzi  cani,  che  gli  -g^/Sra^ 
to-liènsi  gli  onori  per  loro:  e  così  parlando,  raccolse  tutti  i  gran 

cHtS  che  si  tenLo  gravati,'  e  tutti  si  g-----f  f^t 
fu  messer  Lottieri  dalla  Tosa,  vescovo  di  Firenze,  e  me=ser 
BaMo,ro  nipote,  imperò  che  messer  Eossellmo  suyonsorto  s 

tenea  un  suo  castello  e' fedeli;  e  »"«  !^'i«  "^^^^^"^tf  ì^'„f; 
che  »  papa  Bonifazio  visse.  E  furonvi  i  Bossi,  i  Bardi,  i  Lucar 
desi  T  Cavalcanti,  i  Bostichi,   i  Giandonati,  i  Tornaqu me 
auak  tutti   i  Man  eri,  e  parte  degli  Adimari  ;  e  molti  popolani 
.TfLn;E\ntutti,^ra%i  famiglie  epopolanf^tre^^^^ 
tadue  i  giurati;  e  diceano  sopra  il  grano  venuto  di  Pugha, 


»  Cioè,  per  farsi  tiranno  della  sua 

patria.  . 

«  non  ricusava,  non  perdonava  a 
moneta;  pur  che  facesse  danari,  non 
badava  pel  sottile. 

3  fatto,  operato. 

*  Se  il  popolo  rimanea  scottato, 
peggio  per  lui.  Né  mancano  o-rgì  i 
Kossi  della  Tosa  che  del  popolo  si 
fanno  tanaglia. 

8  non  si  umiliava. 

Dino  Compagni. 


6  Perchè  gli  sdegnava  o  disprez- 
zava. 

7  danneggiati. 

8  finché.  . 

9  II  luogo  è  oscuro,  ma  viene  al- 
quanto chiarito  dal  seguente  passo 
di  Giovanni  Villani,  lib.  Vili,  cap.  08: 
«  E  per  arrota  alla  detta  pestilenza 
fu  l' anno  gran  fame  e  valse  lo  staio 
del  grano  alla  rasa  piiT  di  soldi  ven- 
tisei  di  soldi  ciuquantadue  il  fiorino 
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le  si  dava  per  bocca  '  al  popolo  :  «  I  popolani  sono  gravati,  è 
ftolto  inoro  colle  grandi  imposte,  e  poi  conviene  loro  man- 
:Sre  le  stuoj e;,  dicendo  che  le  tagliavano  nel  grano,  per- 

'^'i'.ZZ^ZZ^^.iò  a  temere:  gli  amici  di  messer 
CorsoCntoono,^  ma  non  tanto,  che  ne'  consigli  e  nelle  ran- 
nate smentivano'  messer  Corso.'  Molto  il  persegnitavano  i  Gor- 
don X  erono  popolani  arditi  e  arroganti:  e  più  volte  lo 
smentirono,  e  non  guardavano  a  maggioranza  d' avversarli  ne 
che  avveni  e  ne  potesse.  Del  comune  traevano  assai  guada- 
lo Ile  lode  gli  sormontavano.»  Non  però  i  segnaci  di  mes- 
cer Rosso  gli  lasciavano  molestare.  Posono  m  uno  mese  il 
grano  a  fiocini  dodici,  e  feciono  la  libra,»  «  l--- J^OO  -" 
valli  a  fiorini  50  per  cavallo  sanza  muna  piata.  E  aUora  man- 
loiino  gente,  e  feciono  un  battifoUe'  presso  a  Monte  Acce- 
nico  e  misonvi  uomini  a  guardia. 

La  congiura»  di  messer  Corso  pur  parlando  sopra  mano 
IHlia  part^e  mandò  pe'  Lucchesi  ;  i  quali  con  parole  mezzane  « 
e    dettono  tórre  le  fortezze  tenea:  e  assegnatoli  tempo  a  ren- 
dere il  condannorono,  se  non  le  desse  a'  Lucchesi. 

Messer  Corso,  non  volendosi  lasciare  sforzare,  richiese  gh 
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d'oro  in  Firenze,  e  se  non  che  1  co- 
mune e  (lue'cbe  governavano  la  citta 
si  provvidono  dinanzi,  e  avevano  fatto 
venire  per  mano  de'Genovesi  di  Ci- 
cilia e  di  Puglia  bene  vcntisei  mi- 
gliaia di  moggia  di  grano,  i  cittadini 
e' contadini  non  sarebbono  scampati 
di  fame:  e  questo  traffico  del  grano, 
fu  coli'  altre  una  delle  cagioni  di  vo- 
lere rivedere  la  ragione  del  comune, 
per  la  molta  moneta  che  vi  corse,  e 
certi  a  diritto  o  a  torto  ne  furono 
calunniati  e  infamati.  » 

i  si  distribuiva  un  tanto  per  ogni 

bocca. 

2  crebbero. 

3  Qui  par  che  significhi  contrad- 
dire, far,  come  oggi  si  direbbe,  op- 
posuione.^^^^^^  di  messer  Corso  erano 
cresciuti.  Perciò  il  popolo  grasso  co- 
minciò a  temere  messer  Corso,  ma 
non  lo  temea  tanto,  che  non  lo  smen- 
tisse ne' consigli  e  nelle  rannate.  E  lo 
smentivano  animosamente  i  Bordoni. 

5  li  facevano  montar  in  superbia. 

6  Libra,  o  lira  fu  detto   antica- 


mente l'estimo  0  catasto,  onde  negli 
statuti  Sanesi  pubblicati  dal  Poli- 
dori:  e  debbiano  fare  fare  la  libra  del 
comune,  e  per  h,  detta  libra  si  debbia 
panare  tutto  el  debito;  onde  allibrati 
1  cittadini  che  pagavano  le  imposte, 
e  libra  0  allibramento  il  registro,  dove 
erano  descritti  i  loro  nomi. 

7  Di  battifolle  non  è  stata  data 
finora  conveniente  etimologia.  Man- 
cano esempli  da  indicare  anche  la 
sua  vera  costruzione  ne' tempi  anti- 
chi Onde  il  significato  pure  e  inde- 
finito Talora  sembra  essere  un  ba- 
stione con  torrette  a  guisa  di  fortezza: 
ed  è  sempre  di  certo  un  riparo,  co- 
munque fatto,  per  difendersi  o  per 
offendere  il  nemico.  Ora  il  nome  di 
battifolle  equivale  a  quello  di  maschio. 

8  i  congiurati  con  messer  Corso. 

9  Contrario  di  sottomano;  qui  vale: 
scopertamoRte,  senza  riguardi;  e  sem- 
bra modo  avverbiale  tratto  dalla  ca- 
valleria: ijU  venne  incontro  colla  lan- 
cia sopra  mano,  leggesi  nella  Tavola 

Kitondi. 

»o  mediatrici. 


i 
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amici  suoi,  e  molti  sbanditi  raccolse.  E  venne  in  suo  a  uto 
m™  sèi-  Nei-i  da  Lucardo  valente  uomo  d'arme;  e  armato  a 
avallo  venne  in  piazza,  e  con  balestra  e  con  fuoco  combatte 
il  palagio  de'  signori  aspramente. 

L'^atra  parte,  di  cui  era  capo  messer  Rosso  deUa  Tosa, 
insieme  con  la  m^ore  parte  de' consorti,  co' Pazzi,  Fresco- 
ba  r  Gherardini,  Spini,  e  il  popolo  e  molti  popolani,  ven- 
nonÒ  aUa  difesa  del  palagio,  e  feciono  gran  zuffa,  nella  quale 
fu  morto  d'  uno  quadrello  messer  Lotteringo  Gherardmi,  che 
ne  fu  gran  danno,  che  era  valente. 

Messer  Rosso  dalla  Tosa  e  i  suoi  seguaci  chiamorono  d 
nuovo  uficio  de' priori,  e  misongli  la  notte  in  Pa^^gio  sanza 
suoni  di  trombe  o  altri  onori.  I  serragh  erono  fatti  per  la 
terra-  e  circa  a  uno  mese  stettono  sotto  1  arme. 

ILucchesi,  che  erono  venuti  in  Firenze  per  mettere  pace, 
abbono  gran  balia  dal  Comune  :  e  molto  si  scopersono  i  grandi, 
e  voTeano  si  rompessono  le  leggi  ^  contro  a  i  grande  Raddop- 
Jiossi  il  numero  de' signori:  e  nondimeno  la  parte  de' grandi 
ritnase  in  gran  superbia  e  baldanza. 

Tccaddf  in  quelU  di  che  il  Testa  Tornaqmnci  e  uno 
fialkiolo  di  Bingeri  suo  consorto  in  Mercato  Vecchio  fedirono 
!  p^morto  lasciorono  uno  popolano  loro  vicino;  o  niuno  ar- 
àil  soccorrerlo  per  tema  di  loro.  Ma  il  popolo  rassicurato 
s  cruccTe  con  la  insegna  della  giustizia  armati  andorono  a 
casaTTornaquinci,  e  misono  fuoco  nel  palagio,  e  arsonlo,  e 
disfecionlo  per  la  loro  '  baldanza. 

Il  cTrdinlle  Niccolajo  da  Prato  (segretamente  domandato 
da' Bianchi  e  Ghibellini  di  Firenze  a  papa  Benedetto  per  le- 
gato in  Toscana)  giunse  in  Firenze  a' di  10  di  marzo  1303,  e 
Itndissrmo  onore  li  fu  fatto  dal  popolo  di  Firenze  con  rami 
d'uHvo  e  con  gran  festa:  e  posato»  in  Firenze  alcuni  di  tro- 
vando i  cittadini  molto  divisi,  domandò  balia  dal  popolo  di 
potere  constrignere  i  cittadini  a  pace,  la  quale  h  fu  concessa 
per  fino  a  calendi  maggio  1304:  e  poi  prolungata  per  un  anno. 
E'  fece  più  paci  tra'  cittadini  dentro  :  ma  dipoi  la  gente  raf- 
freddò, e  molte  gaviUazioni  si  trovorono. 

Il  vescovo  di  Firenze  favoreggiava  la  pace,  perche  con  seco 
recava  giustizia  e  dovizia,  e  a  petizione  del  Cardinale  si  pa- 
cificò con  messer  Rosso  suo  consorto^RifW_ij;onfal^^ 

.  sbarre  o  steccati  per  serrare  lo  »  j«r  iaioro  Wda.ua:  cioè  da* 

vie  0  le  case,  ora  barricate.  Tornaqmnci.  , 

•  Le  legs    che  erano  stato  fatto  »  fermatos,. 

coutro  i  gmadi.  "  «""f»™"' 
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compagiìi'e.  Gli  amici  di  messer  Corso  n' ebbono  parte,  e  egli 
fu  chiamato  '  capitano  di  parte.  Ciascuno  favoreggiava  il  Car- 
dinale, e  egli  con  speranza  tanto  gli  umiliò  '  con  dolci  parole, 
che  gli  lasciorono  chiamare  sindachi:  ^  che  furono  per  la  parte 
dentro  messer  Ubertino  dello  Strozza  e  ser  Bono  da  Ognano; 
e  per  la  parte  di  fuori  messer  Lapo  Ricovero  e  ser  Petracco 
di  ser  Parenzo  dall' Ancisa.*  ,       .  j» 

A'  dì  26  d'  aprile  1304  raunato  il  popolo  su  la  piazza  di 
Santa  Maria  Novella,  nella  presenzia  de'  signori  fatte  molte 
paci,  si  baciorono  in  bocca  per  pace  fatta,  e  contratti  se  ne 
fece-  e  posono  pene  a  chi  contrafacesse:  e  con  rami  d  uhvo 
in  mano  pacificorono   i  Gherardini  con  gli  Amidei.  E  tanto 
parca  che  la  pace  piacesse  a  ognuno,  che,  vegnendo  quel  di 
una  gran  piova,  ninno   si  partì,  e  non  parca  la  sentissino.  1 
fuochi  furono   grandi,  le  chiese  sonarono,  rallegrandosi  cia- 
scuno: ma  il  palagio  de'  GianfigUazzi,  che  per  le  guerre  facea 
gran  fuochi,  la   sera  niente  fece  :  e  molto  se  ne  parlò  per  li 
buoni,^  che  diceano  non  era  degno  di  pace.  Andavano  le  com- 
parrnie  del  popolo  facendo  gran  festa  sotto  il  nome  del  Cardi- 
nafe   con  le  insegne  avute  da  lui  su  la  piazza  di  Santa  Croce. 
Messer  Rosso  dalla  Tosa  rimase  con  grande  sdegno,  pero 
che  troppo  gli  parve   che  la  pace  fusse  ita  innanzi  a  quello 
che  egU  volea:  e  però  pensò  d' avacciare  «  suo  intendimento  con 
gli  altri  suoi,  però  che  a  lui  lasciavano  fare,  e  a  lui  si  mo- 
stravano amichevoli.  E  tutto  fticeano  per  avere  Pistoia,  della 
quale  forte  dubitavano;  però  che  la  teneano  i  loro  avversarli, 
ed  oravi  dentro  messer  Tolosato  degli  Uberti.  E  intanto  i  ca- 
valieri e  pedoni  de'  Bianchi,  tornando  a  Monte  Accenico  dal 
soccorso  di  Furli,   per   questo  i  Guelfi  dentro  cominciorno  a 
parlare  viziatamente  '  e  perturbare  la  pace:  e  dopo  molt' altro 
cose  richiesono  i  Buondalmonti  a  pacificarsi  con  gh  Uberti. 
^  Onde«  molti  consigli  se  ne  fece  per  indugiarlo,  che  era  cosa 

impossibile.  ^  .        o     i  n     j-     i 

A' dì  6  di  maggio  1304  i  priori  commisono  ^  nel  Cardinale, 
e  in  quattro  chiamati  pel  Papa,  a  dare  esecuzione  alla  paco 
universale;  cioè  a  messer  Martino  dalla  Torre  da  Milano,  a 
messer   Antonio   da  Fosceraco   da   Lodi,   a   messer  Antonio 

1  eletto  ^  affrettare,  v.  a, 

«  mitigò,  compunse.  '  viziatamente,  cioè:  con  inganno 

3  Procuratori    della    Repubblica  e  astuzia, 

con  mandato  di  potere  obbligarlo  •  «  Di  che  si  fecero  molti  consigli 

*  Padre   come  abbiamo  detto,  del  per  indugiarlo,  cioè  indugiare  il  pa- 

Petrarca.  cificamento. 

6  da' buoni,  *  rimessero. 
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de'  Brusciati  da  Brescia,  e  a  messer  Guidotto  de'  Bugni  da 

Bergamo. 

I  contrarli  alla  voluntà  del  Papa,  non  volendo  più  soste- 
nere il  fascio  »  del  Cardinale,  né  lasciar  più  abbarbicare  la  pace, 
feciono  tanto  con  false  parole,  che  rimossono  il  Cardinale  di 
Firenze,  dicendogli:  «  Monsignore,  anzi  che  andiate  più  avanti 
»  con  la  esecuzione  della  pace,  fateci  certi  che  Pistoia  ubidi- 
»sca:  perchè  facendo  noi  pace,  e  Pistoia  rimanesse  a' nostri 
V  avversarii,  noi  saremmo  ingannati.  »  E  questo  non  diceano, 
perchè,  avendo  Pistoia,  volessono  la  pace,  ma  prolungare^  il 
trattato  della  pace:  e  tanto  con  colorate  parole  il  mossono, 
che  a'  dì  8  di  maggio  1304  si  partì  di  Firenze,  e  per  la  via 
di  Campi  albergò  a  un  bel  riparo  ^  di  Rmuccio  di  Senno  Ri- 

nucci. 

L'  altro  dì  cavalcò  a  Prato,  donde  nato  era,  e  dove  mai 
non  era  stato  :  e  qui  con  molto  onore  e  gran  dignità  fu  ri- 
cevuto, e  con  rami  d' ulivo,  e  cavalieri  con  bandiere  e  sten- 
dardo di  zendado,  e  il  popolo  e  le  donne  ornate,  e  le  vie  co- 
perte; con  balli  e  con  istrumenti,  gridando:  <^  Viva  il  signore.  » 
Ma  tosto  gliel  cambiorono  in  onta,  siccome  i  Giudei  feciono  a 
Cristo,  come  di  sotto  si  dirà. 

In  quel  dì  cavalcò  a  Pistoja,  e  parlò  co'  maggiori  e  reg- 
genti della  terra:  e  con  lui  cavalcò  messer  Gerì  Spini,  il  quale 
avea  fatti  gli  arnesi,*  credendo  avere  la  signoria  della  terra. 
E  furono  da  messer  Tolosato  degli  Uberti  e  dal  popolo  rice- 
vuti con  grand'  onore,  e  fugli  data  certa  balia  dal  popolo,  ma 
non  che  desse  la  città  a  altri.  Il  perchè,  vedendo  che  la  terra 
si  tenea  con  molti  scalterimenti,'  perde  la  speranza  d' averla  : 
e  però  se  ne  ritornò  verso  Prato,  dove,  credendo  poter  entrare 
con  la  forza  de'  parenti  e  degli  amici  suoi,  non  potè. 

Sentendo  ciò  che  in  Prato  contro  a  lui  era  ordinato,  di 
subito  si  partì  e  ritornò  a  Firenze;  e  sbandì  e  scomunicò  i 
Pratesi,  e  bandì  loro  la  croce  addosso,^  dando  perdono  a  chi 
contro  a  loro  facea  danno  alcuno  :  e  i  parenti  e  amici  suoi 
furono  disfatti,  e  cacciati  di  Prato. 


*  peso,  aggravio. 

2  tirar  in  lungo, 

3  Luogo  da  ricovrarsi  ;  e  qui  sta 
per  casino  di  campagna. 

*  gli  abiti  di  gala  che  usavano 
alla  dignità  e  ufficio  che  lo  Spinisi 
pensava  d'  assumere. 

*  Scaltrimento  e  scalterimento  ;  OXa. 
si  dico  scaltrezza,  astuzia  sagace. 


®  Bandir  la  croce  addosso  ad 
uno,  dice  il  Vocabolario  che  significa 
muovergli  contro  una  crociata;  e 
porta  l'esempio  di  Dino.  Forse  è 
meglio  dirlo  un  modo  preso  dalle 
Crociate  che  significa  muovere  altrui 
con  promessa  di  perdono,  ecc.,  a  far 
danno  ad  altri. 
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11  podestà  di  Firenze  colle  cavallate  »  e  co'  soldati  del  Co- 
mune cavalcorono  sul  contado  di  Prato,  e  scWeraronsi  nel 
greto  *  di  Bisenzio  all'  Olmo  a  Mezzano,^  e  stettonvi  sino  pas- 
sata nona.  Di  Prato  uscirono  alcuni  per  trattare  accordo,  scu- 
sandosi  al  Cardinale,  e  profferendo  fare  ciò  che  egli  volea; 
tantoché  cessorono  il  furore;  perchè  molti  ve  ne  crono,  che 
volentieri  arebbono  dato  loro  il  guasto  e  provatisi  di  vincere 
la  terra,  cioè  quelli  che  erono  del  volere  del  Cardinale. 

Gli  altri  capi  di  parte  nera  e  i  loro  seguaci  molte  parole 
diceano  piene  di  scandolo.  E  stando  schierati  i  cavalieri,  e  tu 
presso  che  finita  la  guerra,  tanto  scandalo  nacque  tra  quelle 
genti:  il  quale  se  fusse  ito  innanzi,  i  grandi  e  il  popolo,  a 
cui  piacea  la  pace,  amici  del  Cardinale,  n^arebbono  auto  il 
mi-liore,  secondo  che  le  volontà  si  dimostravano.  E  quelli 
delle  case  de'  Cavalcanti   molto  se  ne  mostrarono  favorevoli 

Partissi  r  oste,^  e  vennene  a  Campi:  e  quivi  dimoro  tutto  quel 
dì.  L'altro  giorno  si  partì,  però  che  il  Cardinale  si  lascio  me- 
nare  per  le  parole,  credendo  fare  il  megho  della  pace.  Ma  i 
parenti  suoi,  che  con  onta  ne  furono  cacciati,  non  tornarono  m 
Prato,  e  non  si  fidarono,  e  poi  furono  fatti  rubelli. 

Attese  il  Cardinale  ad  avacciare  la  pace,  e  a  darvi  esecu- 
zione; e  prese  per  consiglio  (per  concordare  le  differenzie)  di 
fare  venire  de' capi  degli  usciti  di  fuori,  ed  elessene  quattor- 
dici  i  quali  vennono  in  Firenze  sotto  licenzia  e  sicurtà,  e  stet- 
tonò  oltr' Arno  in  casa  i  Mozzi,  e  fecionvi  chiuse  di^  legname 
e  posonvi  guardie  per  non  potere  essere  offesi.  I  nomi  d  alcuni 
sono  messer  Costui  de'conti  da  Gangalandi  Lapo  di  messer 
Azzolino  degli  Uberti,  Baschiera  di  messer  Bindo  dalla  Tosa, 
Baldinaccio  Adimari,  Giovanni  de' Cerchi,  e  Naldo  di  messer 
Lottino  Gherardini,  e  più  altri.  E  la  parte  nera,  che  crono  in 
Firenze  i  nomi  d'alcuni  sono:  Messer  Corso  Donati,  messer  Rosso 


*  cavalleria. 

«  Greto  si  dice  il  letto  del  fiume 
dov'è  senz'acqua. 
3  Oggi:  Mezzana. 

*  e  si  sarebbero  provati. 

5  Oste  dal  latino  ho8te,  nemico; 
e  quindi  oste  per  moltitudine  di  ne- 
mici, esercito,  e  campo.  Così  hanno 
detto  gl'interpreti.  E  non  è  dubbio 
che  oste  qui  non  significhi  V esercito 
6  l'esercito  fiorentino;  come  altrove 
andare  a  oste  significa  andare  a  cam- 
po. Ma  non  credo  che  tutti  i  signi- 
ficati del  vocabolo  oste  vengano  dal 
latino  hoBte.  Io  credo  che  i  più  ven- 


gano dal  latino  hospite  che  è  Voste 
ospitale  e  non  nemico.  Tutti  i  glos- 
sari infatti  sono  pieni  di  qiiest'  oste, 
ospite,  con  lunga  discendenza  di  nomi, 
tutti  propri  della  feudalità.  Il  barone 
dava  l'ospitalità  a' vassalli,  e  gli 
aveva  poi  per  ospiti  assoluti  in  tempo 
di  guerra.  Né  mancano  esempli  nel 
vocabolario  stesso  della  Crusca,  come 
j  contadini  in  qualche  luogo  chia- 
massero oste  il  padrone  del  territorio, 
anche  dopo  la  feudalità  soppressa; 
come  dopo  soppressa  l'ospitalità,  è 
nata  dalla  stessa  origino  l' osteria. 
^  accomodare  lo  questioni. 


-. 


dalla  Tosa,  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  messer  Gerì  Spini,  mes- 
ser Maruccio  Cavalcanti,  messer  Betto  Brunelleschi,  e  più  altri. 
Quando  quelli  di  parte  bianca  vennono  in  Firenze,  furon 
molto  onorati  dalla  gente  minuta.  Molti  antichi  Ghibellini,  uo- 
mini e  femmine,  baciavano  l'arme  degli  Uberti:  e  Lapo  di  messer 
Azzolino  fu  molto  guardato  da'  grandi  loro  amici,  perchè  molti 
odii  mortali  aveano  quelli  di  casa  sua  con  molti  cittadini  guelfi. 
Il  Baschiera  dalla  Tosa  fu  anche  molto  onorato;  e  gli  onorò 
messer  Rosso  in  parole  e  in  vista.  E  grande  speranza  ne  prese 
il  popolo;  perchè  i  Bianchi  e' Ghibellini  si  proposono  lasciarsi 
menare  *  a'  Neri,  e  di  consentire  ciò  che  domandavano,  acciò  non 
avessino  cagione  di  fuggire  la  pace.  Ma  i  Neri,   non   aveano 
voglia  di  pace,  menaronli  tanto  con  parole,  che  i  Bianchi  fu- 
rono consigliati  si  riducessono  a  casa  i  Cavalcanti,  e  quivi  farsi 
forti  d' amici,  e  non  lasciare  la  città  loro  :  e  molti  savi  uomini 
dissono  che,  se  fatto  l' avessono,  erono  vincitori.  Ma  mandarono 
messaggi  a'  Cavalcanti,  per  parte  del  Cardinale  e  di  loro,  a  ri- 
chiederli; i  quali  ne  tennono  consiglio,  e  accordoronsi  non  ri- 
ceverli. Il  quale  fu  mal  consiglio  per  loro,  secondo  i  volgari;  * 
perchè  gran  danno  venne  sopra  loro  e  le  loro  case  di  fuoco  è 
d'  altre  cose,  come  innanzi  si  dirà. 

I  Bianchi,  da  poi  che  da'  Cavalcanti  non  furono  ricevuti,  e 
vedendo  i  dubbiosi  sembianti  de'  loro  avversarli  e  le  parole  che 
usavano,  furono  consigliati  che  si  partissono;  e  così  feciono 
a'  dì  8  di  giugno  1304.  Il  Cardinale  rimase.  Quelli  che  volen- 
tieri non  lo  vedeano,  feciono  sembiante  d'  offenderlo:  e  una  fa- 
miglia chiamata  i  Quaratesi,  vicini  a  Mozzi,  e  ^  al  palagio  dove 
abitava  il  Cardinale,  feciono  vista  di  saiettarlo.  Il  perchè,  do- 
lendosene, fu  consigliato  si  partisse:  onde  temendo,  si  partì 
a' dì  9  di  giugno,  lasciando  la  terra  in  male  stato;  eandossene 
a  Perugia,  ove  era  il  Papa. 

I  buoni  cittadini  rimasono  molto  crucciosi  e  disperati  di 
pace.*  I  Cavalcanti  si  doleano  e  molti  altri,  e  tanto  s' ac- 
ce sono  gli  animi,  che  la  gente  s'  armò  e  coraincioronsi  a  offen- 
dere. Quelli  della  Tosa  e  i  Medici  vennono  armati  in  Mercato 
Vecchio  colle  balestre,  saiettando  verso  il  Corso  degli  Adimari 
0  giù  per  Calimala:  e  uno  serraglio  combatterono  nel  Corso, 
e  abbatterono,  il  quale  era  guardato  da  gente  che  avea  più 
animo  ^  a  vendetta  che  a  pace. 


'  governare  da' Neri. 
*  per  giudizio  comune. 


e  vicini  al  palagio. 


*  non  isperando  che  si  farebbe  pace. 
5  aver  animo,  pensare,  ed  ò  belila- 
Simo  modo. 
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Messer  Rossellino  della  Tosa  con  sua  brigata  venne  a  casa 
i  Sassetti,  per  mettervi  fuoco  :  i  Cavalcanti  soccorsono  e  altre 
^enti;  e  in  quello  trarre,*  Nerone  Cavalcanti  scontrò  messer 
Rossellino,  al  quale  -  basso  la  lancia,  e  posegliela  al  petto  per 
modo  che  lo  gittò  da  cavallo. 

I  capi  di  parte  nera  aveano  ordinato  un  fuoco  lavorato,^ 
pensando  bene  che  a  zuffa  conveniano  venire  :  e  intesonsi  *  con 
un  ser  Neri  Abati  priore  di  san  Piero  Scheraggio,  uomo  reo 
e  dissoluto,  nemico  de'  suoi  consorti,  al  quale  ordinorono  che 
mettesse  il  primo  fuoco.  E  così  mise  a' dì  10  di  giugno  1304  in 
casa  i  consorti  suoi  in  Orto  san  Michele.  Di  Mercato  Vecchio 
si  saettò  fuoco  in  Calimala,  il  quale  multiplicò^  tanto,  per  non 
essere  difeso,  che,  aggiunto  col  primo,  arse  molte  case  e  palagi 

e  botteghe. 

In  Orto  san  Michele  ®  era  una  gran  loggia  con  uno  oratorio 
di  Nostra  Donna,  nel  quale  per  divozione  erano  molte  imma- 
gini di  cera,  nelle  quali  appreso  il  fuoco,  aggiugendovisi  la 
caldezza  dell'aria,  arsouo  tutte  le  case  erano  intorno  a  quel 
luogo,  e  i  fondachi  di  Cahmala  e  tutte  le  botteghe  erano  in- 
torno a  Mercato  Vecchio  fino  in  Mercato  Nuovo,  e  le  case 
de'  Cavalcanti  e  in  Vacchereccia  e  in  Porta  santa  Maria  fino 
al  Ponte  Vecchio;  che  si  disse  arsono  più  che  millenovecento 
magioni:  e  ninno  rimedio  vi  si  potè  fare. 

I  ladri  pubbHcamente  si  metteano  nel  fuoco  a  rubare  e  por- 
tarsene ciò  che  poteano  avere  :  e  niente  era  loro  detto.  E  chi 
vedea  portarne  '  il  suo,  non  osava  domandarlo,  perchè  la  terra 
in  ogni  cosa  era  mal  disposta. 

I  Cavalcanti  perderono  quel  dì  il  cuore  e  il  sangue,  ve- 
dendo ardere  le  loro  case  e  palagi  e  botteghe,  le  quali  per  le 
gran  pigioni,  per  lo  stretto  luogo,  gli  tenean  ricchi. 

Molti  cittadini,  temendo  il  fuoco,  isgombravano  i  loro  ar- 
nesi in  altro  luogo,  ove  credeano  che  dal  fuoco  fussono  sicuri, 
il  quale  si  stese  tanto,  che  molti  li  perderon  per  volerli  cam- 
pare, e  rimasono  disfatti.** 

Acciò  che  di  tal  maleficio  si  sappi  il  vero,  e  per  che  cagione 
fu  fatto  detto  fuoco  e  dove,  i  capi  di  parte  nera,  a  fine  di 
cacciare  i  Cavalcanti  di  quel  luogo  (i  quali  temeano,  perchè 
erano  ricchi  e  potenti)  ordinarono  il  detto  fuoco  a  Ognissanti: 


»  in  quoiraccorrcrc,  in  nucl  muoversi. 
-  contro  al  quale. 
'  artificiato. 
*  iudettaroiisi. 


5  crebbe. 

e  Di  presente:  Or  San  Michele, 

'  portarne  via,  rubarne. 


I 


1 


e  era  composto  per  modo,  che  quando  ne  <^^^^V^^,*7^^'  ^^^I 
Bciava  un  colore  azzurro.  Il  quale  fuoco  ne  porto  il  detto  ser 
Neri  Abati  in  una  pentola,  e  miselo  in  casa  i  consorti:  e  mes- 
Ber  Rosso  dalla  Tosa  e  altri  il  saiettorono'  in  Calimala. 

Sinibaldo  di  messer  Corso  Donati  con  un  gran  viluppo  di 
detto  fuoco,  a  modo  d'uno  torchio  acceso,  venne  permetterlo 
nelle  case  de'  Cavalcanti  in  Mercato  Nuovo;  e  Boccaccio  Adi- 
mari  con  suoi  seguaci,  pel  Corso  degli  Adimari  fino  m  Orto 
San  Michele.  I  Cavalcanti  sifeciono  loro  incontro  e  ripmsongii 
nel  Corso,  e  tolsono  loro  il  serraglio  '  che  aveano  fatto.  AUora 
misono  fuoco  in  casa  i  Macci  nella  Corte  delle  Badesse. 

Il  podestà  della  terra  con  sua  famiglia  «  e  con  molti  soldati 
venne  in  Mercato  Nuovo;  ma  ajuto  né  difensione  alcuna  non 
fece.  Guardavano  il  fuoco,  e  stavansi  a  cavallo  e  davano  im- 
pedimento  per  lo  ingombrio  faceano;  che  impedivano  i  fanti  e 

gli  andatori.  ,  -i  r.  t, 

I  Cavalcanti  e  molti  altri  guardavano  il  fuoco,  e  non  eb- 
bono  tanto  ardire  che  andassono  contro  a'nimici,  poi  che  il 
fuoco  fu  spento  ;  che  vincere  gli  poteano,  e  rimanere  signori. 
Ma  messer  Maruccio  Cavalcanti  e  messer  Rmieri  Lucardesi 
consio-liorono,  che  prendessono  le  lumiere  *  accese,  e  andassono 
a  ard'ere  le  case  de'  nimici  che  aveano  arse  le  loro.  Non  fu 
seguito  tal  consiglio  ;  che,  se  seguito  l' avessono,  perchè  ninna 
difensione  facea  1'  altra  parte,  sarebbono  stati  vincenti  :  ma 
tristi  e  dolenti  se  n'  andarono  alle  case  de'  parenti  loro.  I  ni- 
mici presono  ardire,  e  caccioronli  deUa  terra:  chi  andò  a 
Ostina,  chi  alle  Stinche,  a  loro  possessioni,  e  molti  a  Siena, 
perchè  da'  Sanesi  ebbono  speranza  di  riconciliarli.  E  così  passò 
il  tempo  e  non  furono  riconciliati,  e  da  ciascuno  "^  riputati  vih. 
Rimasono  i  cittadini  in  Firenze  smagati  '  per  lo  pericoloso 
fuoco  e  sbigottiti,  perchè  non  ardivono  a  lamentarsi  di  coloro 
che  messo  ve  1'  aveano,  perchè  tirannescamente  teneano  il  reg- 
gimento; contuttoché  anche  di  loro  arnesi  assai  ne  perdessono 
queUi  che  reggeano. 

I  caporali  de'  reggenti,  sappiendo  di  certo  che  abbommati 
sarebbono  al  Santo  padre,  deliberarono  d' andare  a  Perugia, 
dov'  era  la  corte.  Quelli  che  v'  andorono,  messer  Corso  Do- 


8  rovinati. 


*  gettarono  con  forza. 

*  barricata. 

'  cogli  sgherri. 

*  fiaccole. 

5  Supplisci  furono. 

«  siiiarriti,  costeriiati.  Un  inter- 


prete disse:  smagare  è  minorare.  E 
disse  pur  bene.  Smagare  infatti  io  lo 
deduco  dal  latino  magie,  ed  ex,  cioè 
perdere  la  maggioranza  SÌ  delle  forze, 
come  dell'animo. 
*?  tacciati,  accusati. 
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nati,  messer  Kosso  dalla  Tosa,  messer  Pazzìno  de*  Pazzi, 
messer  Gerì  Spini  e  messer  Betto  Brunelleschi  con  alcuni 
Lucchesi  e  Sanesi,  credendosi  con  colorate  parole  e  con  da- 
nari e  con  forza  d'amici  annullare  P  oltraggio  fatto  al  Cardi- 
nale, legato  e  paciaro  in  Toscana,  e  la  grande  infamia  aveanc 
del  fuoco  crudelissimamente  messo  nella  terra,  giunsono  in 
corte,  dove  cominciarono  a  seminare  del  seme  portorono. 

A'  dì  22  di  luglio  1304  morì  in  Perugia  papa  Benedetto  XI 
di  veleno,  messo  in  fichi  freschi  li  furono  mandati. 

Dimorando  i  detti  in  Perugia,  per  gli  usciti  di  Firenze  si 
fé  uno  franco  pensiero,*  che  fu,  che  celatamente  invitorono 
tutti  quelli  di  loro  animo,  che,  un  giorno  posto,  dovessono  es- 
sere tutti  con  armata  mano  in  certo  luogo  :  e  sì  segretamente 
menorono  il  trattato,  che  quelli  che  erono  rimasi  in  Firenze 
niente  ne  sentirono.  E  messo  in  ordine,  subito  furono  alla 
Lastra  presso  a  Firenze  a  due*  miglia  con  1200  uomini  d'arme 
a  cavallo  con  sopraveste  bianche  :  e  furonvi  Bolognesi,  Ro- 
magnoli, Aretini  ed  altri  amici  a  cavallo  e  a  pie. 

Il  grido  fu  grande  per  la  città.  I  Neri  temeano  forte  i  loro 
avversarii,  e  cominciavano  a  dire  parole  umili.  E  molti  se  ne 
nascosono  ne'  munisteri,  e  molti  si  vestivano  come  frati  per 
paura  di  loro  nimici  :  che  altro  riparo  non  aveano,  perchè  non 

erano  proveduti.-' 

I  Bianchi  e'  Ghibellini  stando  alla  Lastra,  una  notte  molti 
loro  amici  della  città  gli  andorono  a  confortare  del  venire 
presto,  n  tempo  era  di  luglio  (il  dì  di  Santa  Maria  Madda- 
lena) a'  dì  21  :  e  il  caldo  grande.  E  la  gente,  che  vi  dovea  es- 
sere, non  v'  era  ancor  tutta  :  però  che  i  primi  che  vennono,  si 
scopersono  due  dì  innanzi. 

Messer  Tolosato  degli  liberti  co'  Pistoiesi  non  era  ancor 
giunto^  perchè  non  era  il  dì  deputato.'  I  Cavalcanti,  i  Gherar- 
dini,  iLucardesi,  gli  Scolari  di  Val  di  Pesa,  non  erano  ancora 
scesi.  Ma  il  Baschiera,  che  era  quasi  capitano,  vinto  più  da 
voluntà  che  da  ragione,  come  giovane,  vedendosi  con  bella 
gente  e  molto  incalciato,'^  credendosi  guadagnare  il  pregio  '  della 
vittoria,  chinò  ^  giù  co'  cavaheri  alla  terra  poi  che  scoperti  si 
vedeano.  E  questo  non  dovea  fare,  perchè  la  notte  era  loro 
più  amica  eh'  el  dì,  sì  per  lo  calore  del  dì,  e  sì  perchè  gli  amici 
sarebbono  iti  a  loro  di  notte  dalla  terra,  e  sì  perchè  ruppono 
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*  risoluta  e  audace  pensata. 
«  Non  è  la  Lastra  a  Signa,  ma 
la  Lastra  sopra  Montughi. 

'  erano  presi  alla  sprovvista. 


*  posto,  assegnato. 

5  incalzato;  e  qui:  sollecitato. 

6  onoro  0  merito. 

'  calò  giù  a  Firenze. 


^ 


il  termine  dato  agli  amici  loro,  i  quali  non  si  scopersono,  per- 
chè non  era  1'  ora  determinata. 

Vennono  da  San  Gallo,  e  nel  Caf  aggio  del  vescovo,  si  schie- 
rarono presso  a  San  Marco,  e  con  l' insegne  bianche  spiegate 
e  con  grillando  d' ulivo  e  con  le  spade  ignude,  gridando  Pace, 
sanza  fare  violenza  o  ruberia  a  alcuno.  Molto  fu  bello  a  ve- 
derli con  segno  di  pace  stando  schierati.  Il  caldo  era  grande, 
sicché  parca  che  1'  aria  ardesse.  I  loro  scorridori  *  a  pie  e  a  ca- 
vallo si  strinsono  alla  città  e  vennono  alla  porta  deUi  Spadai, 
credendo  il  Baschiera  avervi  amici  e  entrarvi  senza  contesa  : 
e  però  non  vennono  ordinati  con  le  schiere,  né  coli'  armi  da 
vincere  la  porta.   I  serragli   del  borgo  furono   loro   contesi; 
pur  li  ruppono,  e  fedirono  e  uccisono  molti  Gangalandesi  eron 
quivi  alla  guardia.  Giunsono    alla   porta,    e   per   lo  sportello 
molti  entrorono  nella  città.  Quelli  dentro,  che  aveano  loro  pro- 
messo, non  attennono  -  loro  i  patti  (come  furono  i  Pazzi,  i  Ma- 
galotti e  messer  Lambertuccio  Frescobaldi,  i  quali  erono  con 
loro  sdegnati,  chi  per  oltraggi  ed  onte  ricevute,  chi  pel  fuoco 
messo  nella  città  ed  altre  villanie  loro  fatte),  anzi  feciono  loro 
contro,  per  mostrarsi  non  colpevoli  ;  e  più  si  sforzavano  offen- 
derli che  gli  altri,  e  con  balestre  a  tornio  vennono  saiettando 
a  Santa  Reparata. 

Ma  niente  valea,  se  non  fusse  stato  un  fuoco  che  fu  messo 
in  uno  palagio  allato  alla  porta  della  città.  Onde  coloro,  che 
già  erono  entrati  nella  terra,  dubitarono  essere  traditi  e  vol- 
sonsi  indietro  ;  e  portoronsene  lo  sportello  della  porta,  e  giun- 
sono alla  schiera  grossa,  la  quale  non  si  movea:  ma  il  fuoco 
forte  crescea. 

Così  stando,  il  Baschiera  sentì  che  quelli,  che  lo  dovevano 
favoreggiare,  lo  nimicavano  ;  e  però  volse  i  cavalli  e  tornò  in- 
dietro :  e  la  speranza  e  l' allegrezza  tornò  loro  in  pianto.  Che 
i  loro  avversarii  vinti  divennero  vincitori  e  presono  cuore 
come  lioni;  e  scorrendo  gli  seguivano,  ma  con  grande  ri- 
guardo :  e  i  pedoni,  vinti  dalla  calura  '  del  sole,  si  gittavano 
per  le  vigne  e  per  le  case  nascondendosi,  e  molti  ne  trafe- 
larono.* 

n  Baschiera  si  gittò  nel  monasterio  di  San  Domenico,  e 
per  forza  ne  trasse  due  sue  nipoti  che  erono  molto  ricche,  e 
menòllene  seco.  E  però  Iddio  gliene  fece  male.^ 

A  casa  Carlettino   de' Pazzi  rimasono   molti   gentiluomini 


*  soldati  che  scorrono. 

*  mantennero. 

'  caldura,  calore. 


*  languirono  o  morirono  di  caldo 
0  di  sete. 

^  glie  ne  die  castiso. 
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per  ricogliere  loro,  e  per  danneggiare  i  loro  nimici  che  scor- 
revano loro  dietro,  e  più  non  li  seguitarano. 

Poco  lontano  dalla  terra  scontrorono  messer  Tolosato  de- 
gli Uberti,  il  quale  co'  Pistoiesi  venia  per  essere  al  dì  nomi- 
nato. Yollegli  rivolgere,  e  non  potè;  il  perchè  con  gran  do- 
lore se  ne  tornò  in  Pistoja,  e  ben  conobbe  che  la  giovanezza 
del  Baschiera  gli  tolse  la  terra. 

Molti  degli  usciti  ne  furono  morti,  che  si  trovorono  na- 
scosi :  e  molti  poveri  infermi  uccisono,  i  quali  traeano  degli 
spedah.  Bolognesi  e  Aretini  furono  presi  assai,  e  tutti  gli  im- 
piccorono.  Ma  quelli,  che  erono  maliziosi,  l'altro  giorno  le- 
vorono  una  falsa  voce,  dicendo  che  messer  Corso  Donati  e 
messer  Gante  de'  Gabbrielli  d' Agobbio  aveano  preso  Arezzo 
per  tradimento  :  onde  i  loro  nimici  ne  dubitorono  tanto,  che 
ne  perderono  il  vigore  e  non  s' ardirono  a  muovere. 

E  così  si  perde  la  città  riguadagnata,  per  gran  fallo:  e 
molti  dissono,  che  da  qualunque  altra  porta  fussono  venuti, 
acquistavano  la  città.  Che  difenditori  non  aveano,  se  non  al- 
cuni giovani,  che  non  si  sariano  messi  tanto  innanzi  che  pe- 
rire potessono:  come  fece  Gherarduccio  di  messer  Buondal- 
monte,  che  tanto  li  seguitò,  che  uno  si  volse  indreto  e  aspet- 
toUo,  e  poseli  la  lancia  '  e  misselo  in  terra. 

Il  pensiero  degli  usciti  fu  savio  e  vigoroso  :  ma  folle  fu  la 
venuta,  perchè  fu  troppo  *  sùbita  e  innanzi  al  dì  ordinato.  Gli 
Aretini  ne  portarono  del  legno  dello  sportello,  e  i  Bolognesi  ; 
che  a  grande  onta  se  '1  recorono  i  Neri. 

Molte  volte  i  tempi  sono  paragone  ^  degli  uomini,  i  quali 
non  per  virtù,  ma  per  loro  volgari  ^  sono  grandi.  E  ciò  si  vide 
n  quel  giorno  che  i  Bianchi  vennero  alla  terra,  che  molti  cit- 
tadini mutarono  lingua,  abito  e  modi.  Pur  quelli  che  più  su- 
perbamente solcano  parlare  contro  agU  usciti,  mutarono  il 
parlare,  dicendo  per  le  piazze  e  per  gli  altri  luoghi  che  degna 
cosa  era  che  tornassono  nelle  loro  case.  E  questo  facea  dir 
loro  la  paura  più  che  la  voluntà  o  la  ragione.  E  molti  ne  fug- 
girono tra  i  religiosi,  non  per  umiltà  ma  per  cattiva  e  misei-a 
viltà  credendo  che  la  terra  si  perdesse.  Ma  poi  che  i  Bianchi 
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*  Supplisci:  incontro.  fermato  la  notte  alla  Lastra,  quando 

*  Il  Villani  dice  che  fu  troppo  aveva  voglia  di  calar  sopra  Firenze 
tarda.  E  tutti  e  due  giudicano  bene,  senza  aspettare  Tolosato. 

Dino  *  biasima    il   Baschiera,  perchè  ^  mettono    alla  prova,  sperimen- 

non  aspettò  messer  Tolosato.  E  il  tano. 

Villani  biasima  il  Baschiera  d'essersi  *  per  le  loro  parole,  o  i  discorsi. 


SÌ  furono  partiti,  rìcominciorono  a  usare  le  prime  parole  ini- 
que, accese  e  mendaci. 

La  divina  giustizia,  la  quale  molte  volte  punisce  nascosa- 
mente, e  toglie  i  buoni  pastori  a'  popoli  rei  che  non  ne  sono 
deo-ni   e  dà  loro  quello  che  meritano  alla  loro  mahzia,  tolse 
lor°o  papa  Benedetto.  I  Cardinali,  per  voluntà  del  re  di  Francia 
e  per  industria  de' Colonnesi,   elessono   messer  Ramondo  dal 
Gotto  '  (arcivescovo  di  Bordea,  di  Guascognia)  di  giugno  130a, 
il  quale  si  chiamò   papa   Clemente  V  ;   il  quale  non  si  parti 
d'  oltramonti  e  non  venne  a  Roma,  ma  fu  consacrato  a  Lione 
del  Rodano.  Dissesi  che  aUa  sua  consecrazione  rovinò  il  luogo 
ov'  era,  e  che  la  corona  gli  cadde  di  capo,  e  che  il  re  di 
Francia  non  volea  che  si  partissi  di  là.  Più  Cardinah  oltra- 
montani fece  a  sua  petizione,  e  ordinamenti  di  decime  ed  altre 
cose  :  ma  richiesto  pubblicasse  eretico  papa  Bonifazio,  mai  il 

volle  fare. 

Il  cardinale  Niccolao  da  Prato,  che  molto  avea  favoreggiata 
la  sua  elezione,  era  molto  in  sua  grazia  :  e  ''  essendo  stato 
legato  in  Toscana,  come  è  detto,  avendo  avuta  balia  da'  Pisto- 
iesi di  chiamare  signoria  sopra  loro  quattro  anni,  accio  eh  egli 
avessi  balia,  nella  *  pace,  di  ciò  che  di  Pistoja  si  domandava. 
Che  parte  nera  ''  volea,  che  gli  usciti  Guelfi  tornassono  m  Pi- 
stoia, dicendo:  «Noi  non  faremo  pace,  se  Pistoja  non  si  rac- 
:.  concia,  però  che,  pacificati  noi,  i  Ghibellini  terrebbono  Pi-" 
»  stoja,  perchè  messer  Tolosato  ne  è  signore,  e  così  saremmo 
:.  ingannati  ;  *  e  Pistoja  si  dicea  essere  data  aUa  Chiesa:  e  la 
promessa  del  Cardinale  non  valse,  perchè  di  Firenze  fu  cac- 
ciato,*' come  è  stato  detto.  r..  ^  .       .  im 

Perduta  i  Neri  ogni  speranza  d' avere  Pistoja,  delibero- 
rono  averla  per  forza  :  e  coli'  ajuto  de'  Lucchesi  vi  vennono,  o 
posonvi  r  assedio,  e  afforzoronvisi^  e  steccaronla,^  e  fecionvi 
bertesche^  spesse  con  molte  guardie. 


»  Dino  lo  chiama  Ramondo.  Il 
Villani  lo  chiama  Raimondo.  Ma  gli 
storici  francesi  lo  chiamano  Bertrand 

de  Gotte.  , 

«  La  città  di  Lione,  che  e  sulla 

riva  del  Rodano. 

«  e  essendo  ha  il  Manni  ed  anche 
il  Cod.  516;  ma  ci  sembra  superfluo, 
e  che  intralci  il  periodo. 

*  che  nel  trattar  la  pace  avesse 
autorità  di  accomodare  quel  chedo- 
mandavasi  a  Pistoiesi. 

6  Ripoto   in  parte  quel  cho  ha 


già  raccontato  per  riprendere  quel 

6  Chiamato  legge  il  Cod.  Magliab. 
516,  e  mi  parve  lezione  notevole, 
perchè  l'A.  dice  altrove  che  fu  con- 
sigliato a  partire,  non  cacciato,  e  per- 
ciò potrebbe  intendersi  cho  la  Corte 
di  Roma  lo  richiamò. 

■^  vi  fecero  steccato. 

8  Cateratte  imperniate  da  alzarsi 
ed  abbassarsi.  I  Francesi  hanno  lunga 
famiglia  di  questo  vocabolo,  che  nella 
bassa  latinità  dicevasi  hrestacJda,  9 


/\ 
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La  città  era  nel  piano,  piccoletta  e  ben  murata  e  merlata, 
con  fortezze  e  con  porti  da  guerra  e  con  gran  fossi  d' acqua, 
si  che  per  forza  avere  non  si  potea  :  ma  attesono  ad  atiamarla, 
perchè  soccorso  avere  non  potea.  I  Pisani  loro  amici  gh  aiuta- 
vano con  danari,  ma  non  con  le  persone  :  i  Bolognesi  erano 

poco  loro  amici.  t»  v     a     j 

1  Neri  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  Ruberto  duca 
di  Calavria,  figliuolo  primogenito  del  re  Carlo  di  Puglia,  il 
quale  venne  in  Firenze  con  trecento  cavalli,  e  insieme  co  Luc- 
chesi vi»  stette  buon  pezzo  a  assedio,  perchè  i  Pistoiesi  (uommi 
valenti  della  persona)  spesso  uscivano  fuori  alle  mani  co'nimici 
e  faceano  di  gran  prodezze.  Molti  uomini  uccisono,  contadini 
di  Firenze  e  di  Lucca  :  e  teneano  la  terra  con  poca  gente,  per- 
chè per  povertà  molti  se  ne  erano  usciti.  E  non  pensando  es- 
sere  assediati,  non   si  providdono  di  vettovaglia;  e  poi  che 
r  assedio  vi  fu,  non  poterono  :  '  e  però  la  fame  gh  assaha.  hìi 
uficiaU  che  aveano  la  guardia  della  vittuagha,  saviamente  la 
Btribuivano  '  per  modo  segreto  :  le  femmine  e  uomini  di  poco 
valore  di  notte  passavano  per  lo  campo  nascosamente,  e  anda- 
vano per  vittuagha  alla  Sambuca  e   ad  altri  luoghi  ed  altre 
castella  di  verso  Bologna,  e  agevolmente  la  conduceano  in  Pi- 
Btoia   II  che  sentendo   i   Fiorentini,   s' afforzarono   da  queUa 
parte  per  modo,  che  poca  ve  ne  poteano  mettere  :'  pui'  con 
moneta  e  furtivamente  vi  si  ne  mettea,  insmo  a  che  il  fosso 
non  fu  richiuso  e  fatte  le  bertesche  ;  e  dipoi  più  non  vi  se  ne 
potè  mettere  :  però  che  chi  ve  ne  portava  era  preso  e  tagliatoli 
il  naso,  e  a  chi  M  piedi.  E  per  questo  sbigottirono  per  modo, 
che  ninno  vittuagha  più  mettervi  non  ardiva. 

I  signori  e  governatori  della  terra  non  la  voleano  abban- 
donare, siccome  uomini  che  speravano  difendersi.  I  Pisani  gli 
aiutavano  con  danari,  ma  non  con  persone.  Messer  Tolosato 
liberti  e  Angelo  di  messer  GugUelmino,  rettori,  per  manca- 
mento  di  vittuagha  ne  mandorono  fuori  tutti  i  poveri,  e  fan- 
ciulli e  donne  e  vedove,  e  quasi  tutte  V  altre  donne  di  vile 
condizione. 


LIBRO  TERZO. 
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ne' glossari  francesi  herteìche,  hreteche, 
hreteache,  bretesque,  ecc.  E  debbe  es- 
sere parola  degli  antichi  brettoni  o 
de' franchi.  Bret  in  tedesco  significa 
tavola  0  asse;  BretcJien  è  il  diminutivo 
di  Bret.  Da' quali  vocaboli  tedeschi  o 
manifesta  la  derivazione  di  hrettesca 
0  bertesca. 


»  a  assedio  a  Pistoia,  non  già  a 
Firenze.  Roberto  si  riposò  in  Firenze, 
e  poi  di  qui  si  trasferì  all'assedio 
di  Pistoia. 

^  Int.  :  provvedersi  di  vettovaglia. 

8  distribuivano. 

*  introdurre  (della  vettovaglia). 

5  Supplisci:  oran  tagliati. 


Deh,  quanto  fu  questa  crudelissima  cosa  a  sostenere  nel- 
l' animo  de'  cittadini  !  vedersi  condurre  le  loro  donne  alle  porti 
della  città,  e  metterle  nelle  mani  de'  nimici,  e  serrarle  di  fuori  i 
E  chi  non  avea  di  fuori  potenti  parenti,  o  che  per  gentilezza 
fusse  ricolta,'  era  da'  nimici  vituperata.  E  gh  usciti  di  Pistoja, 
conoscendo  le  donne  e'  fighoU  de'  loro  nimici,  ne  vituperarono 
assai:  ma  il  Duca  molte  ne  difese. 

Il  nuovo  papa  Clemente  V,  a  petizione  del  cardinale  Nic- 
colajo   da  Prato,  comandò  al  duca  Ruberto  e  a'  Fiorentini  si 
levassono  dall'assedio  di  Pistoja.  Il  duca  ubbidì  e  partissi:  i 
Fiorentini  vi  rimasono,  e  elessono  per  capitano  messer  Gante 
de'  Gabbrielli  d'Agobbio,   il   quale   ninna  piata  avea  de' cit- 
tadini di  Pistoja,  i  quali  dentro  alla  terra  costrigneano  -  le  la- 
crime  e   non   demostravano  le   loro   doghe,  perchè   vedeano 
era  di  bisogno  di  così  fare  per  non  morire.  Sfogavansi  contro 
a'  loro  avversarli  :  quando  alcuno  ne  prendeano,  crudelmente 
l'uccideano.  Ma  la  gran  piata  era^  di  quelh  eran  guasti  nel 
campo,  che  co'  pie  mozzi  h  ponieno  a  pie  delle  mura,  acciò 
che  i  loro  padri,  fratelli  e  figliuoli  lì  vedessono:  e  non  lì  po- 
teano ricevere  né  ajutare,  perchè  la  signoria  non  h  lasciava, 
acciò  che  gli  altri  non  ne  sbigottissono  ;  né  non  li  lasciavano 
di  su  le  mura  vedere  da'  loro  parenti  e  amici.  E  cosi  mori- 
vano i  buoni  cittadini  pistoiesi,  che  da' nimici  erano  smoz- 
zicati e  cacciati  verso  la  loro  tribolata  e  afflitta  città. 

Molta  mighore  condizione  ebbe  Soddoma  e  Gomorra,  e 
r  altre  terre  che  profondarono  in  uno  punto  e  morirono  gli 
uomini,  che  non  ebbeno  i  Pistoiesi  morendo  in  così  aspre  pene. 
Quanto  gh  assah  l'ira  di  Dio!  Quanti  e  quah  peccati  poteano 
avere  a  *  così  repente  giudicio?  Quelli,  che  crono  all'  assedio  di 
fuori,  sosteneano  male  assai  per  lo  tempo  cattivo  e  per  lo 
male  terreno  e  per  le  spese  grandi:  e  i  loro  cittadini  grava- 
vano forte,  e  spogliavano  i  GhibeUini  e'  Bianchi  di  moneta,  per 
modo  che  molti  ne  consumorono.^      - 

E  per  avere  moneta  ordinorono  un  modo  molto  sottile,  che 
fu  una  tagha  che  posono  a'  cittadini,  che  si  chiamò  la  Sega.  E 
poneano  a' Ghibellini  e  a' Bianchi  tanto  per  testa  il  dì:  ad 
alcuni  lire  tre,  ad  altri  hre  due,  a  chi  lire  una,  secondo  che 
parea  loro  che  potesse  sopportare:  e  così  avea  la  sua  taglia 
colui   che  era  a'  confini,  come  chi  era  neUa  città.  E  a  tutti  i 


1  raccolta.  *  frenavano.  *  avere  a  così  ecc.  Intendi  :  da  me* 

'  Ma    quelli    che    facean    pietà     ritare  così,  ecc. 
erano,  ecc.  ^  rovinarono  affatto. 


80 


CRONICA  DI  DIKO  COMPAGNI 


LIBRO  TERZO. 


81 


padri,  che  aveano  figliuoli  da  portare  arme,  feciono  certa  tri- 
glia, se  fra  venti  dì  non  si  rappresentassono  nell'oste.  Man- 
davavi  la  città  '  a  sesti  e  a  mute  di  venti  dì.  E  tanto  feciono 
i  Fiorentini  e'  Lucchesi,  che  molti  loro  contadini  distrussono, 
tenendoli  sanza  paga  ;  però  che  erano  poveri,  e  convenia  loro 
stare  con  V  arme  all'  assedio  di  Pistoja. 

I  governatori  di  Pistoja,  che  sapeano  il  segreto  della  vit- 
tuaglia, sempre  la  celavano;  *  e  a' forestieri,  che  serviano  la  terra 
con  arme,  ne  davano,  e  agli  altri  utili  uomini,  discretamente, 
come  bisogno  n' aveano:  perchè  si  vedeano  venire  alla  morte 
per  fame. 

Quelli  che  sapeano  la  strettezza  della  vittuaglia,  aveano 
duri  partiti:  e  il  loro  pensiero  era  tenersi  fino  all'estremo,  e 
allora  dirlo  al  popolo  e  armarsi  tutti;  come  disperati  gettarsi 
co'  ferri  in  mano  addosso  a'  nimici,  e  «0  noi  morremo  per 

>  niente,'  o  forse  mancherà  loro  il  cuore  e  nasconderannosi,  e 

>  fTÌtteransi  in  fuffa  o  in  altri  vili  rimedii.  »  E  così  deliberarono 
fare,  quando  al  fine  della  vittuaglia  si  vedessono  venire:  e  non 
lasciarono  però  la  speranza  dello  scampo  loro. 

Significarono  i  Pistoiesi  al  cardinale  da  Prato  la  loro  mi- 
seria, e  a  altri  loro  segreti  amici  di  fuori,  li  quali  per  loro 
procuravano;  *  e  tanto  feciono,  che  in  Corte  fu  eletto  messer  Na- 
poleone Orsini,  cardinale  legato  in  Toscana  e  nel  patriarcato 
d' Aquileja:  e  ciò  si  fece  per  soccorrere  Pistoja,  come  terra  di 
Chiesa.^  Il  quale  cardinale  subito  si  partì,  e  fra  pochi  dì  giunse 
in  Lombardia. 

Iddio  glorioso,  il  quale  i  peccatori  batte  e  gastiga  e  in  tutto 
non  li  confonde,  si  mosse  a  pietà,  e  mandò  nel  cuore  de'  Fio- 
rentini questo  pensiero  :  «  Questo  Signore  ne  viene,  e  giunto 
>dirà:  Questa  terra  è  della  Chiesa;  e  vorrà  entrarvi,  e  noi 
»  verremo  a  scandolo  con  la  Chiesa.  »  E  pensarono  "  venire  ai 
rimedii. 

Perchè  le  cose  si  temono  più  da  lungo  che  dappresso,  e 
pensa  l' uomo  molte  cose  ;  sì  còme  quando  una  fortezza  o  uno 
castello  si  fa,  molti  sono  che  per  diversi  pensieri  la  temono, 
e  poi  che  è  fatta  e  compiuta,  gli  animi  sono  rassicurati  e  niente 
la  temono,  così  da  lungo  temerono  i  Fiorentini  il  Cardinale,  e 


*  la  città  di  Firenze. 

*  tcneano  nascoste  le  misere  con- 
dizioni, cui  era  venuta  la  vettovaglia 
raccolta. 

8  Forse  la  lezione  è  errata  ed  è 
da    leggersi   noi   non   morremo    per 


niente,  cioè  non  morremo  senza  ven- 
detta. 

*  faceano  per  loro. 

*  come  terra  della  Chiesa,  o  ap« 
partenento  alla  Chiesa. 

6  Onde  pensarono. 
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dappresso  poco  il  curarono,  benché  ragionevolmente  temere 
si  dovea,  sì  per  1'  altezza  della  Chiesa,  sì  per  la  sua  dignità, 
e  sì  perchè  era  grande  ^  in  Roma,  e  sì  per  la  grande  amicizia 
avea  di  signori  e  di  Comuni  :  e  tanto  temerono  '^  la  sua  venuta, 
che  disposono  cercare  accordo  in  questo  modo. 

Che  eglino  ebbono  '  uno  savio  e  buono  frate  di  Santo  Spirito, 
il  quale  mandorono  a  Pistoja  a  messer  Lippo  *  de'  Vergellesi 
de'  principali  cittadini,  assai  suo  amico  ;  e  parlando  con  lui,  il 
frate  li  fece  molte  promesse  speziali  e  generali  per  parte  della 
signoria  di  Firenze,  profferendoli  la  terra  rimarrebbe  libera  e 
salda  ^  nelle  sue  bellezze,  e  le  persone  salve  e  le  loro  castella. 

Quando  il  cavaliere  sentì  questo,  lo  manifestò  agli  anziani, 
i  quali,  udendo  il  frate  e  la  balia  avea,  conchiusono  l'accordo  ; 
non  sanza  voluntà  di  Dio  che  le  grandi  e  le  picciolo  cose  di- 
spone, e  non  volle  in  tutto  disfare  quella  città.  0  pietosa  cle- 
menzia,  come  gli  conducesti  in  estremo  fine!  che  solo  un  dì 
aveano  vittuaglia  da  vivere,  e  poi  si  convenia  la  morte  per 
fame  palesare  a'  cittadini.  Di  ciò  sia  tu,  santissima  maestà,  in 
eterno  lodata  1  che  il  pane  che  mangiavano  i  buoni  ^  cittadini, 
i  porci  r  arebbono  sdegnato! 

Fatto  V  accordo  innanzi  la  venuta  del  Cardinale,  la  porta 
s'aperse  a'  dì  10  d'aprile  1306:  e  tal  cittadino  vi  fu,  che  per 
fame  patita  mangiò  tanto,  che  egli  scoppiò. 

I  Neri  di  Firenze  presono  la  terra,  e  non  osservorono  loro 
i  patti:  perchè  tanto  li  strinse  la  paura  che  a  loro  non''  con- 
venisse renderla,  che  subito  sanza  alcuno  intervallo  gettorono 
le  mura  in  terra,  eh'  crono  bellissime. 

n  Cardinale  legato,  udite  le  novelle  di  Pistoja,  fortemente 
si  turbò  ;  perchè  si  credea  esser  tale,  che  rimedio  v'  arebbe 
posto.  Andossene  a  Bologna,  e  qui  fece  sua  residenzia. 

Parma,  Reggio  e  Modana  s' crono  rubellate  dal  marchese 
di  Ferrara,**  il  quale,  per  troppa  tirannia  facea  loro.  Iddio  non 


*  potente,  ciò  che  ora  con  tras- 
lato preso  all'astronomia,  e  usato 
a  piene  mani,  si  dice  infiuente. 

*  Lo  temeron,  cioè  allora,  prima 
ch'egli  venisse. 

3  ebbono  a  sé,  si  fecero  venire. 

*  Qui  mancava  il  nome  di  Lippo, 
ma  si  trova  nella  storia  del  Villani. 

5  Intatta.  Nulla  avrebbero  gua- 
stato. 

^  ricchi. 

■^  È  uso  degli  scrittori  toscani 
di  porre  la  negativa  dopo  i  voca- 

DiNO  Compagni. 


boli  paurosi  o  dubitativi,  senza  però 
che  il  non  nieghi.  Così  qui  può  starvi 
e  non  starvi  il  non.  Il  senso  è:  tanto 
gli  (i  Neri)' strinse  la  paura  d'averla 
a  rendere  che,  ecc. 

s  II  marchese  di  Ferrara  (Azzo 
da  Este)  si  credè  più  innalzato  per 
aver  a  moglie  una  figlia  di  re.  Ma 
affinchè  il  re  Carlo  condiscendesse 
a  darla  a  lui  già  vecchio,  il  marchese 
la  comprò  nel  1300,  facendo  egli  la 
dote  contro  l' uso  comune,  e  assegnan- 
dole perciò  le  città  di  Modena  e  di 
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lo  vi  volle  più  sostenere;  che  quando  fu  più  innalzato,  cadde; 
perchè  avea  tolto  per  moglie  la  figliuola  del  re  Carlo  di  Pu- 
glia;* e  perchè  condiscendesse  a  dargliele,  la  comperò  oltre  al 
comune  uso,  e  fecele  di  dota  Modana  e  Reggio  :  <?nde  i  suoi 
fratelli  e  i  nobili  cittadini  sdegnorono  entrare  in  altrui  fe- 
deltà. E  più  vi  s'  aggiunse  la  nimistà  di  uno  potente  cava- 
liere di  Parma,  chiamato  messer  Ghiberto,  il  quale  il  Marchese 
cercava  cacciare  per  tradimento  :  ma  il  cavaliere  die  gran  con- 
forto a'  cittadini  di  quelle  due  terre  di  rubellarsi,  e  con  gente 
e  con  arme  li  Hberò  di  servitù. 

Stando  il  Legato  in  Bologna,  i  Bolognesi  rivolti  cacciorono 
fuori  i  loro  nimici.-  Credette'  pacificarli.!  Fiorentini  con  danari 
e  con  conforto  feciono  tanto,  che  gli  apposono  colpa  d'uno  trat- 
tato, e  di  tradimento  ;  e  vilmente  e  con  vergogna  lo  cacciorono 
di  Bologna,  e  morto  vi  fu  uno  suo  cappellano.  Andò  in  Ro- 
magna per  entrare  in  Furlì:  i  Fiorentini  glielo  negorono.  An- 
dossene  ad  Arezzo,  e  con  lettere  e  imbasciate  cercò  umiUarli, 

e  non  potè.*  ^  ,  , 

Il  Cardinale  essendo  in  Arezzo  raunò  gente  assai  e  fecevisi 
forte,  perchè  intese  i  Neri  di  Firenze  v'  andrebbono  a  oste. 
Vennevi  in  suo  ajuto  il  marchese  della  Marca,  e  molti  gentil- 
uomini di  là,  e  molti  Guelfi,  Bianchi  e  Ghibellini  di  Firenze, 
e  molti  cavalli  da  Roma  e  da  Pisa  e  da  molti  cherici  di  Lom- 
bardia ;  che  in  tutto  si  ragionava  che  fussono  cavalli  duemila 
quattrocento  scelti. 

Andoronvi  i  Neri  di  Firenze,  ma  con  molto  sospetto;  ma 
non  s' avvicinorono  ad  Arezzo  :  tennero  la  via  verso  Siena  ; 
poi  si  rivoltorono  per  una  montagna,  e  entrorono  su  quel 
d'Arezzo,  dove  disfeciono  molte  fortezze  degli  libertini.  Al 
piano  non  discesono,  perchè  i  passi  poteano  essere  loro  con- 


Reggio. A  questo   allude  Dante  nel 
Purg.,  Canto  XX,  verso  79  e  seg. 

e  L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave.  » 

*  Sopranominato  Ciotto,  figliuolo 
di  Carlo  I  di  Angiò,  che  prigioniero 
sbarcò  a  Messina,  dopo  la  famosa 
rotta  dattagli  nel  golfo  di  Napoli, 
nel  1283  da  Buggeri  di  Loria,  am- 
miraglio allora  del  re  Pietro  d'Ara- 
gona; e  questo  a  chiara  intelligens^a 
dei  soprascritti  versi  di  Dante,  che 
i  più  dei  commentatori  franteselo. 


*  I  guelfi  Neri  rivoltatisi,  cac- 
ciarono i  guelfi  Bianchi  e  i  Ghibel- 
lini. Ha  già  detto  il  Compagni  che 
i  soli  guelfi  Neri  erano  ormai  i  veri 
Guelfi. 

'  Il  cardinale  credeva  di  poterli 
pacificare,  e  i  Fiorentini  fecero  ap- 
parir lui  un  traditore; 

*  Firenze  non  fu  più,  finche  li- 
bera, ghibellina.  Temeva  troppo  la 
parte  imperiale,  da  cui  in  fatti  fu 
ridotta  in  servitù.  E  così  avesse  pur 
temuto  la  parte  guelfa,  pigliando  il 
solo  nome  d'Etruria,  che  avrebbe 
dato  un  grande  esempio  e  protratta 
la  caduta. 
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tesi  :  e  battaglia  non  si  prese.  '  perchè  i  Neri  forte  ne  dubita- 
vano. I  nimici  loro  confortavano  il  Cardinale  si  pighassi  la 
battaglia,  mostrando  avere  gran  vantaggio  e  la  vittoria  certa. 
Il  Cardinale  mai  noi  consentì,  ne  che  andassono  a  prendere 
i  passi,  o  tórre  loro  vittuaglia  al  partire  :  e  però  i  Neri  sanza 
alcuno  dubbio  ^  o  offesa  se  ne  tornorono  a  Firenze. 

Molto  fu  biasimato  il  Cardinale  dell'averli  lasciati  andare 
sicuri  ;  e  per  ^  molti  si  disse  che  V  avea  fatto  per  denari,  o  per 
promessa  li  fusse  fatta  da  loro  d'ubbidirlo  e  d'onorarlo;  ov- 
vero, che  messer  Corso  Donati  gli  avesse  promessi  fiorini 
quattromila  e  darli  *  la  terra  ;  ed  egli  venisse  da  quella  parte 
con  la  sua  gente  per  potergli  levare  da  oste  e  avere  i  denari, 
e  non  gli  dare  la  terra. 

La  gente  che  in  ajuto  erono  venuti  al  Cardinale,  sconso- 
lati si  partirono,  perchè  vedeano  il  partito  vinto:  e  aveano 
speso  assai  sanza  alcuno  frutto,  credendosi  racquistare  la  terra 
loro.  E  mai  si  raunoron  più. 

I  Neri,  beffando  il  Cardinale,  cercorono  per  più  vie  vitu- 
perarlo, mostrando  volerli  ubbidire  :  e  ritornati  in  Firenze  vi 
mandorono  ambasciatori  messer  Betto  Brunelleschi  e  messer 
Geri  Spini,  i  quali  il  faceano  volgere  e  girare  a  loro  modo, 
traendo  da  lui  grazie,  e  pareano  i  signori  della  sua  corte.  Ed 
anco  gli  feciono  mandare  a'  signori  ^  uno  frate  Ubertino  :  e  tanti 
modi  e  tante  cagioni  trovavono  ed  opponeano  da  uno  punto 
ad  uno  altro,  che  aspettorono  i  nuovi  signori,  che  speravano 
fussono  loro  più  favorevoli. 

Alcuni  diceano  che  il  Legato  tenea  i  Neri  giusti  uomini, 
e  fermamente  dicea  agli  amici  che  pace  sarebbe.  Non  fu  mai 
femmina  da  ruffiani  incantata  °  e  poi  vituperata,  come  costui 
da  quelli  due  cavalieri:  e  del  più  giovane  fu  detto,  che  più 
sottilmente  seguitava  l' opera  (tenendo  il  Cardinale  a  parole 


'  non  si  fece  battaglia. 

*  dubbio  agli  antichi  significava 
ancora  sospetto,  pericolo;  ed  è  signi- 
ficato poco  avvertito  ma  frequentis- 
simo nel  trecento.  Dante,  Purg. , 
Canto  IX,  verso  64,  65: 

«  A  guisa  d'uom  che  in  du6&to  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura.  » 

E  altrove: 

e  E  tutto  in  dubbio  disse:  ov'è  Beatrice?  » 

Ed  anche  i  dubbiosi  desiri  nel  canto 
della  Francesca  da  Rimini  a  me  è 


sempre  parso  che  si  debbano  inten- 
dere, nel  senso  di  pericolosi,  pieni  di 
sospetto  e  pericoli. 
5  da. 

*  darsi  la  terra,  cioè,  dal  cardi- 
nale al  Donati,  e  i  fiorini  dal  Do- 
nati al  cardinale.  E  pare  che  il  car- 
dinale non  consentì  a  far  battaglia, 
ricevendo  i  Fiorentini  per  ciò  senza 
dare  la  terra. 

^  Qui  s'ha  da  intendere  per  si- 
gnori i  primi  magistrati  di  Firenze. 

*  persuasa,  guadagnata. 
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e  seguendo  trattato  di  pace,  nel  quale  buon  pezzo  dimororo- 
no)  per  lo  parlare  celato  che  facea. 

In  fine,  per  infamia  data  in  corte  al  Cardinale,  fu  '  rimosso 
dalla  legazione,  e  con  poco  onore  andò  a  Roma. 

I  savi  uomini  s' avvidono  che  gì'  imbasciatori  stavano  in 
Arezzo  per  mettere  scandolo  tra  gli  Aretini.  E  Uguccione  da 
Faggiuola  co' Magalotti  e  con  molti  nobili  seminorono  tanta 
discordia  in  Arezzo,  che  come  nimici  stavano  i  potenti  Ghi- 
bellini :  ma  pur  poi  s'  attutorono.- 

Sì  come  nasce  il  vermine  nel  saldo  pome,'  cosi  tutte  le  cose 
che  sono  create  a  alcuno  fine,  conviene  che  cagione  sia  in  esse 
che  al  loro  fine  termini.  Fra  i  Guelfi  neri  di  Firenze,  per  in- 
vidia e  per  avarizia,  un'  altra  volta  nacque  grande  scandolo  : 
il  quale  fu,  che  messer  Corso  Donati,  parendogli  avere  fatta 
più  opera  *  nel  racquistare  la  terra,'  gli  parea  degli  onori  e  de- 
gli utili  avere  picciola  parte  o  quasi  nulla:  però  che  messe" 
Rosso  dalla  Tosa,  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  messer  Betto  Bru* 
nelleschi  e  messer  Geri  Spini  co'  loro  seguaci  di  popolo  pren- 
devano gli  onori,  servivano  gli  amici,  e  davano  i  risponsi  ^  e 
faceano  le  grazie,  e  lui  abbassarono.  E  cosi  vennono  in  grande 
sdegno  negli  animi  :  e  tanto  crebbe,"  che  venne  in  palese  odio. 

Messer  Pazzino  de'  Pazzi  fece  pigliare  un  dì  messer  Corso 
Donati,  per  danari  doveva  ^  avere  da  lui.  Molte  parole  villano 
insieme  si  diceano  per  volere  la  signoria  sanza  lui,  perchè  mes- 
ser Corso  era  di  sì  alto  animo  e  di  tanta  operazione,^  che  ne 
temeano;  e  parte  contente  vola  '^  non  credeano,  che  dare  gli  si 
potesse. 

Onde  messer  Corso  raccolse  gente  a  sé  di  molte  guise. 
Gran  parte  ebbe  de' grandi,  però  che  odiavano  i  popolani 
pe'  forti  ordinamenti  della  giustizia  fatti  contro  a  loro,*'  i  quali 
promettea  '*  annullare.  Molti  n'accolse,  che  speravano  venire  sì 
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i      *  Intendi  il  Cardinale. 

*  si  calmarono.  Attutarsi  d'ori- 
gine incerta,  ma  forse  dal  latino  tutusf 
sicuro,  perchè  chi  è  sicuro  è  calmo. 

3  Come  nasce  il  verme  dentro  il 
pomo  immacolato,  intatto,  sano. 

*  Supplisci:  degli  altri, 

5  Aver  cooperato  più  degli  altri 
nel  riacquistare  il  paese,  la  città. 
Corso  Donati  era  stato  uno  de'piìi 
caldi  nel  muovere  Bonifazio  Vili  a 
mandare  Carlo  di  Valois,  in  Firenze, 
donde  poi  la  città  era  rimasta  in 
'  voterò  «io' Neri. 


®  Risponsi   e   responsi    dicevansi 
primamente,  le  risposte   degli   ora- 
cali,   e  poi  anche   quelle   dei  magi- 
strati e  dei  giureconsulti. 
"^  cioè:  lo  sdegno. 
^  che  doveva. 

^  di  tanta  operazione,  tanto  ope- 
roso, tanto  attivo. 

^^  Da  contentarlo,  di  cui  fosso  per 
contentarsi. 

**  Cioè:  gli  ordinamenti  della  giu- 
stizia fatti  gita  accettare  per  Giano 
della  Bella  in  favore  de' popolani. 
**  Cioè:  Corso  Donati. 


I 


^ 


1 


grandi  con  lui  che  in  signoria  rimarrebbono  ;  e  molti  con  belle 
parole,  le  quali  assai  bene  colorava;  '  e  per  la  terra  dicea  :  «  Co- 
»  storo  s'  appropriano  tutti  gli  onori,  e  noi  altri,  che  siamo 
»  gentiluomini  e  potenti,  stiamo  come  strani  :  ^  costoro  hanno 
*>gli  scherigli,^  i  quali  gli  seguitano:  costoro  hanno  i  falsi  po- 
se» polani,  e  partonsi*  il  tesoro,  del  quale  noi,  come  maggiori, 
»  dovremmo  essere  signori.^  »  E  così  svolse  ^  molti  degli  avver- 
sarli, e  recò  a  suo  animo  ;  "^  de'  quali  furono  i  Medici  e'  Bordoni, 
i  quali  li  solcano  essere  nimici,  e  sostenitori  di  messer  Rosso 
dalla  Tosa. 

Quando  rifatta  ebbe  sua  congiura,  cominciarono  ^  a  parlare 
più  superbamente  nelle  piazze  e  ne' consigli;  e  se  ninno  si 
opponeva  loro,  li  faceano  sembiante  di  nimico.  E  tanto  s'  ac- 
cese il  fuoco,  che,  di  concordia  della  congiura,  i  Medici  ed  i 
Bordoni,  ed  altri  a  ciò  ordinati,  assalirono  lo  Scambrilla  per 
ucciderlo,  e  fedironlo  nel  viso  in  più  luoghi  :  onde  gli  avversari 
tennono,  che  fatto  fusse  in  loro  dispetto  ;  molto  il  vicitarono,^ 
e  molte  parole  dissono:  e  guarito  che  fu,  gli  dierono  fanti  alle 
spese  del  comune,  confortandolo  che  gran  vendetta  ne  facesse. 
Questo  Scambrilla  era  potente  della  persona,^"  e  per  l' amistà 
di  coloro,  cui  egli  seguiva:  non  era  uomo  di  grande  stato,* ^  che 
era  stato  soldato. 

Crescendo  l' odio  per  le  superbe  parole  erano  tra  quelli 
della  congiura  e  gli  altri,  si  comincò  per  ogni  parte  a  invitare 
gente  e  amici.  I  Bordoni  aveano  gran  seguito  da  Carmignano, 
e  da  Pistoia,  e  dal  Monte  di  sotto,  e  da  Tajo  di  messer  Ridolfo 
grande  uomo  di  Prato,  e  dagli  uomini  di  sua  casa  e  di  suo 
animo, 'Hantochè  a' congiurati  prestò  grande  aiuto.  Messer  Corso 
avea  molto  inanimati  *^  i  Lucchesi,  mostrando  le  rie  opere  de' suoi 
avversarii  e  i  modi  che  eglino  usavano,  i  quali,  veri  o  non  veri. 


*  Ornava,  abbelliva  di  colori  ret- 
torìci.  I  Provenzali,  colorar  las  pa- 
raulas,  colorarle  parole;  e  Cicerone 
non  solo  disse  colori  invece  di  figure, 
ma  anche  nel  lib.  II  de  Orat.  colorarsi 
r orazione:  «  sentio  orationem  meam  il- 
lorum  cantu  quasi  colorari.  » 

*  Stranieri,  alieni. 

'  Sgherigli,  scherigli,  che  pur  SÌ 
trova  scritto  sgarigli,  è  voce  derivata 
dalla  spagnuola  guerilla,  che  significa 
jììccola  guerra.  Quindi  sgherigli  o  sga- 
rlgli  si  dicevano  quella  gente  armata 
che  correva  qua  e  là  a  difendere  ed 
a  offendere  senza  ordinanza  militare; 
e  son  vocaboli  antiquati  fuor  d'uso 


affatto  nelle  posteriori  scritture.  Al- 
cuni adesso  vi  suppliscono  col  voca- 
bolo sgherri. 
*  dividonsi. 
^  padroni. 

^  svolse,  ec.  rimosse  dalla  loro 
opinione. 

'  al  suo  volere. 

^  Cioè:  i  congiurati,  quelli  del 
partito  di  Corso. 
^  lo  visitarono. 

'0  Forte  della  persona,  e  potente 
per  l'amicizia  di  coloro,  ecc. 
*^  non  era  nò  ricco  né  nobile. 
**  del  suo  partito. 
*'  accesi,  inaspriti. 


» 
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lui  sapea  ben  colorare.  Tornato  in  Firenze,  ordinò  che  un 
giorno  nominato  *  fussono  tutti  armati,  e  andassono  al  palagio 
de'  signori,  e  dicessono  che  al  tutto  ^  voleano  che  Firenze  avesse 
altro  reggimento:^  e  con  queste  parole  venire  all'armi. 

Messer  Rosso  e'  suoi  seguaci  sentirono  le  invitate  *  e  le  pa- 
role si  diceano;  e  apparecchiate  1'  arme  con  irato  animo,  tanto 
s' accesono  col  parlare,  che  non  si  poterono  ritrarre  dal  fu- 
rore: e  una  domenica  mattina  andorono  a'  signori,  i  quali  rau* 
norono  il  consiglio  e  presono  l'arme  e  feciono  richiedere  ^  messer 
Corso  e'  figliuoli  e  i  Bordoni.  La  richiesta  e  il  bando  si  fece 
ad  un  tratto,  e  subito  condannati  :  ^  e  il  medesimo  dì,  a  furore 
di  popolo,  andarono  a  casa  messer  Corso,  il  quale  alla  piazza  di 
San  Piero  Maggiore  s' asserragliò  ^  ed  afforzò  *  con  molti  fanti: 
e  corsonvi  i  Bordoni  con  gran  séguito  vigorosamente,  e  con 
pennoni*  di  loro  arme. 

Messer  Corso  era  forte  di  gotti  '°  aggravato,  e  non  potea 
r  arme  ;  *'  ma  con  la  lingua  confortava  gli  amici,  lodando  e  ina- 
nimando coloro  che  valentemente  si  portavano.  Gente  avea 
poca,  che  non  era  il  dì  ordinato. 

Gli  assalitori  crono  assai,  perchè  v'  erano  tutti  i  gonfaloni 
del  popolo  con  soldati  e  con  gli  sgarigli  a'  serragli,*-  e  con  he*- 
lestra,  pietre  e  fuoco.  I  pochi  fanti  di  messer  Corso  si  difeii 
deano  vigorosamente  con  lance,  balestra  e  pietre,  aspettando 
che  quelli  della  congiura  venissono  in  loro  favore,  i  quali  crono 
i  Bardi,  i  Rossi  e'  Frescobaldi,  e  quasi  tutto  il  sesto  d'  Oltrar- 
no, 1  Tornaquinci  e  i  Bondalmonti,  salvo  messer  Gherardo:  ma 
niuno  si  mosse,  ne  fece  vista.''  Messer  Corso,  vedendo  che  di- 
fendere non  si  potea,  deliberò  partirsi.  I  serragli  si  ruppono  : 
gli  amici  suoi  si  fuggivano  per  le  case,  e  molti  si  mostravano 
essere  degli  altri,  che  erano  di  loro. 

Messer  Rosso,  e  messer  Pazzino,  e  messer  Gerì,  e  Pinaccio 
e  molt'  altri  pugnavano  vigorosamente  a  pie  e  a  cavallo.  Piero 
e  messer  Gulielmino   Spini  (giovane  cavaliere  novello,  armato 

queste  pennoni.  Di  poi  ampliarono  il 
significato  di  pennone  a  qualunque 
insegna  che  fosse  più  lunga  che  larga, 
alle  bandiere,  cioè,  che  non  fossero 
quadrate. 

*o  Ora  non  si  dice  piìl  se  non  gotta 
in  singolare. 

*  *  Non  poteva  maneggiare,  adope- 
rare. Le  stampe  (non  però  1  Codici) 
hanno  senza  necessità  adoperar  Tarme. 

**  alle  barricate. 

*3  Cioè:  neppur  fece  vista,  finse, 
di  muoversi. 


*  ordinato,  fissato. 

*  assolutamente. 
«  altra  forma  di  govv3mo. 

*  gl'inviti, 
8  chiamare,  citare. 

*  Cioè:  furono. 
■^  Si  rinchiuse  con  barricate  per 

impedir  loro  il  passo. 
8  si  fortificò. 

*  insegne,  bandiere.  Come  le  frec- 
cie  erano  guernite  di  penne,  così,  al- 
lorché i  militari  principiarono  a  guar- 
nire le  aste  di  banderoky  chiamarono 


^ 
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alla  catalana)  e  Boccaccio  Adimari  e'  figliuoli  ed  alcuno  suo 
consorto,  seguitandoli  forte,  giunsono  '  Gherardo  Bordoni  alla 
Croce  a  Gorgo  ;  assalironlo  ;  lui  cadde  bocconi  ;  eglino,  smon- 
tati, r  uccisono  ;  e  il  figliuolo  di  Boccaccio  gli  tagliò  la  mano 
e  portossela  a  casa  sua.  Funne  da  alcuno  biasimato  ;  e  disse  lo 
facea,  perchè  Gherardo  avea  operato  contro  a  loro  a  petizione 
di  messer  Tedice  Adimari  loro  consorto  e  cognato  del  detto 
Gherardo.  I  fratelli  scamparono  ;  e  il  padre  rifuggì  in  casa  i 
Tornaquinci,  che  era  vecchio. 

Messer  Corso  infermo  per  le  gotti  fuggia  verso  la  badia  di 
San  Salvi,^  dove  già  molti  mali  avea  fatti  e  fatti  fare.  Gli  sga- 
rigli il  presono  e  riconobbonlo  :  e  volendolne  menare,^  si  difen- 
deva con  belle  parole,  siccome  savio  *  cavaliere.  Intanto  soprav- 
venne uno  giovane  cognato  del  mariscalco."  Stimolato  da  altri 
d' ucciderlo,  noi  volle  fare  ;  e  ritornandosi  indietro,  vi  fu  riman- 
dato, il  quale  la  seconda  volta  li  die  d' una  lancia  catelanesca  ® 
nella  gola,  e  un  altro  colpo  nel  fianco,  e  cadde  ^  in  terra.**  Alcuni 
monaci  ne  '1  portorono  alla  badia,  e  quivi  morì  a'  dì  15  set- 
tembre 1307  e  fu  sepolto. 

La  gente  cominciò  a  riposarsi,  e  molto  éi  parlò  della  sua 
mala  morte  in  varii  modi,  secondo  V  amicizia  e  inimicizia  :  ma 
parlando  il  vero,  la  sua  vita  fu  pericolosa,  e  la  morte  repren- 
sibile. Fu  cavaliere  di  grand'  animo  e  nome,  gentile  di  sangue 
e  di  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vecchiezza,  di 
bella  forma  con  dilicate  fattezze,  di  pelo  bianco  ;  piacevole  e 
savio  e  ornato  parlatore  :  e  a  gran  cose  sempre  attendea,  pra- 
tico e  dimestico  di  gran  signori  e  di  nobili  uomini,  e  di  grande 
amistà,  e  famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  fu  de' popoli  e 
de'  popolani,  amato  da'  masnadieri,^  pieno  di  maliziosi  pensieri, 


*  raggiunsero. 

«  Un  miglio,  0  circa,  fuori  di  Fi- 
renze. 

8  condur  seco. 

*  Savio  ha  qui  il  significato  di 
esperto,  versato  nell'arte  di  parlare. 

5  Lo  stesso  che  maliscalco,  cioè 
maresciallo. 

6  Lancia  a  guisa  di  quelle  che 
sono  usato  in  Catalogna. 

■^  Cioè:  messer  Corso. 

8  Corso  Donati  non  si  potendo, 
per  pregare  e  promettere,  liberar  da 
coloro  che  lo  avevano  raggiunto,  per 
non  esser  ricondotto  a  spettacolo  a 
Firenze,  si  lasciò  cader  di  cavallo. 


Preso  forte,  com'era  in  quel  giorno, 
di  gotta  nelle  mani  e  ne'  piedi,  ri- 
mase appiccato  alla  staffa,  e  fu  dal 
cavallo  strascinato:  tosto  uno  degli 
sgherri  gli  passò  la  gola  d'un  colpo 
di  lancia.  Dante  si  fa  predire  la  ca- 
duta di  Corso  da  Forese  fratello  di 
lui,  nel  Canto  XXIV,  del  Purgatorio: 

«  Or  va,diss'ei,chè  quei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

«  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto.  » 

3  In  vece  di  masnadieri  il  citato 
Cod.  516  legge:  d'ambasciatori. 
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reo  ed  astuto.  Morto  '  fu  da  uno  straniero  soldato  così  vilmente  ; 
e  ben  seppono  i  consorti  chi  l' uccise,  che  di  subito  da'  sua  fu 
mandato  via.  Coloro,  che  uccidere  lo  feciono,  furono  messer 
Rosso  dalla  Tosa  e  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  che  volgarmente 
per  tutti  si  dicea  :  e  tali  *  li  benediceano,  e  tali  il  contrario. 
Molti  credettono,  che  i  due  detti  cavalieri  l' avessino  morto  : 
e  io,  volendo  ricercare  il  vero,  diligentemente  cercai  e  trovai 
così  essere  vero. 

La  santa  Chiesa  di  Roma,  la  quale  è  madre  de'  Cristiani, 
quando  i  rei  pastori  non  la  fanno  errare,  divenuta  in  bassez- 
za, per  la  reverenza  de'  fedeli  minuita,  richiese  i  Fiorentini,  o 
formò  processo  di  scomunicazione,  e  sentenzia  die  contro  a 
loro;  e  scomunicò  gli  uficiali,  e  interdisse  la  terra,  e  tolse 
l'uficio  santo  a  secolari. 

I  Fiorentini  mandorono  ambasciatori  al  Papa.  Morì  il  ve- 
scovo Lottieri  dalla  Tosa.  Chiamato  ^  ne  fu  per  simonia  un  al- 
tro di  vile  nazione,*  animoso  in  parte  guelfa,  e  molto  ^  nel 
vulgo  del  popolo,  ma  non  di  santa  vita. 

Molto  ne  fu  biasimato  il  Papa,  e  a  gran  torto,  perchè  i 
mali  pastori  sono  alcuna  volta  conceduti  da  Dio  per  e  peccati 
dei  popolo,  secondo  il  filosafo.  Molto  si  procui-ò  in  corte  con 
promesse  e  con  danari.  Altri  ebbe  le  voci,''  ed  altri  la  moneta  ; 
ma  lui  ebbe  il  vescovado. 

Uno  calonaco  fu  eletto  vescovo  da'  calonaci  ;  messer  Rosso 
e  gli  altri  Neri  lo  favoreggiavano,  perchè  era  di  loro  animo, 
pensando  volgerlo  a  suo  modo.  Andò  in  corte,  e  spese  danari 
assai,  e  il  vescovado  non  ebbe. 

Vacante  lo  imperio  per  la  morte  di  Federigo  II,  coloro, 
che  a  parte  d'imperio  attendeano,  tenuti  sotto  gravi  pesi,  e 
quasi  venuti  meno  in  Toscana  e  in  Cicilia,  mutate  le  signorie, 
la  fama  e  le  ricordanze  dello  imperio  quasi  spente,  lo  Impe- 
radore  del  cielo  provvide,  e  mandò  nella  mente  del  Papa  e 
de'  suoi  cardinali  di  riconoscere  com'  erono  invilite  le  braccia 
di  Santa  Chiesa,  che  i  suoi  fedeli  quasi  non  la  ubbidivano. 

II  re  di  Francia,  montato  in  superbia  perchè  da  lui  era 
proceduta  la  morte  di  papa  Bonifazio,  credendo  che  la  sua 
forza  da  tutti  fusse  temuta,  facendo  per  paura  eleggere  i  car- 


*  ucciso.                  2  alcuni.  Il  Compagni  nello  stesso  significato 
'  eletto.  altra  volta  usa,  grande. 

*  di  bassi  natali.  «  i  voti,  e   dalle    voci    venne    il 
5  molto  qui  vale  potente,  e  come  chiamare  per  eleggere  che  usa  spesso 

ora  comunemente  si  dice,   influente,  il  Nostro. 
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dinali  a  suo  modo,  addomandando  l' ossa  di  papa  Bonifazio 
fussono  arse,  e  lui  sentenziato  per  eretico,  tenendo  il  Papa 
quasi  per  forza,  opponendo  *  e  disertando  i  giuderi,-  per  tórre 
la  loro  moneta  appognendo  a'  Tempieri  resia,^  minacciandoli, 
abbassando  gli  onori  di  Santa  Chiesa  ;  sì  che  per  molte  cose 
rinnovate  nelle  menti  degli  uomini  la  Chiesa  non  era  ubidita, 
e  non  avendo  braccio  né  difenditore,  pensarono  fare  uno  im- 
peradore,  uomo  che  fussi  *  giusto,  savio  e  potente,  figliuolo  di 
Santa  Chiesa,  amatore  della  fede.  E  andavano  cercando  chi  di 
tanto  onore  fusse  degno  :  e  trovarono  uno  che  in  corte  era 
assai  dimorato,  uomo  savio,  di  nobile  sangue,  giusto  e  famo- 
so, di  gran  lealtà,  prò'  ^  d'  arme  e  di  nobile  schiatta,  uomo  di 
grande  ingegno  e  di  gran  temperanza,  cioè  Arrigo  conte  di 
Luzimborgo  "  di  vai  di  Reno  della  Magna,  d'  età  d' anni  40, 
mezzano  di  persona,  bel  parlatore,  e  ben  fazionato,'  un  poco 
guercio. 

Era  stato  questo  conte  in  corte  per  procacciare  uno  grande 
arcivescovado  della  Magna  per  uno  suo  fratello,  il  quale,  avuto 
il  detto  beneficio,  si  partì:  il  quale  arcivescovado  avea  una  dello 
sette  voci  dell'imperio.  L' altre  voci  per  volontà  di  Dio  s' ac- 
cordorno,  e  letto  fu  imperadore,  il  quale,**  per  lunga  vacazione 
dello  imperio,  quasi  si  reputò  niente  a  potere  essere. 


*  far  opposizione,  far  contro. 

*  giuderi  per  giudei;  molte  stampe 
malamente  leggono  giudici. 

'  Incolpando  i  Templari  d'eresia. 

*  La  costruzione  regolare  sarebbe 
un  imperatore  che  fosse  uomo  giusto,  ec. 

•^  prode. 

^  Enrico  VII  di  Lussemburgo  nei 
cinque  anni   che   solo  vìsse  impera- 
tore fu  di  quelli  che   maggior   pen- 
siero si  dettero   delle  cose  d'Italia; 
merito   grande   agli   occhi  di  Dante, 
che  due  volte  nel  suo  Poema  lo  no- 
mina Valto  Arrigo,  e  che  con  acerba 
lettera  che  ancor  si  conserva  lo  in- 
vitava a  domar  la  guelfa  Firenze.  Ma 
l'imperatore,   parte  per  impotenza, 
più  per  inettezza,  sopratutto  poi  per 
la  immatura  morte  (datagli,  dicono, 
da  un   frate   nell'ostia   a  Buoncon- 
vento,  nell'agosto  del  1313)  non  potè 
colorire   alcuno  dei  suoi   disegni,  e 
computato  ogni  cosa,  si  trovò  al  so- 
lito che  in  tutta  Italia  e  massima- 
mente in  Toscana   egli  aveva  fatto 
troppo    più    male    che    bene.    Pure 
Daute  gli  seppe   grato   della  inten- 


zione, onde  in  Paradiso  pone  un  gran^ 
seggio  vuoto,  e  sopravi  una  corona 
imperiale,  e  si  fa  dire  da  Beatrice: 

«  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
Per  la  corona  che  già  v*è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  coni, 
Sederà  l'alma  che  fia  giù  agosta 
Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta.  » 

'  Il  vocabolo  fazionato,  che  è  re- 
stato nella  lingua  francese  dicendosi 
faqonné,  che  i  nostri  antichi  avranno 
forse  da  prima  scritto  facionato,  e 
che  proviene  dal  latino  facies,  può 
significare  ben  formato,  di  buona  fac- 
cia, di  buon  contegno. 

^  Il  quale  non  si  riferisce  ad  Ar- 
rigo, ma  alla  dignità  d'imperatore  in 
genere,  la  quale  per  la  lunga  vacanza 
si  reputava  essere  venuta  a  nulla; 
la  detta  vacanza  era  durata  più  di 
sessant'anni.  Dal  1215  in  fatti,  nel 
quale  anno  il  concilio  convocato  in 
Lione  aveva  deposto  della  corona  im- 
periale Federigo  II,  nessun  principe 
era  stato  incoronato  dal  papa  e  rico- 
nosciuto  imperatore  dalla  Chiesa  9 
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Il  Cardinale  da  Prato,  il  quale  molto  avea  favoreggiata  la 
elezione  sua,  credendo  aiutare  gli  amici  suoi,  e  gastigare  i  ni- 
mici  e  gli  avversarii  suoi,  lasciò  ogni  altra  speranza  per  mi- 
nore, e  attese  all'altezza  di  costui;  la  cui  elezione  fu  fatta 
aMì  16  di  luglio  1309*  e  la  confermazione,  e  bollate  le  lettere 
nel  detto  anno.  Il  quale,  eletto  e  confermato,  passò  la  monta- 
gna,^ giurato  e  promesso  di  venire  per  la  corona  all'agosto 
prossimo,  come  leale  signore  volendo  osservare  suo  saramento,  ' 
nel  primo  consiglio  fu  offeso  da' Fiorentini,  perchè  a'prieghi 
loro  r  arcivescovo  di  Magonza  lo  consigliava  che  non  passasse, 
e  che  gli  bastava  essere  re  della  Magna,  mettendoli  in  gran 
dubbio  *  e  pericolo  il  passare  in  Italia. 

Iddio  onnipotente,  il  quale  è  guardia  e  guida  de' principi, 
volle  la  sua  venuta  fusse  per  abbattere  e  gastigare  i  tiranni 
che  erono  in  Lombardia  e  per  Toscana,  infino  a  tanto  che  ogni 
tirannia  fusse  spenta.  Fermossi  l'animo  ^  dello  Imperadore  d'os- 
servare sua  promessa,  come  signore  che  molto  stimava  la  fede  ; 
e  con  pochi  cavalli  passò  la  montagna  per  le  terre  del  conte 
di  Savoja  sanza  arme,  imperò  che  il  paese  era  sicuro;  sicché 
al  tempo  giurato  giunse  in  Asti.  E  là  raccolse  gente,  e  prese 
r  arme,  e  ammunì  i  suoi  cavalieri,  e  venne  giù  discendendo  di 
terra  in  terra,  mettendo  pace  come  fusse  uno  angelo  di  Dio, 
ricevendo  la  fedeltà  fino  presso  a  Milano  ;  e  fu  molto  impedito 
dal  re  Ruberto  era  in  Lombardia. 

Giunto  r  Imperadore  su  un  crocicchio  di  due  vie,  che  l'una 
menava  a  Milano  e  l' altra  a  Pavia,  uno  nobile  cavaliere,  chia- 
mato messer  Maffeo  Visconti  ®  da  Milano,  alzò  la  mano  e  disse: 
«  Signore,  questa  mano  ti  può  dare  e  tórre  Milano  :  vieni  a 
»  Milano,  dove  sono  gli  amici  miei,  però  che  ninno  ce  la  può 
»  tórre:  se  vai  verso  Pavia,  tu  perdi  Milano.»  Era  messer 
Maffeo  stato  più  anni  rubello  di  Milano,  e  era  capitano  quasi 
di  tutta  Lombardia,  uomo  savio  "^  e  astuto  più  che  leale.  Di  Mi- 


dair Italia.  In  Germania  stessa  fu- 
rono discordie,  scismi  politici,  e  in- 
terregno: eleggendo  alcuni  un  re,  altri 
un  altro,  e  i  pretendenti  senza  pro- 
sperità pugnando.  E  se  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  ebbe  l'impero  ger- 
manico un  capo  legalmente  eletto, 
questi  non  aveva  che  il  titolo  di  re 
de' romani.  Nessuno  di  loro  venne  a 
farsi  ungere  dal  Papa,  senza  di  che 
non  aveva  nome  d' imperatore,  nò 
autorità  in  Italia. 

'  Qui   v'ò   error   di   numero.   Il 
Villani    dico    nel    mese    di    aprilo 


1308.  E  il  Muratori  e  il  Sismondi 
dicono  che  questa  elezione  fu  pub- 
blicata il  di  25,  ovvero  il  27  di  no- 
vembre 1308. 

*  altro  che  montagna  !  Egli  passò 
le  Alpi. 

'  giuramento. 

*  ecco  un  altro  esempio  di  dubbio 
in  significato  di  sospetto,  pericolo. 

5  r  imperatore  deliberò:  e  Tacito: 
firmare  animum  adversum  suprema. 

^  Matteo  I  Visconti,  signore  di 
Milano. 

^  Savio  qui  vale  accorto. 
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lano  era  allora  capitano  e  signore  messer  Guidotto  *  della  Torre, 
leale  signore,  ma  non  così  savio.  QuelJi  dalla  Torre  erano  gen- 
tiluomini e  d' antica  stirpe,  e  per  loro  arme  portavan  una  torre 
nella  metà  dello  scudo  dal  lato  ritto,  e  dall'altro  lato  due  grifi 
incrocicchiati;  e  erano  nemici  de' Visconti. 

Il  signore  ^  mandò  uno  suo  maliscalco  a  Milano,  eh'  era  nato 
di  quelli  dalla  Torre,  e  molte  parole  amichevoli  usò  con  mes- 
ser Guidotto,  mostrandoli  la  buona  volontà  del  signore:  ma 
messer  Guidotto  pur  dubitava  della  sua  venuta,  e  temea  di 
perdere  la  signoria,  e  ^  non  li  parea  per  sua  difesa  pigliare  la 
guerra.  Fece  tutti  i  suoi  soldati  vestire  di  partita  *  di  campo 
bianco,  e  una  lista  vermiglia:  fece  disfare  molti  ponti  di  lunga 
dalla  terra.  Lo  Imperadore  con  piano  animo  ^  tenne  il  consiglio 
di  messer  Maffeo  Visconti,  e  dirizzossi  verso  Milano,  e  lasciò 
Pavia  da  man  ritta. 

Il  conte  Filippone,  signore  di  Pavia,  con  gran  benivolenzia 
mostrava  aspettarlo  e  onorarlo  in  Pavia.  Lo  Imperadore  te- 
gniendo  via  verso  Milano,  passò  il  Tesino  a  guado,  e  per  lo 
distretto  ^  cavalcò  sanza  contasto. 

I  Milanesi  gli  vennero  incontro.  Messer  Guidotto,  veggendo 
tutto  il  popolo  andarli  incontro,  si  mosse  anche  lui;  e  quando 
fu  appresso  a  lui,  gittò  in  terra  la  bacchetta,  e  smontò  a  terra 
G  baciolli  il  pie;  e  come  uomo  incantato  seguitò  il  contrario^ 
del  suo  volere. 

Con  gran  festa  fu  ricevuto  dal  popolo  in  Milano,  e  pacificò 
messer  Guidotto  e  messer  Maffeo  insieme  co'  loro  seguaci,  e 
molte  altre  belle  cose  fece  e  più  parlamenti:  e  più  lettere 
mandò  nella  Magna,  avendo  novelle  che  il  suo  figliuolo  ^  era 
coronato  re  di  Buemia,  e  avea  preso  donna  ^  di  nuovo;  di  che 
ebbe  molta  allegrezza. 

Avea  lo  Imperadore  per  antica  usanza  di  prendere  la  prima 


*  Il  Villani  lo  chiama  Guidetto. 
E  Guidotto  e  Guidetto  sono  diminu- 
tivi di  Guido. 

*  L'imperatore. 

'  Temea  di  perdere  la  signoria, 
ma  non  osava  di  contrastare  colle 
armi  all'  imperatore. 

*  Partita,  che  qui  significa  divisa 
militare,  ha  da  essere  un  vocabolo 
dato  alla  milizia  da'  mercanti.  Il 
Villani  infatti,  storico  e  mercante, 
dice  in  un  luogo  della  sua  storia: 
Tutti  i  giovani  vestiti  col  re  d'' una 
partita  di  scarlatto  bruno.  Dal  dare 


i  mercanti  una  partita  di  panno  per 
far  tutti  i  vestiti  simili  può  essere 
nato  facilmente  l'uso  dì  dir  partita, 
per  divisa. 

5  di  buona  voglia,  senza  difficoltà 
e  dicevano  anche:  di  piano  senza 
più.  In  basso  latino  de  plano  (sot- 
tinteso animo). 

^  per  il  distretto  o  territorio  di 
Milano. 

"•  fece  il  contrario. 

^  il  suo  figliuolo,  cioè  Giovanoi 
da  Lussemburgo. 

®  donna  per  moglie. 


m 


CRONICA  DI  DINO  COMPAGNI. 


corona*  a  Monza:  per  amore  de' Milanesi,  e  per  non  tornare 
indietro,  prese  la  corona  del  ferro,  lui  e  la  donna  sua,  in  Mila- 
no, nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio,  la  mattina  della  pasqua  di  Na- 
tale ^  a'  dì  25  dicembre  1310;  la  qual  corona  era  di  ferro  sottile, 
a  guisa  di  foglie  d' alloro,  forbita  e  lucida  come  spada,  e  con 
molte  perle  grosse  ed  altre  pietre. 

Grande  e  orrevole  ^  corte  tenne  in  Milano;  e  molti  doni  fece 
la  imperadrice  la  mattina  di  calen  di  gennaio  1310  ai  suoi  ca- 
valieri. Parte  guelfa  o  ghibellina  non  volea  udire  ricordare: 
la  falsa  fama  l'accusava  a  torto.  I  Ghibellini  diceano:  E'  tion 
vuole  vedere  se  non  Guelfi;  e' Guelfi  diceano:  E' non  accoglie  se 
non  Ghibellini:  e  così  temeano  l' un  l' altro.  I  Guelfi  non  anda- 
vano più  a  lui  :  i  Ghibellini  spesso  lo  visitavano,  perchè  n'aveano 
maggior  bisogno.  Per  gì'  incarichi  dello  imperio  portati,  parca 
loro  dovere  avere  migliore  luogo:  *  ma  la  volontà  dello  impera- 
dore  era  giustissima,  perchè  ciascuno  amava,  ciascuno  onorava 
come  suoi  uomini. 

Quivi  vennono  i  Cremonesi  a  fare  la  fedeltà  in  parlamento 
con  animo  chiaro:^  quivi  i  Genovesi,  e  presentaronlo;  °  e  per 
loro  amore  a  gran  festa  mangiò  in  scodella  d'  oro.  Il  conte 
Filippone  stava  in  corte:  messer  Manfredi  di  Beccheria,  mes- 
ser  Antonio  da  Foscieraco  signore  di  Lodi  ed  altri  signori  e 
baroni  di  Lombardia  gli  stavano  dinanzi.  La  sua  vita  non  era 
in  sonare,  né  in  uccellare,  né  in  sollazzi,  ma  in  continui  con- 
sigH,  assettando  "^  i  vicarii  per  le  terre,  e  a  pacificare  i  discor- 
danti. 

I  Milanesi  aveano  stanziati  ^  danari  per  donare  all'Impera- 
dore;  e  a  raunarli,  nel  consiglio  ebbe  rampogne  tra  quelli 
dentro  e  gli  usciti  ritornati.  Messer  Guido  avea  due  figliuoli 
i  quali  si  cominciavano  a  pentere  di  quanto  il  padre  avea 
fatto,  e  udivano^  le  parole  deMamentatori  di  loro  parte.  Lo 
imperadore  fece  uno  pensiero  di  trarre  alcuni  dell'  una  parte 
e  dell'altra  de'  più  potenti,  e  menarsegli  seco;  e  tali  '^^  confinare. 
I  figliuoli  di  messer  Mosca,  che  1'  uno  era  arcivescovo,  cu- 
gini di  messer  Guidotto,  divenuti  nimici  per  gara;  il  perchè  lui 
li  tenea  in  prigione,  lo  imperadore  gliene  fece  trarre,   e  rap- 


*  La  seconda  incoronazione  fa- 
ceasi  a  Roma. 

^  Il  Villani  dice  :  il  dì  d'Epifanìa^ 
6  gennaio  1310.  Il  Muratori  e  il  Si- 
smondi  dicono:  il  6  gennaio  1311, 

'  onorevole. 

*  avere  miglior  luogo,  essere    la 


maggior    grazia    dell'   imperatore. 
^  di  buona  voglia,  senza  ambagi. 
^  gli  presentarono  doni. 
'  distribuendo,  allogando. 
*  statuiti  0  decretati. 
^  stavano  a  sentire. 
*<^  alcuni. 
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pacifìcoUi  insieme.  Ma  i  figliuoli  di  messer  Guidotto  non  ressono,» 
e  un  dì  appensatamente  richiesono  loro  amici,  e  rincominciato 
r  odio,  in  uno  consiglio  si  svillaneggiorno  di  parole  ;  le  quali  in- 
grossoronoper  modo,  che  presono  l'arme  e  abbarraronsi  nel  gua- 
sto 2  di  quelli  dalla  Torre.  Il  rumore  fu  grande  :  il  mariscalco  dello 
Imperatore  vi  trasse;  messer  Galeazzo,  figliuolo  di  messer  Maf- 
feo Visconti  e'  trasse  a  pie  con  lo  imperadore.  Il  maliscalco 
n  andò  al  serraglio  con  sessanta  cavaUi,  e  ruppelo,  e  la  gente 
mise  in  fuga. 

Messer  Guidotto,  era  malato  di  gotte,  fu  traportato  in  altra 
parte:   dissesi   che   scampato    era  nelle   forze  del  Dalfino.' I 
figliuoli  rifuggirono  a  uno  loro  castello  presso  a  Como,  e  di 
lunge  a  Milano   20  miglia.  Tutti  i  loro  arnesi  furono  rubati. 
E  così  si  cambiò  la  festa;  ma  non  Tamore  dello  imperadore, 
però  che  volle  loro  perdonare;  ma  non  se  ne  fidorono.  Ed  al- 
lora cominciò  a  sormontare  messer  Mafi'eo  Visconti;  e  quelli 
dalla  Torre  i  loro  amici  abbassare.  Il  sospetto  crebbe  più  che 
r  odio.  Lo  imperadore  raccomandò  la  terra  a  messer  Mafi'eo, 
e  per  vicario  vi  lasciò  messer  Niccolò  Salimbeni  da  Siena,  sa- 
vio e  virile  cavaliere,  e  adorno  di  belli  costumi,  magnanimo  e 
largo  donatore. 

^  Il  Nimico,  che  mai  non  dorme,  ma  sempre  semina  e  rico- 
glie,* mise  discordia  in  cuore  a'  nobili  di  Cremona  di  disubbi- 
dire: e  due  fratelli,  figliuoli  del  marchese  Cavalcabò,  n'  erano 
signori,  e  messer  Sovramonte  degli  Amati,  e  un  savio  cava- 
liere, quasi  loro  avversario  per  gara  d'  onori,  vi  s' accordorno; 
e  avieno  lettere  da' Fiorentini  e  falsi  instigamenti:  gridarono 
contro  r  imperadore,  e  cacciorono  il  suo  vicario. 

Lo  imperadore  ciò  sentendo,  non  cruccioso,  come  uomo  di 
grand'  animo,  gli  citò  :   non  l' ubbidirono,  e  rupponli  fede  e 


*  non  istettcro  a'patti. 

*  Se  guasto  sia  sbaglio  di  copista 
0  la  vera  parola,  non  lo  so.  Gli  altri 
storici    dicono:    si    ripararono    con 
sbarro  nelle  case  de'Torriani.  Gli  an- 
tichi francesi  avevano  le  parole  gait, 
guait,  waisdier,  ecc.,  come  i  proven- 
zali gaito,  gachio,  ecc.,  che  non  si- 
guificavano  soltanto  la  sentinella  po- 
sta alle  torri  de' castelli,  ma  ancora 
ti  corpo  di  guardia  e  il  quartiere  di 
una  città.  Ne'  tempi    di    bassa  lati- 
nità si  chiamava  wacta  e  guetum.  Po- 
trebbe da  ciò  derivarsi  il  suddetto 
guasto. 

*  Uu  fratello  del  Delfiuo  di  Vienna 


accompagnava    V  Imperatore.    Onde 
Guidotto  fu  salvato  da' di  lui  soldati; 
0  rifuggì  nel  Delfinato.  Il  conte  e  la 
contea   di  Vierna   (città  di  Francia) 
ebbero  titolo  di  delfino   e  delfinato 
(fin  dal   1140)  dal  soprannome  dato 
a  uno    de'  suoi   conti   (Guido   VIII), 
perchè  portava  il  cimiero  dell'elmo 
fatto    a    guisa   di   delfino;    passato 
questo  soprannome  ai  successori  della 
contea,  e  quindi  pure  al  successore 
della  corona  di  Francia,  allorché  il 
Delfinato  fu  (nel  1349)  riunito  al  re-  • 
gno   francese,  coli' obbligo    all'erede 
del  trono  di  portar  questo  titolo. 
*  il  diavolo. 


^.^ 
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saramento.  I  Fiorentini  vi  mandorono  subito  uno  ambascia- 
dorè  per  non  lasciare  spegnere  il  fuoco  ;  il  quale  proferse  loro 
aiuto  di  gente  e  di  denari:  il  che  i  Cremonesi  accettorono,  e 
afforzorono  la  terra. 

Lo  Imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  Gli  ambasciatori  di 
là  gli  furono  a'  piedi,  dicendo  come  non  poteano  portare  gì'  in- 
carichi erono  loro  posti,  e  che  erano  poveri,  e  che  sanza  vi- 
cario il  voleano  ubbidire.  Lo  Imperadore  non  rispondendo, 
furono  ammaestrati  per  lettere  segrete,  che,  se  volessono  per- 
dono, vi  mandassono  assai  de'  buoni  cittadini  a  domandare 
merzè,  però  che  lo  Imperadore  volea  onore.  Mandoronne  assai, 
e  scalzi,  sanza  niente  in  capo,  in  sola  gonnella,  con  la  coreggia 
in  collo  ;  *  e  dinanzi  a  lui  furono  a  domandare  merzè  :  a'  quali 
non  parlò.  Ma  eglino  sempre  chieggendo  perdono,  lui  sempre 
cavalcava  verso  la  città;  e  giunto,  trovò  aperta  la  porta,  nella 
quale  entrò  :  e  ivi  si  fermò,  e  mise  mano  alla  spada  e  fuori  la 
trasse,  e  sotto  quella  li  ricevette.  I  grandi  e  potenti  colpe- 
voli, e  il  nobile  cavaliere  fiorentino  messer  Rinieri  Buondal- 
molti,  li  podestà,  si  partirono  avanti  che  lo  Imperadore  venisse. 
Il  quale  podestà  vi  fu  mandato  per  mantenerli  contro  allo  Im- 
peradore, il  quale  fece  prendere  tutti  i  potenti  vi  rimasono, 
e  messer  Sovramonte,  che  per  troppo  senno  o  per  troppa  si- 
curtà non  fuggì;  e  prendere  fece  tutti  coloro  che  gli  anda- 
rono a  chiedere  merzè,  e  ritenneli  in  prigione.  La  terra  ri- 
formò, la  condannagione  levò  loro,  e' prigioni  mandò  a  Ri- 
miningo.* 

Dimorando  lo  Imperadore  in  Cremona,  i  Bresciani,  i  quali 
avean  fatti  i  suoi  comandamenti  e  ricevuto  il  suo  vicario, 
messer  Tibaldo  Bruciati'  e  messer  Maffeo  di  Maggio,  capi 
ciascuno  d' una  parte,*  messer  Maffeo,  che  prima  tenea  la  terra, 


*  cintura  o  striscia  di  cuoio,  por- 
tata da  coloro  al  collo  per  segno  di 
viltà. 

*  Gli  altri  storici  dicono  soltanto 
che  i  prigionieri  furono  mandati  in 
orribili  prigioni.  Nessuno  dice  il  luo- 
go. E  non  so  di  che  qui  si  parli,  se 
non  fosse  Riminingo  la  traduzione 
di  Rimageriy  piccola  città  del  ducato 
di  Giuliaco  sul  Reno. 

'  Il  Villani  dice  BrxLsciati.  E  il 
vero  nome  sarà  Brusato. 

*  Tebaldo  era  capo  di  parte 
guelfa,  Maffeo  di  parte  ghibellina.  E 
stando  l'Imperatore  in  Milano,  Te- 
baldo era  ivi  andato  ad  acquistar 


grazia,  essendo  allora  esule  di  Bre- 
scia, perchè  Maffeo  e  i  Ghibellini  si- 
gnoreggiavano la  città.  Quindi  l'Im- 
peratore persuase  Maffeo  a  pacificarsi 
con  Tebaldo,  e  ritornarono  amendue 
iu  Brescia:  non  più  Maffeo  signore 
della  città,  ma  retta  questa  dal  vi- 
cario che  vi  mandò  l'Imperatore.  Il 
quale  vicario  si  chiamava  Alberto  da 
Castelbarco.  Poco  però  la  concordia 
durò.  Non  si  sa  bene  se  la  ruppero 
per  primi  i  Maggi,  o  i  Bruciati.  Ma 
Tebaldo  restò  superiore:  rimise  la 
città  in  signoria  de'Gueln:  e  pugnò 
da  forte,  lìnchò  non  fu  preso  prigione 
dagl'imperiali. 
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per  ubbidire  dipose  la  signoria  nella  voluntà  dello  Impera- 
dore: messer  Tibaldo  (che  dallo  Imperadore  fu  beneficato, 
perchè  prima  andava  cattivando  *  per  la  Lombardia  povero 
co'  suoi  seguaci,  e  da  lui  fu  rimesso  nella  città)  il  tradì:  per- 
chè, mandando  a  Cremona  pe'  cavalieri  che  venissono  a  ubbi- 
dirlo, vi  mandò  della  parte  di  messer  Maffeo  tutti  quelli  aveano 
ubbidito  ;  il  quale,-  quando  se  ne  avvide,  mandò  per  alcuni  no- 
minatamente, i  quali  non  vennono.  Feceli  citare  sotto  ter- 
mine ^  e  pena  ;  e  anche  non  vennono.  Lo  Imperadore,  inten- 
dendo la  loro  malizia,  con  pochi  appresso  uscì  della  camera, 
e  fecesi  cingere  della  spada,  e  dirizzossi  col  viso  verso  Bre- 
scia, e  la  mano  pose  alla  spada,  e  mezza  la  trasse  della  guai- 
na, e  maladì  la  città  di  Brescia  :  e  riformò  la  città  di  Cre- 
mona di  vicario. 

A'  dì  12  di  maggio  1311,*  lo  Imperadore  con  sua  gente  ca- 
valcò a  Brescia,  e  con  gran  parte  de' Lombardi  e  conti  e  si- 
gnori, e  posevi  1'  assedio,  perchè  così  fu  consigliato  ;  che  ella 
non  si  potea  tenere,  perchè  non  erono  provveduti  di  vittua- 
glia,  e  erono  nella  fine  della  ricolta  :  «  e  veggendo  il  campo 
»  posto,  la  gente  si  arrenderà  tosto  :  e  se  tu  la  lasci,  tutta 
»  Lombardia  è  perduta,  e  tutti  i  tuoi  contrarli  quivi  faranno 
»  nidio.  E  questa  fia  vettoria  da  fare  tutti  gli  altri  temere.  » 
Fermò  1'  assedio  :  mandò  per  maestri  :  ordinò  edificii^  e  cave  ^ 
coverte,  e  molti  palesi  segni  fece  da  combattere.  La  città  era 
fortissima  e  popolata  di  prò'  gente,  e  dal  lato  del  monte  avea 
una  fortezza  ;  e  tagliato  il  poggio,  la  via  non  potea  esser  loro 
tolta  d'  andare  a  quella  fortezza.  La  città  era  forte  a  combat- 
terla. Quivi  si  stette  un  giorno  pensando  assalirla  di  verso  la 
Magna,  però  che,  avutala,^  la  città  era  vinta. 

Messer  Tibaldo,  volendo  soccorrere,  andò  là,  e  per  giu- 
stizia di  Dio  il  cavallo  incespicò  e  cadde.  E'  fu  preso,  e  me- 
nato allo  Imperadore,  della  cui  presura*^  molto  si  rallegrò  :  e, 
fattolo   esaminare,   in   su  uno  cuoio  di   bue  il  fé  strascinare 


*  accattando,  tapinando  ;  da  cat- 
tivo, in  significato  di  misero,  tapino. 

*  Il  quale,  cioè  l' Imperatore.  Te- 
baldo aveva  mandati  all'  Imperatore 
tutti  quelli  della  parte  di  Maffeo, 
cioè  que' Ghibellini  che  avevano  già 
data  ubbidienza  all'Imperatore:  e 
mandò  forse  questi  per  levarli  di  Bre- 
scia, e  acquistar  meglio  la  signoria. 

'  Comandò  che  comparissero  den- 
tro a  tanti  giorni. 


*  Il  Villani  dice  a'  dì  14  di  mag- 
gio. E  il  Sismondi  a' dì  19. 

*  macchine  da  guerra. 

^  cave,  da  scavare  il  terreno.  Ora 
si  dicono  mine  dal  lat.  cavea. 

'^  avuta  la  parte  di  verso  Germa- 
nia, 0  piuttosto  la  fortezza,  che  è 
tuttora  a  settentrione  sul  poggio  che 
domina  la  città. 

s  cattura. 
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intomo  alla  città,  e  poi   gli  fé  tagliare  la  testa,  e  il  busto 
squartare  :  e  gli  altri  presi  fece  impiccare. 

Così  incrudelirono  quelli  d'entro  inverso  quelli  di  fuori; 
che  quando  ne  pigliavano  uno,  lo  ponieno  su'  merli,  acciò  fusso 
veduto  ;  e  ivi  lo  scorticavano,  e  grande  iniquità  mostravano  : 
e  se  presi  erono  di  quelli  d'entro,  crono  da  quelli  di  fuori  im- 
piccati. E  così  con  edifìcii  e  balestra  dentro  e  di  fuori  guer- 
reggiavano forte  l'uno  l'altro.  La  città  non  si  potea  tanto 
strignere  con  assedio,  che  spie  non  v'  entrassono  mandate  dai 
Fiorentini,  i  quali  con  lettere  gli  confortavano,  e  mandavano 
danari. 

Un  giorno  messer  Gallerano,'  fratello  dello  Imperadore, 
(grande  di  persona,  bello  del  corpo)  cavalcava  intorno  alla 
terra  per  vederla,  sanza  elmo  in  testa,  in  un  giubbetto  ver- 
miglio, il  quale  fu  fedito  d' uno  quadrello  sul  collo,  per  modo 
che  pochi  dì  ne  visse  :  Acconcioronlo  '^  alla  guisa  de'  signori,  e 
a  Verona  fu  portato,  e  quivi  fu  onorato  di  sepoltura. 

Molti  conti,  cavalieri  e  baroni  vi  morirono;  Tedeschi  e 
Lombardi  assai  v'  infermarono,  perchè  l' assedio  durò  sino 
a' dì  18  di  settembre.^ 

A' dì  24  di  settembre  1311  (perchè  il  luogo  dove  era  il 
campo  era  disagiato,  il  caldo  grande,  la  vittuaglia  venia  di 
lunge,  e'  cavalieri  erono  gentili  ;  *  e  dentro  alla  terra  ne  mo- 
rirono assai  di  fame  e  di  disagio,  per  le  guardie  si  conveniva 
loro  fare,  e  pe'  sospetti  grandi)  per  mezzanità  ^  di  tre  cardi- 
nali stati  «landati  dal  Papa  allo  Imperadore  (i  quali  furono 
monsignore  d'Ostia,  monsignor  d'Albano  e  monsignor  dal 
riesco)  si  praticò  accordo  tra  lo  Imperadore  e  i  Bresciani  di 
darli  la  terra,  salvo  l' avere  e  le  persone  :  e  arrenderonsi  a' detti 

cardinali. 

Lo  Imperadore  entrò  nella  terra,  e  attenne  loro  i  patti. 
Fece  disfare  le  mura,  e  alquanti  Bresciani  confinò,  e  dallo  as- 
sedio si  partì  con  molti  meno  de'  suoi  cavalieri,  che  vi  mo- 
rirono, e  molti  se  ne  tornorono  indietro  malati. 

Partissi  lo  Imperadore  da  Brescia,  e  andonne  a  Pavia,  per 
una  discordia  nata  tra  quelli  di  Beccheria  e  messer  Riccar- 
dino,  figliuolo  del  conte  Filippone,  per  cagione  che  morì  il  ve- 
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1  II  Sismondi  lo  nomina  Wale- 
rano.  Ma  quasi  sempre  il  W  tedesco 
fu  cangiato  da' nostri  in  </  o  in  «/». 

2  ne  imbalsamarono  il  cadavere. 
8  II  Villani  dice  a  dì  18  di  set- 
tembre. Il  Sismondi  a' primi  d'otto- 


bre. E  il  Muratori  dice  che  l'Impe- 
ratore entrò  in  Brescia  a  dì  24  di 
settembre  1311. 

*  di  complessione  delicata.  Non 
ha  esempio  nei  vocabolari. 

»  mediazione. 


I 


scovo  di  Pavia,  e  ciascuno  volea  la  nuova  elezione  :  e  tanta 
fu  '  che  quelli  di  Beccheria  uccisono  quattro  de'  loro  avver- 
sarli Il  vicario  con  messer  Riccardino  pugnorono  con  quelli 
di  Beccheria,  per  modo  che  li  cacciorono  fuori  della  terra,  e 
tolsono  loro  le  loro  castella  di  fuori. 

Lo  Imperadore,  parendoli  avere  perduto  assai  tempo,  ca- 
valcò inverso  Genova,  la  quale  tenea  messer  Branca  Boria, 
dove  giunse^  a'  dì  21  d'ottobre  1311,  dal  quale ^  onoratamente 
fu  ricevuto,  e  giurò  ubedienza. 

Messer  Obrizzino  Spinola,  capo  dell'  altra  parte  (che  era 
rubello),  gli  si  fece  innanzi,  e  con  gran  reverenza  V  onorò. 
Arbitrossi  *  per  li  savi  uomini,  che  la  divisione  delle  due  parti 
lo  facesse  tanto  onorare,  perchè  lo  feciono  a  gara.  Ma  i  Ge- 
novesi di  loro  natura  sono  molto  altieri  e  superbi  e  discor- 
danti fra  loro  ;  che  il  re  Carlo  vecchio  mai  li  potè  raccomu- 
nare •  *  ne  non  «  si  credette  mai,  che,  non  che  lo  ricevessono  per 
sio-nore  per  loro  superbia,  ma  che  gli  dessono  pure  il  passo  : 
«  perchè  i  cittadini  sono  sdegnosi,  la  riviera  è  aspra,  i  Tede- 
»  schi  sono  dimestichi  con  le  donne,  i  Genovesi  ne  sono  ghi- 
»  gnosi,^  e  zuffa  vi  sarà.  » 

Iddio,  che  regge  e  governa  i  princìpi  e'  popoh,  gli  am- 
maestrò: e  inchinate  le  loro  voluntà,  saviamente,  come  nobili 
uomini,^  r  onororono  e  ritennono  in  quella  città  più  mesi.  Nel 
qual  tempo  la  morte  (la  quale  a  ninno  non  perdona,  né  per 
lungo  termine)  per  volontà  di  Dio  partì  dal  mondo  la  nobile 
Imperadrice  con  nobilissima  fama  di  gran  santità  di  vita  e 
onestà,  ministra  de' poveri  di  Cristo:  la  quale  fu  seppellita 
con  grand' onore  a' dì  12  di  novembre  nella  chiesa  maggiore 

di  Genova.  .... 

I  Fiorentini  in  tutto  li  si  scopersono  nimici  in  procurare 
la  ribeUione  delle  terre  di  Lombardia.  Corruppono  per  mo- 
neta, e  per  promesse  con  lettere,  messer  Giliberto,  signore  di 
Parma,  e  dierongli  fiorini  quindicimila,  perchè  tradisse  lo 
Imperadore  e  rubellasseli  la  terra.  Deh  quanto  male  si  mise  a 

"  tanta  fu  la  discordia.  nec  non,   ncque  non,  è  come  un  solo 

>  Tutti  gli  storici  danno  lo  stesso  no,  o  come  anzi.  Quivi  si  dice  :  non 

.  si  sarebbe  mai  creduto  che  ecc. 

3  dal  qual  Doria.  E  il  Doria  o  la         "^  Geloso,  o  che  ha  per  male  una 

città  giurò  obbedienza.  L'imperatore  cosa,  che  se  ne  cruccia  ;  e  ghgnoso 

ebbe  allora  la  signoria  di  Genova.  dicono  tuttavia  i  Bolognesi  un  uomo 

*  Fu  opinione  de' saggi,  o  giudi-  antipatico. 
V             •    Lfr\  *  Intende  sempre  de' Genovesi. 

Uicarono  i  saggi.  colle^'arli         ®  li  Villani  dice  :  seppellissi  aerati 

»  raccomunare,    unire,    coutJoain  ^*  •  „  „  So.-.   «•„   fi„i;o 

in  comune  minori.  E  soggiunge   che  era  figlia 

s      ^  m  non   alla    maniera    latina  del  duca  di  Brabante. 
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fare  questo  cavaliere,  il  quale  da  lui  avea  ricevute  di  gran 
grazie  in  così  poco  tempo  1  Che  donato  gli  avea  il  bel  castello 
di  San  Donnino  e  un  altro  nobile  castello,  il  quale  tolse  a'  Cre- 
monesi e  die  a  lui  ;  il  quale  era  sulla  riva  di  Po  :  e  la  bella 
città  di  Reggio  gli  avea  data  in  guardia,  credendo  che  fusse 
fedele  e  leale  cavaliere,  il  quale  armato  sulla  piazza  di  Parma 
gridò  Maja  lo  Imperadore,  e  il  suo  vicario  cacciò  fuori  della 
terra,  e  i  nimici  accolse.  Coprivasi  *  con  false  parole,  dicendo 
che  non  per  danari  il  facea,  ma  perchè  il  marchese  -  Pallavicino 
avea  rimesso  in  Cremona,  il  quale  tenea  per  suo  nimico. 

Premeano  i  Fiorentini  i  loro  poveri  cittadini,  togliendo  loro 
la  moneta,  la  quale  spendeano  in  così  fatte  derrate,'  e  tanto 
procurarono,  che  messer  Ghiberto  rimise  gli  awersarii  dello 
Imperadore  in  Cremona  (però  che  gli  ritenea)  e  afforzò  sulla 
riva  di  Po.  E  un  giorno  cavalcò  con  lui  messer  Galasso,  eh'  era 
alla  guardia  di  Cremona  in  servigio  de' Bresciani  forse  con 
cento  cavalli;  e  entrorono  nella  terra,  e  tanti  con  loro  se  ne 
appoggiorono,*  che  poclii  fedeli  dello  Imperadore  vi  rimasono, 
a'  quali  convenne  votare  la  terra. 

Messer  Guidotto  dalla  Torre  con  cavalieri  accolti  di  To- 
scana vi  cavalcò:  la  terra  afforzorono  di  fossi  e  di  joalizzL^Il 
conte  Filippone  contro  all'  Imperadore  stava  con  animo  iroso, 
e  cercava  parentado  ^  conmesser  Ghiberto  e  congiura  e  lega  ; 
e  gli  usciti  di  Brescia  si  raunorono  con  loro,  però  che  a  quello 
che  perdonò  l' umilità  ^  dello  Imperadore,  non  perdonò  Iddio  : 
che  la  parte  di  messer  Tibaldo  Bruciato,  ricevuto  il  perdono 
dallo  Imperadore,  una  altra  volta  gli  volle  ritórre  la  terra. 
Onde  r  altra  parte,  avuto  più  tosto  *  il  soccorso,  con  V  arme  in 
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*  Celava  T  animo  avverso. 

*  Cioè:  perchè  l'imperatore  aveva 
rimesso  >a  Cremona  il  marchese 
Pallavicino,  suo  nemico. 

3  La  parola  derrata,  che  è  d'uso 
comune  per  la  cosa  che  si  contratta 
in  vendita,  è  qui  con  significato  iro- 
nico: in  siffatte  cose /Per  rispetto  poi 
alla  voce  derrata,  è  questo  pure  uno 
di  que' vocaboli  che  gli  scrittori 
hanno  usato  genericamente,  senza 
darne  mai  (ch'io  sappia)  una  par- 
ticolare indicazione.  E  quando  è 
usato  per  quantità,  porzione,  proviene 
dal  latino  rata.  Ma  l'uso  suo  più 
comune  è  per  indicare  ciò  che  si 
vende,  e  più  particolarmente  ciò  che 
si  ritrae  dalle  possessioni.  E  in  que- 
sto significato  se  ha  la  stessa  etimo- 


logia, proviene  derrata  da  ciò  che  le 
rendite  si  dividono  per  rata  tra  ope- 
raio e  padrone.  Ma  potrebbe  anche 
essere  una  corruzione  di  ferrata  o 
tetratico.  Il  terratico  è  l'affitto  che 
si  paga  d'un  terreno.  E  i  Francesi 
avevano  ed  hanno  molti  vocaboli  di 
questa  natura. 

*  accostarono. 

*  Palizzi  dee  provenire  dal  fran- 
cese palices,  che  gli  antichi  Francesi 
dicevano  in  scambio  di  palisades,  pa- 
lizzate. L'origine  vera  è  il  latino 
palus,  ma  la  desinenza  viene  dalla 
francese  pronunzia. 

^  di  far  parentado  ecc. 
"^  mansuetudine,  clemenza. 
®  avuto  soccorso  più  presto  essa 
che  l'altra  parto. 


mano,  di  Brescia  e  del  contado  gli  cacciò.  Deh  quanta  malizia 
multiplicò  tra'  Lombardi  in  picciol  tempo,  in  uccidersi  tra  loro 
e  rompere  il  saramento  dato  ! 

I  Fiorentini  (che  erano  in  Firenze  pieni  di  temenza  e  di 
paura)  non  attendeano  a  altro  che  a  corrompere  i  signori 
de'  luoghi  con  promesse  e  con  danari,  i  quali  *  traevano  da'  mi- 
seri cittadini,  che  per  mantenere  libertà  se  li  lasciavano  tórre 
a  poco  a  poco.  Molti  ne  spesero  in  rie  opere.  La  loro  vita  non 
era  in  altro  che  in  simili  cose. 

I  signori  feciono  messi  segreti,  fra'  quali  fu  uno  frate  Bar- 
tolomeo, figliuolo  d'uno  cambiatore,  uomo  astuto,  uso  in  In- 
ghilterra, e  in  sua  giovanezza  costumato  e  di  sottile  ingegno. 
Mandaronlo  in  corte  a  tentare  ^  il  Papa  e'  cardinali.  E  con  let- 
tere portò  messer  Baldo  Fini  da  Fighine,  tentorono  il  re  di 
Francia,  al  quale  disse  il  cardinale  d' Ostia  :  «  Quanto  grande 
>  ardimento  è  quello  de'  Fiorentini,  che  con  loro  dieci  lendini 
»  ardiscono  tentare  ogni  signore  !  ^  » 

Al  Papa  mandorono  due  ambasciadori,  che  furono  messer 
Pino  de'  Rossi  e  messer  Gherardo  Bostichi,  due  valenti  cava- 
lieri :  molti  danari  furono  loro  sottratti,  e  molti  ne  perdero- 
no,  e  dal  Papa  non  ebbono  cosa  volessono.  * 

II  cardinale  Pelagrù,  nato  di  Guasconia,  nipote  del  Papa, 
iu  mandato  Legato  a  Bologna,  perchè,  essendo  morto  il  mar- 
chese di  Ferrara,  uno  suo  figliuolo  bastardo  '^  tenea  la  terra,  la 
quale  non  potendo  tenere,  si  patteggiò  co'  Viniziani,  e  vendella 
loro.  I  Viniziani  vi  vennono,  e  per  forza  la  presono  e  tennono. 
Messer  Francesco   da   Esti,   fratello   del  Marchese,  insieme 


*  1  quali  danari. 

*  di  corrompere  per  danari. 

'  che  con  pochi  quattrini  si  pen- 
sano guadagnare  ogni  signore! 

*  nulla  di  ciò  che  volevano. 

^  Azzo  Vili,  marchese  d'Este  e 
signore  di  Ferrara,  morì  a  dì  31  di 
gennaio  1308.  E  avendo  solamente 
un  figliuolo  bastardo,  chiamato  Fre- 
sco, lasciò  la  città  di  Ferrara  a  Folco, 
figlio  legittimo  di  Fresco,  senza  cu- 
rare le  pretensioni  de' suoi  fratelli 
legittimi  Francesco  e  Aldovrandino 
d'Este.  Folco  era  in  quel  tempo  di 
età  incapace  a  governare.  Onde  Fre- 
sco, suo  padre,  assunse  la  reggenza, 
ed  ebbe  a  guerreggiare  co' fratelli  del 
morto  marchese,  e  li  vinse.  Ila  i 
vinti  ricorsero  al  papa  e  si  fortifica- 
rono, avendo  pure  in  loro  favore  il 


popolo  stesso  di  Ferrara.  Sicché  Fre- 
sco che  tenea   la   città,  conobbe  di 
non  poteri?  più  sostenere:  e  piutto- 
sto che  cederla  a' fratelli  d'Azzo,  la 
diede  con  certi  patti  a' Veneziani.  I 
quali   v'entrarono  subito,   e   misero 
molti  soldati  nella  fortezza  che  aveva 
nome  Castel  Teal  'o,  pigliando  e  te- 
nendo la   città  per  forza   contro  il 
popolo  loro  nemico.  Quindi  battaglie 
e  saccheggi  nella  città  e  nel  distret- 
to :  armi  e  scomuniche  :  perdono,  in- 
dulgenza e  stipendio  a   chiunque  si 
movesse    a    danno    de' veneziani.    E 
questi  ruppero   più   volte  l'esercito 
che  aveva  l' insegna  del  pontefice  :  ma 
le  acque   del   Po  disunirono  le  loro 
navi,  e  a  dì  28  d'agosto  1309,  per- 
duta l'armata,  ebbero  i  Veneziani  a 
rendere  la  città  e  la  fortezza. 
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co'  Bolognesi  e  con  messer  Orso  degli  Orsini  di  Roma,  s'  ac- 
costorono  con  la  Chiesa.  Il  Cardinale  andò  a  Ferrara,  e  da'  Vi- 
niziani  non  fu  ubbidito  :  il  perchè  formò  loro  processo  addos- 
so, e  condannògli  :  bandì  loro  la  croce  addosso,  e  di  più  luoghi 
v'  andò  assai  genti  contro  per  lo  perdono  '  e  per  avere  soldo. 
I  Viniziani  teneano  una  fortezza  in  Ferrara,  la  quale  il  Mar- 
chese v'  avea  fatta  molto  forte,  a  guisa  d' uno  cassero  :  i  Vini- 
ziani vi  vennono  per  acqua,  e  furonvi  sconfitti,  e  presi  e 
mortine  assai:  e  fu  sventurata  fortuna  per  loro,  che  molto 
vilmente  perderono,  perchè  i  nobili  che  vi  crono  l' abbando- 
norono. 

Il  cardinale  Pelagrù  venne  a  Firenze,  e  con  grandissimo 
onore  fu  ricevuto.  Il  carroccio  e  gli  armeggiatori  gli  andorono 
incontro  fino  allo  spedale  di  San  Gallo  :  i  religiosi  con  la  pro- 
cessione, i  gran  popolani  di  quella  parte"-  a  pie  e  a  cavallo 
r  andorono  a  corteggiare.^ 

Giunse  in  Firenze,  e  i  Fiorentini  molto  con  lui  si  consi- 
gliorono  ;  e  bene  lo  informorono  come  procuravano  col  Papa, 
che  tardasse  la  venuta  dello  Imperadore  :  e  pregarono  ne  '1 
confortasse,  e  così  promise  fare.  Donaronli  danari,  i  quali  vo- 
lentieri accettò  ;  e  di  quelli  riscosse  la  sua  legazione,  e  d' ac- 
cordo con  loro  di  Firenze  si  partì. 

Andossene  il  Cardinale  allo  Imperadore,  il  quale  sapea  i 
ragionamenti  avea  auti  co' Fiorentini,  e  però  non  li  mostrò 
gran  benevolenza.  Ritornossi  al  Papa,  il  quale  confortandolo 
di  quanto  da' Fiorentini  era  pregato,  gli  tenea  in  speranza, 
tanto  che  da  loro  ritrasse  molti  danari  :  e  questo  faceano,  per- 
chè lo  Imperadore  si  consumasse.* 

Di  tre  cardinali  avea  mandati  il  Papa  allo  Imperadore, 
fiuando  era  ad  assedio  a  Brescia,  ne  morì  uno,  cioè  quello 
d'Albano,  il  quale  venne  infermo  a  Lucca,  e  morì  quivi. 

n  vescovo  di  Legie  ^  anche  vi  morì,  grand*  amico  dello  Im- 
peradore, al  quale  avea  donato  Rezzuolo,  il  quale  è  tra  Reg- 


*  remission  de' peccati  promessa 
dal  Papa. 

*  Par  che  voglia  dire:  di  parte 
guelfa,  cioè  de'  guelfi  neri.  Non  credo 
almeno  che  voglia  dinotare  quella 
parte  di  città. 

3  II  Codice  516  legge  non  meno 
bene:  a  onorare. 

*  si  rovinasse. 

5  In  questi  fatti,  che  Dino  rac- 
conta da  ultimo  delle  cose  d'Italia, 
v'ò  alquanto  disordine.  Pare  che  egli 


scriva  di  mano  in  mano  che  se  ne 
ricorda,  senza  badare  a' tempi.  Que- 
sto vescovo  non  morì  che  nel  mese 
di  maggio  1312,  e  fu  ammazzato  in 
Roma  nelle  battaglie  che  Arrigo  VII 
ebbe  con  Roberto  re  di  Napoli  al 
tempo  che  voleva  in  Roma  incoro- 
narsi imperatore.  Il  sifddotto  vescovo 
poi  è  chiamato  dal  Compagni  e  dal 
Villani  vescovo  di  Leg(jie.  Ma  vera- 
mente egli  era  Tebaldo,  vescovo  di 
Liegi. 


gio  e  Mantova,  il  quale  i  Mantovani  dipoi  tolsono  a  colui,  a 
cui  era  rimaso. 

I  due  ambasciadori  fiorentini  crono  in  corte,^  vi  morirono 
e  prima  messer  Pino  de' Rossi;  e  per  premio  di  sua  fatica 
furono  fatti  due  suoi  consorti  e  parenti  cavalieri  dal  popolo, 
e  donato  loro  molti  danari,  di  quelli  toglieano  a'  Ghibellini  e 
a' Bianchi.  E  con  tutto  che  i  Bianchi  tenessono  alcuna  vesti- 
gia di  parte  guelfa,  erano  da  loro  trattati  come  cordiali  ni- 
mici.  Dipoi  morì  messer  Gherardo;  e  non  furono  i  suoi  ono- 
rati né  di  cavalleria  né  di  danari,  perchè  non  era  stato  così 
fedele  come  l'altro. 

Quattro  erono  i  capi-  di  questa  discordia  de' Neri,  cioè  mes- 
ser Rosso  dalla  Tosa,  e  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  messer  Betto 
Brunelleschi,  e  messer  Gerì  Spini.  Di  poi  vi  se  ne  aggiunse 
due,  cioè  messer  Tegghiajo  Frescobaldi,  e  messer  Gherardo 
Ventraja,  uomo  di  poca  fede. 

.  Questi  sei  cavalieri  strinsono  Folcieri,  podestà  di  Firenze  a 
tagliare  la  testa  a  Masino  Cavalcanti  e  a  uno  de'Gherardini. 
Costoro  faceano  fare  i  priori  a  loro  modo,  e  gli  altri  ufici 
dentro  e  di  fuori.  Costoro  liberavano  e  condannavano  chi  e*vo- 
levono,  e  davano  le  risposte,  e  faceano  i  servigi  e' dispiaceri 
come  Yoleano. 

Messer  Rosso  dalla  Tosa  fu  cavaliere  di  grand'  animo,  prin- 
cìpio della  discordia  de' Fiorentini,  nimico  del  popolo,  amico 
de'  tiranni.  Questi  fu  quello,  che  la  intera  parte  guelfa  dì  Fi- 
renze divise  in  Bianchi  e  Neri:  questi  fu,  che  le  discordie  cit- 
tadinesche accese  :  questi  fu  quello,  che  con  sollicitudine,  con- 
giure e  promesse  gli  altri  tenea  sotto  di  sé.  Costui  a  parte 
nera  fu  molto  leale,  e  i  Bianchi  perseguitò  :  con  costui  si  con- 
fidavano le  terre  d'attorno  di  parte  nera,  e  con  lui  aveano 
composizioni.^ 

Costui,  aspettato  da  Dio  lungo  tempo,  però  che  avea  più 
che  anni  settantacinque,  un  dì  andando,  uno  cane  gli  si  attra- 
versò tra'  pie  e  fecelo  cadere,  per  modo  si  ruppe  il  ginocchio, 
il  quale  infistolì  :  e  martoriandolo  i  medici,  di  spasimo  si  mo- 
rì; e  con  grand' onore  fu  sepolto,  come  a  gran  cittadino  si 
richiedeva. 

L'asciò  due  figliuoli,  Simone  e  Gottifredi,  che  dalla  parte 
furono  fatti  cavalieri;  e  con  loro*  un  giovane  loro  parente, 


*  del  papa. 

'  Non  parla  qui  di  discordia 
tra' Neri,  ma  della  discordia  tra  i 
Guelfi.  E  i  capi    de' Neri   in  questa 


discordia  erano  i  seguenti. 

3  patti  0  accordi,  e  altrove  jùìi 
voltfe,  trattati. 

*  fu  fatto  cavaliere. 
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chiamato  Pinuccio:  e  molti  danari  funno  donati  loro;  e  chia- 
mavansi  ì  cavalieri  del  filatoio,  però  che  i  danari,  che  si  die- 
rono  loro  si  toglievano  alle  povere  femminelle  che  filavano  a 
filatoio. 

Questi  due  cavalieri  suoi  figliuoli,  volendo  tenere  gran  vita  * 
per  essere  onorati,  perchè  parca  loro  che  l'opere  del  padre  il 
meritassono,  cominciorono  a  calare,'^  e  messer  Pino  a  sormon- 
tare, il  quale  in  poco  tempo  si  fece  grande. 

I  Fiorentini,  accecati  dal  loro  rigoglio,^  si  misono  contro  allo 
Imperadore,  non  come  savi  guerrieri,  ma  come  rigogliosi,  avendo 
lega  co'  Bolognesi,  Sanesi,  Lucchesi,  e  Volterrani,  e  Pratesi, 
Colligiani,  e  con  altre  castella  di  loro  parte.  I  Pistoiesi,  po- 
veri, lassi,  e  di  guerra  affannati  e  distrutti,  non  teneano  del 
tutto  con  loro:  non  perchè  non  fussono  d'uno  animo,*  ma  per- 
chè ^  vi  metteano  podestà  con  sì  grandi  salari,  che  non  poteano 
sostenere  alle  paghe.  Il  perchè  non  avrebbono  potuto  pagare 
la  loro  parte  della  taglia,*^  però  che  pagavano  al  maliscalco  "  e 
a' suoi  fiorini  quarantottomila  l'anno;  e  teneansi  per  loro,  acciò 
che  i  Fiorentini  non  v'entrassono. 

I  Lucchesi  sempre  aveano  ambasciadori  in  corte  dello  Im- 
peradore, e  alcuna  volta  diceano  d'ubbidirli,  se  concedesse 
loro  lettere,  che  le  terre  teniéno  ^  dello  imperio  potessono  te- 
nere, e  non  vi  rimettesse  gii  usciti.  Lo  Imperadore  ninno  patto 
fé  con  loro,  né  con  altri;  ma  mandò  messer  Luigi  di  Savoia  ed 
altri  ambasciadori  in  Toscana,  i  quali  da' Lucchesi  furono  ono- 
ratamente ricevuti  e  presentati  di  zendadi  ed  altro.  I  Pratesi 
gli  presentarono  magnificamente,  e  tutte  l'altre  terre,  scusan- 
dosi crono  in  lega  co' Fiorentini. 
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*  darsi  aria  d'importanza  e  scia- 
larla. 

*  andare  al  basso,  impoverire. 

'S'è  già  notato  come  ardire  or- 
goglioso, 0  semplicemente  orgoglio. 
Orgoglio  poi  deriva  o  dall'  antico  ala- 
manno urguoU  oppure  dal  grego  drghe. 

*  dissentissero  fra  loro. 

5  perchè  i  Fiorentini  vi  solevano 
mettere  potestà,  ecc.  Il  Villani  però 
dice  che  i  Pistoiesi  furono  co' Fio- 
rentini. Forse  saranno  stati  nella 
lega  comune  senza  mettersi  nella 
dipendenza  de'  Fiorentini. 

6  S'è  già  dichiarata  l'origine  di 
taglia.  E  ivi  s'è  detto  che  abusiva- 
mente s' è  presa  e  definita  taglia  per 
lega.  Né  qui  ha  questo   significato, 


comecché  sembri  averlo.  Il  Villani, 
parlando  di  ciò  in  questo  medesimo 
luogo,  s'esprime  in  modo  che  leva 
ogni  dubbio:  I Fiorentini,  i  Lucchesi, 
i  Bolognesi,  ecc.,  fermarono  LEGA  in- 
sieme, e  fermarono  TAGLIA  de'' cava- 
lieri,  cioè  fecero  lega  e  s'imposero 
tanto  per  popolo  a  dare  un  certo 
numero  di  cavalieri.  La  taglia  è  l'im- 
posizione e  non  la  lega. 

"^  al  maliscalco,  il  maresciallo  del 
re  Roberto. 

*  volevano  lettere  dall'Impera- 
tore, per  cui  fossero  raffermati  i  loro 
privilegi:  che  potessono  tenere  quelle 
terre,  che  già  teneano,  dell'impero; 
e  che  l'imperatore  non  vi  rimettesse 
gli  usciti. 


I 


leggiava: 


he  in  tutta  questa  guerra  non  tenne' 
il  passo  a'nimici,  né  dalla  volontà  de'  Fiorentini  in  tutto  si 
partì.  I  Bolognesi  si  tennono  forte  co'  Fiorentini  contro  lo  Im- 
peradore, perchè  temeano  forte  di  lui:  molto  s' afforzorono,  e 
steccarono  ^  la  terra.  Dissesi  che  contro  a  lui  non  aveano  difesa 
alcuna,  perchè  dalla  Chiesa  avea  il  passo  :  ma  perchè  gli  parve 
aspro  cammino  a  entrare  in  Toscana,  noi  fece.  Dissesi  che  1 
marchesi  Malespini  il  voleano  mettere  per  Lunigiana,*  e  fe- 
ciono  acconciare  le  vie  e  allargare  negli  stretti  passi.  E  se 
quindi  ^  fusse  venuto,  entrato  sarebbe  tra  falsi  fedeli:  ^  ma  Id- 
dio l'ammaestrò. 

Andossene  a  Genova  per  venire  a  Pisa,  tutta  d'animo  e 
di  parte  d'imperio,  che  più  speranza  ebbe  della  sua  venuta 
che  niuna  altra  città,  e  che  fiorini  sessantamila  gli  mandò  in 
Lombardia,  e  fiorini  sessantamila  gli  promesse  quando  fusse 
in  Toscana,  credendo  riavere  le  sue  castella  e  signoreggiare 
i  suoi  avversari:  quella  che  la  ricca  spada  in  segno  d'amore 
gli  presentò;  quella  che  delle  sue  prosperità  festa  ed  allegrezza 
facea:  quella  che  più  minacce  per  lui  ricevea:  quella  che  di- 
ritta porta  per  lui  è  sempre  stata,  e  per  li  nuovi  signori  che 
venuti  sono  in  Toscana  per  mare  e  per  terra,  che  a  loro  parte 
attendono  :  "  quella  che  da'  Fiorentini  è  molto  ragguardata,** 
quando  s'allegrano  della  prosperità  d'imperio. 

Giunse  lo  imperadore  a  Pisa  a' dì  6  di  marzo  1311  con  trenta 
galee,  dove  fu  con  gran  festa  e  allegrezza  ricevuto  e  onorato 
come  loro  signore.  I  Fiorentini  non  vi  mandorono  ambascia- 
dori,  per  non  esser  in  concordia  i  cittadini;  una  volta  gli  eles- 
sono  per  mandarli,  e  poi  non  gli  mandorono,  fidandosi  più 
nella  simonia  e  in  corrompere  la  corte  di  Roma  che  patteg- 
giarsi con  lui. 

Messer  Luigi  di  Savoia,  mandato  ambasciadore  in  Toscana 
dallo  Imperadore,  venne  a  Firenze,  e  fu  poco  onorato  da  no- 
bili cittadini.  E'feciono  il  contrario  di  quello  doveano.  Do- 
mandò, che  ambasciadore  si  mandasse  a  onorarlo  e  ubbidirli 
come  a  loro  signore  :  fu  loro  risposto  per  parte  della  signoria 
da  messer  Betto  Brunelleschi,  che  mai  per  ninno  signore  i 
Fiorentini  inchinarono  le  corna.  E  imbasciadore  non  vi  si 
mandò,  che  arebbano  auto  da  lui  ogni  buon  patto  ;  perchè  il 
maggiore  impedimento  che  avesse,  erano  i  Guelfi  di  Toscana. 


*  teneva  i  piò  in  due  staffe. 

*  non  impedì. 

'  munirono  di  steccato. 

*  elegantemente  per  introdurre  in. 


*  se  per  quivi  fosse  venuto. 

fi  sudditi,  come  altrove  fu  notato 
■^  favoreggiano  la  loro  parte. 

*  osservata,  quando  i  Pisani  ecc 


104  CBONICA  DI  DINO  COMPAGNI. 

Partito  r  ambasciadore,  se  ne  tornò  a  Pisa,  e  i  Fiorentini 
feciono  fare  uno  battifolle  *  a  Arezzo,  e  ricominciarvi  la  guerra  : 
e  in  tutto  si  scopersono  nimici  dello  Imperadore,  chiamandolo 
tiranno  e  crudele,  e  che  s' accostava-  co'  Ghibellini,  e  i  Guelfi  non 
voleva  vedere.  E  ne' bandi  loro  diceano:  «  A  onore  di  Santa 
»  Chiesa,  e  a  morte  del  re  della  Magna.  »  L' aquile  levarono 
dalle  porte,  e  dove  erano  intagliate  e  dipinte  ;  ponendo  pena  a 
chi  le  dipignesse,  o  le  dipinte  non  ne  spegnesse. 

Lo  Imperadore,  schernito  da' Fiorentini,  si  partì  da  Pisa, 
e  andonne  a  Roma  dove  giunse  a  dì  7  di  maggio  1312,^  e  ono- 
ratamente fu  ricevuto  come  signore,  e  messo  nel  luogo  del 
senatore.  E  intendendo  le  ingiurie  gli  eran  fatte  da'  Guelfi  di 
Toscana,  e  trovando  i  Ghibellini  che  con  lui  s'accostavano  di 
buona  voluntà,  mutò  proposito  e  accostossi  con  loro:  e  verso 
loro  rivolse  l'amore  e  la  benivolenzia  che  prima  avea  co' Guelfi: 
e  proposesi  di  aiutargli  e  rimettergli  in  casa  sua,  e  i  Guelfi 
e' Neri  tenere  per  nimici,  e  quelli*  perseguitare. 

I  Fiorentini  sempre  teneano  ambasciadori  a'  pie  del  re  Ru- 
berto, pregandolo  che  con  la  sua  gente  offendesse  lo  Impera- 
dore, promettendoli  e  dandoli  danari  assai. 

II  re  Ruberto,  come  savio  signore  e  amico  de' Fiorentini, 
promise  loro  d' aiutarli,  e  così  fé  :  e  allo  Imperadore  mostrava 
di  confortare  e  ammunire  i  Fiorentini  gli  fussono  ubbidienti, 
come  a  loro  signore.  E  come  sentì  ^  che  lo  Imperadore  era  a 
Roma,  di  subito  vi  mandò  messer  Giovanni  suo  fratello  con 
trecento  cavalli,  mostrando  mandarlo  per  sua  difesa  e  onore 
della  sua  corona;  ma  lo  mandò,  perchè  s'intendesse  con  gli 
Orsini,  nimici  dello  Imperadore,  per  corrompere  il  senato,  e 
impedire  la  sua  coronazione:  che  ben  la  intese. 

Mostrando  il  Re  grand'  amore  allo  Imperadore,  gli  mandò 
suoi  ambasciadori  a  rallegrarsi  della  sua  venuta,  facendoli 
grandissime  profferte,  richieggendolo  di  parentado,  e  che  li 


*  bastione. 

2  attendeva  alla  parte  de'  Ghibel- 
lini. 

3  II  Villani  dice  a  dì  7  di  maggio. 
Il  Sismondi  e  il  Muratori  dicono:  che 
Enrico  diede  l'assalto  al  Ponte  Molle 
(ponte  sul  Tevere  a  un  miglio  dalla 
porta  di  Roma)  a  dì  7  di  maggio, 
non  potendo  entrare  pacificamente  in 
Roma,  perchè  il  re  dì  Napoli  v'aveva 
mandato  l'esercito  a  impedirgli  il 
passo.  Entrò  però  in  Roma  in  quello 


stesso  giorno,  forzando  il  ponte,  e 
occupando  una  parte  della  città.  Il 
papa  dimorava  allora  in  Avignone. 

*  Il  Benci  mutò  in  questi,  e  avea. 
ragione  riferendosi  ai  Guelfi   e  Neri. 

5  Roberto  re  di  Napoli,  aveva 
mandato  il  fratello  a  Roma  innanzi 
che  Enrico  vi  arrivasse.  Furono  le 
sue  milizie  che  contrastarono  cogli 
imperiali  al  Ponte  Molle,  e  che  ten- 
nero sempre  occupata  una  parte  della 
città. 


. 
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mandava  il  fratello  per  onorare  la  sua  coronazione  e  per  suo 
aiuto,  bisognando. 

Rispose  loro  il  savissimo  Imperadore  di  sua  bocca  :  «  Tarde 
»  sono  le  proferte  del  Re,  e  troppo  tostàna  *  è  la  venuta  di 
»  messer  Giovanni.  »  Savia  fu  la  imperiale  risposta,  che  bene 
intese  la  cagione  di  sua  venuta. 

A  dì  primo  di  agosto  1312*  fu  incoronato  in  Roma  Arrigo, 
conte  di  Luzimborgo,  imperadore  e  re  de'  Romani  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano  ^  da  messer  Niccolaio  cardinale  da 
Prato,  e  da  messer  Luca  dal  Fiesco  cardinale  di  Genova,  e 
da  messer  Arnaldo  Pelagrù  cardinale  di  Guasconia,  di  Hcenzia 
e  mandato  di  papa  Clemente  V  e  de' suoi  cardinali. 

La  giustizia  di  Dio  quanto  fa  laudare  la  sua  maestà,  quando 
per  nuovi  miracoli  dimostra  a'  minuti  popoli  che  Iddio  le  loro 
ingiurie  non  dimentica!  molta  pace  dà  a  coloro  nell'animo, 
che  l'ingiurie  da' potenti  ricevono,  quando  veggiono  che  Iddio 
se  ne  ricorda.  E  come  si  conoscono  aperte  le  vendette  di  Dio, 
quando  egli  ha  molto  indugiato  e  sofferto  !  Dia  quando  le  in- 
dugia, è  per  maggiore  punizione:  e  molti  credono  che  di  mente 
uscito  gli  sia. 

Messer  Retto  Brunelleschi  e  la  sua  casa  crono  di  progenie 
ghibellina  ;  fu  ricco  di  molte  possessioni  e  d' avere ,  fu  in 
grande  infamia  del  popolo,  però  che  ne' tempi  delle  carestie 
serrava  il  suo  grano,  dicendo  :  «  0  aronne  tal  pregio,  *  o  non 
»  si  venderà  mai.  »  Molto  trattava  male  i  Bianchi  e'  Ghibellini 
sanza  ninna  pietà,  per  due  cagioni:  la  prima,  per  essere  meglio 
creduto  da  quelli  che  reggevano;  l'altra,  perchè  non  aspettava 
mai  di  tal  fallo  misericordia.  Molto  era  aoperato  in  ambasce- 
rie, perchè  era  buono  oratore  :  familiare  fu  assai  con  papa  Bo- 
nifazio; e  con  messer  Napoleone  Orsino  cardinale,  quando  fu 
legato  in  Toscana,  fu  molto  dimestico  :  ^  e  tennelo  a  parole,  to- 
gliendoli ogni  speranza  di  mettere  pace  tra  ì  Bianchi  e' Neri 
di  Firenze. 

Questo  cavaliere  fu  in  gran  parte  cagione  della  morte  dì 
messer  Corso  Donati,  e  a  tanto  male  s' era  dato,  che  non  cu- 
rava né  Dio  ne  '1  mondo,  trattando  accordo  co' Donati,  scu- 


*  troppo  tostdna,  troppo  sollecita, 
0  troppo  presto. 

^  Il  Sismondi  e  il  Muratori  di- 
cono a' dì  29  di  giugno.  Il  Villani 
concorda  con  Dino. 

^  Fu  incoronato  in  San  Giovanni 
Laterano,  contro  l'uso  solito,  perchè 
la  chiesa  di  San  Pietro  e  tutto  il 


Vaticano  era  occupato  dagli  Orsini, 
collegati  col  re  di  Napoli,  e  nemici 
d'Enrico.  Questa  parte  di  Roma  re- 
sistè a  tutti  gli  assalti  imperiali:  e 
r  imperatore  si  contentò  di  farsi  co- 
ronare in  San  Giovanni. 

*  0  ne  avrò  tal  prezzo. 

*  famigliare,  intrinseco. 
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sando  se  e  accusando  gli  altri.  Un  giorno,  giocando  a  scacchi, 
due  giovani  de'  Donati  con  altri  loro  compagni  vennono  a  lui 
da  casa  sua,  e  fedironlo  di  molte  ferite  per  lo  capo,  per  modo 
lo  lasciarono  per  morto  :  ma  uno  suo  figliuolo  fedì  un  figliuolo 
di  Bericocco,  per  modo  che  pochi  di  ne  visse.  Messer  Betto 
alquanti  di  stette  per  modo  che  si  credea  campasse;  ma  dopo 
alquanti  dì,  arrabbiato,  sanza  penitenzia  o  soddisfazione  a  Dio 
e  al  mondo,  e  con  gran  disgrazia  di  molti  cittadini,  misera- 
mente morì:  della  cui  morte  molti  se  ne  rallegrorono,  perchè 
fu  pessimo  cittadino. 

Messer  Pazzino  de'  Pazzi,  uno  de'  quattro  principali  gover- 
natori della  città,  cercò  pace  co' Donati  per  sé  e  per  messer 
Pino  :  benché  poco  fusse  colpevole  della  morte  di  messer  Corso, 
perchè  era  stato  grande  suo  amico,  e  d'  altro  non  si  curava. 
Ma  i  Cavalcanti  (che  era  potente  famiglia  e  circa  sessanta 
uomini  erano  da  portare  arme)  aveano  molto  in  odio  questi 
cavalieri  governatori,  i  quali  aveano  stretto  '  Folcieri  podestà 
a  tagliare  la  testa  a  Masino  Cavalcanti,  e  sanza  dimostrazione 
alcuna  il  sopportavano. 

Un  giorno,  sentendo  il  Paffiera  Cavalcanti,  giovane  di  gran- 
d'animo,  che  messer  Pazzino  era  ito  sul  greto  d'Arno  da 
Santa  Croce  con  uno  falcone  e  con  uno  solo  famiglio,*  montò 
a  cavallo  con  alcuni  compagni,  e  andoronlo  a  trovare;  il  quale, 
come  gli  vide,  cominciò  a  fuggire  verso  Arno  ;  e  seguitandolo, 
con  una  lancia  li  passò  le  reni,  e  caduto  ne  1'  acqua  gli  sego- 
rono  le  vene,  e  fuggirono  verso  Val  di  Sieve.  E  così  misera- 
mente morì. 

I  Pazzi  e' Donati  s' armorono,  e  corsono  al  palagio:  e  col 
gonfalone  della  giustizia,  e  con  parte  del  popolo,  corsono  in 
Mercato  Nuovo  a  casa  i  Cavalcanti,  e  con  stipa  misono  fuoco 
in  tre  loro  palagi  :  e  volsonsi  verso  la  casa  di  messer  Brunetto, 
credendo  l' avesse  fatto  fare. 

Messer  Attaviano  Cavalcanti  soccorso  fu  dai  figliuoli  di 
messer  Pino  e  da  altri  suoi  amici.  E'feciono  serragli,  e  con 
cavalli  e  pedoni  s'  afibrzorono  per  modo  niente  feciono  :  che 
dentro  al  serraglio  era  messer  Gottifredi  e  messer  Simone  dalla 
Tosa,  il  Testa  Tornaquinci  e  alcuni  loro  consorti,  ed  alcuni 
delli  Scali,  delli  Agli  e  de' Lucardesi,  e  di  più  altre  famiglie, 
che  francamente  li  difesono,  fin  che  costretti  furono  di  disar- 
marsi. 

Quietato  il  popolo,  i  Pazzi  accusorono  i  Cavalcanti,  de'  quali 
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ne  furono  condannati  quarantotto  nell'  avere  e  nella  persona. 
Messere  Attaviano  si  rifuggì  in  uno  spedale,  a  fidanza  de'Ptossi: 
dipoi  n'andò  a  Siena. 

Di  messer  Pazzino  rimasono  più  figliuoli,  de'  quali  due  ne 
furono  fatti  cavalieri  dal  popolo,  e  due  loro  consorti  :  e  dati 
furono  loro  fiorini  tremila,  e  quaranta  moggia  di  grano. 

In  quanto  poco  spazio  di  terreno  sono  morti  cinque  cru- 
deli cittadini,  dove  la  giustizia  si  fa  e  punisconsi  i  malifattori 
di  mala  morte!  i  quali  furono  messer  Corso  Donati,  messer 
Niccola  de' Cerchi,  messer  Pazzino  de' Pazzi,  Gherardo  Bordo- 
ni, e  Simone  di  messer  Corso  Donati:  e  di  mala  morte  messer 
Rosso  della  Tosa  e  messer  Betto  Brunelleschi,  e  de'  loro  er- 
rori furono  puniti. 

Messer  Gerì  Spini  sempre  dipoi  stette  in  gran  guardia, 
perchè  furono  ribanditi  '  i  Donati  e  i  loro  seguaci  e  i  Bordoni 
con  grand' onore:  a  cui  poco  innanzi  furono  le  case  disfatte 
dal  popolo  con  gran  vergogna  loro  e  danno. 

Così  sta  la  nostra  città  tribolata!  Così  stanno  i  nostri  cit- 
tadini ostinati  al  mal  fare  !  E  ciò  che  si  fa  l' uno  dì,  si  biasima 
l'altro.  Solcano  dire  i  savi  uomini:  L'uomo  savio  non  fa  cosa 
che  se  ne  penta.  E  in  quella  città,  per  queUi  cittadini  non  si 
fa  cosa  sì  laudabile,  che  in  contrario  non  si  reputi  e  non  si 
biasimi.  Gli  uomini  vi  si  uccidono:  il  male  per  legge  non  si 
punisce,  ma  come  il  malfattore  ha  degli  amici,  e  può  moneta 
spendere,  così  è  liberato  dal  maleficio  fatto. 

0  iniqui  cittadini,  che  tutto  il  mondo  avete  corrotto  e  vi- 
ziato di  mali  costumi  e  falsi  guadagni!  Voi  siete  quelli  che 
nel  mondo  avete  messo  ogni  malo  uso.  Ora  vi  si  ricomincia 
il  mondo  a  rivolgere  addosso  :  lo  imperadore  con  le  sue  forze 
vi  farà  prendere  e  rubare  per  mare  e  per  terra. 


richiamati  dal  bando. 


Fine  della  Cronica  di  Dino  Compagni. 


costretto. 


*  servitore;  dal  latino  famulu». 
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L'  INTELLIGENZA. 


Froemio. 

1  Al  novel  tempo  e  gaio  del  pascere,* 
Che  fa  le  verdi  foglie  e'  fior  venire, 
Quando  gli  augelli  fan  versi  d'amore, 
E  r  aria  fresca  comincia  a  schiarire, 
Le  pratora^  son  piene  di  verdore,^ 

E  li  verzier*  cominciano  ad  aulire,^ 
Quando  son  dilettose  le  fiumane, 
E  son  chiare  surgenti  le  fontane,® 
E  la  gente  comincia  a  risbaldire  ;'^ 

2  Che  per  lo  gran  dolzor  del  tempo  gaio 
Sotto  le  ombre  danzan  le  garzette,^ 

E  ne' bei  mesi  d'aprile  e  di  maio 
La  gente  fa  di  fior  le  ghirlandette. 
Donzelli  e  cavalier  d' alto  paralo  ^ 
Cantan  d'amor  novelle  canzonette, 
Cominciano  a  gioire  li  amatori, 
E  fanno  dolzi  danze  i  sonatori, 
E  sono  aulenti  ^^  rose  e  violette. 

Ed  io  stando  presso  a  una  fiumana. 
In  un  verziere,  all'ombra  d'un  bel  pino; 
Aveavi  d'  acqua  viva  una  fontana 
Intorneata^*  di  fior  gelsomino: 
Sentia  1'  aire  soave  a  tramontana; 
lidia  cantar  gli  augelli  in  lor  latino;*^ 
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*  della  primavera;  dal  proveuz. 
jìascor.  1  prati. 

'  verdura;  provenz.  verdor. 
'  giardini. 

*  olire,  tramandar  odore:  provenz. 

aulir. 

»  e  le  fontane  sgorgano  chiare  ;  ò 
forma  simile  al  dolce  ridente  di  Petr. 
0  al  bianco  vestita  di  Dante. 

'  Rallegrarsi:  prov.  eahaudir  da 


land,  baldo  ;  lat.  validus,  ardito,  fiero, 
ed  anche  gaio  allegro. 

*  dim.  di  garza,  specie  di   aironi 

^  ed  anche  paraggio  :  d' alta  con- 
dizione. 

*°  olezzanti. 

"  intorniata,  circondata. 

"  In   lor    linguaggio.    Poliziano, 
Giostra  1,  44: 
«  E  cauta  ogni  augelletto  in  suo  latino.  » 


!     1 


M^i 
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l'  intelligenza. 

AUor  sentio  venir  dal  fino  Amore 
Un  raggio  che  passò  dentro  dal  core, 
Come  la  luce  appare  sul  mattino. 

i      Discese  nel  meo  cor  sicome  manna 
Amor  soave,  come  in  fior  rugiada. 
Che  m'  è  più  dolce  assai  che  mei  di  canna. 
D'  esso  non  parto  '  mai,  dovunque  vada, 
E  vuo'li  ^  sempre  mai  gridar  usanna. 
Amore  eccelso,  ben  fa  chi  te  laudai 
Assavora'lo*  quando  innamorai: 
Neente  sanza  lui  fue,  ne  fie  mai,  ^ 

Wq  sanza  lui  non  vo'  che  mi  cor  gaucla. 

5      E  non  si  può  d' amor  propio  '  parlare 
A  chi''  non  prova  i  suoi  dolzi  savori; 
E  senza  prova  non  sen  può  stimare 

<   Più  che  lo  cieco  nato  dei  colon. 
E  no  ne  puote  mai  nessuno  amare 
Se  no  li  fa  di  grazia  servidori: 
Che  lo  primo  pensier  che  nel  cor  sona      ' 
Non  vi  saria,  s'Amor  prima  noi  dona: 
Prima  fa  i  cuor  gentil  che  vi  dimori. 

La  Donna  del  Poeta. 

6  Amor  per  sua  dibonaritate,^*^^ 
Per  farmi  bene  la  grazia  compiuta. 
Non  isdegnando  mia  vii  qualitate, 
Di  se  mi  die  sensibile  paruta: 

Che  Madonna  m'  à  in  sua  potestate 
Al  primo  sguardo  eh'  T  V  ebbi  veduta; 
Allor  le  sue  bellezze  maginai, 
Di  sì  mirabil  cosa  dubitai,         ^^ 
C  avea  figura  angelica  vestuta. 

7  Guardai  le  sue  fattezze  dilicate: 
Che  ne  la  fronte  par  la  stella  Diana, 
Tant'  è  d' oltremirabile  biltate, 

E  ne  r  aspetto  sì  dolze  ed  umana  ^^ 

Bianca  e  vermiglia,  di  maggior  clartate 


■\ 


'  suoi  serventi,  suoi  seguaci. 
9  prima  che  dimorar  ne' cuori  li 


»  cioè  improvvisamente,  e  quasi 
senza  avvedersene.  .        i-,-    ^ 

^  non  mi  diparto.        »  gli  voglio,     ingentilisce. 

^  ■  ^    -v  -. :  10  amorevolezza,  bontà. 

*^  vista  —  mi  apparve  sensibil 
mente 


8 


9 


10 


11 


*  lo  assaporai,  e  così  più  innanzi 
savore  per  sapore. 

5  gauda  e  lauda  rimano  con  ru- 
giada per  assonanza,  se  pure  gli  an- 
tichi non  dicevano  :  gada  e  lada,  ca- 
duta la  «,  come  di  molte  altre  pa- 
role è  avvenuto. 

•  propriamente. 

•J  da  chi,  usata  Va  per  da  dal 
lat.  a,  0  ah. 


'^  immaginai;  ma  qui  significa: 
allor  che  ricevetti  la  sua  bella  im- 
magine nella  mia  mente. 

"  vestita,  participio  regolare  del- 
l' antico  vestère. 

**  beltà. 

"  Chiarità,  dal  lat.  claritatem. 


V  INTELLIGENZA. 

Che  color  di  cristallo,  o  fior  di  grana, 
La  bocca  picciolella  ed  aulorosa,* 
La  gola  fresca  e  bianca  più  che  rosa, 
La  parlatura"  sua  soave  e  piana. 

Le  blonde  trecce  e'  begli  occhi  amorosi 
Che  stanno  in  sì  salutevole  ^  loco. 
Quando  li  volge,  son  sì  dilettosi 
Che  '1  cor  mi  strugge,*  come  cera  foco. 
Quando  spande  li  sguardi  gaudiosi, 
Par  che  'l  mondo  s' allegri  e  faccia  gioco, 
Che  non  è  cuore  uman  d' amor  sì  tardo, 
Che  al  su' bel  salutevole  sguardo 
Non  inamori,  anzi  parta  di  loco.** 

Specchio  è  di  mirabile  clartate, 
Forma  di  bei  sembianti  e  di  piagenza:^ 
A  lo  splendor  di  sua  ricca  bontate 
Ciascuna  donna  e  donzella  s'  agenza.' 
Bella,  savia  e  cortese,  in  veritate, 
Sovrana  d' adornezze  e  di  valenza,^ 
Piagente  e  dilettosa  donna  mia: 
Giamai  nessuna  cosa  il  cor  disia 
Altro  e'  aver  di  lei  sua  benvoglienza. 

Ma  sì  mi  fa  dottar®  lo  suo  valore, 
Considerando  mia  travil*^  bassezza: 
S' io  fossi  servo  d' un  suo  servidore 
Non  sarei  degno  di  tant' allegrezza. 
Quella  eh' a  tutto  '1  mondo  dà  splendore 
E  pasce  l'alma  mia  di  gran  dolcezza, 
A  cui  degnasse  dar  sol  un  sembiante  ^* 
Passerebbe  **  di  gioia  ogn'  altro  amante, 
C'avria  sovrammirabile  allegrezza. 

Levasi  a  lo  mattin  la  donna  mia, 
Ch'  è  vie  più  chiara  che  1'  alba  del  giorno, 
E  vestesi  di  seta  Caturia,^^ 
La  qual  fu  lavorata  in  gran  soggiorno^* 
A  la  nobile  guisa  di  Suria: 
Che  donne  lavorarlo  molto  adorno: 
Il  su' colore  è  fior  di  fina  grana. 
Ed  è  ornato  a  la  guisa  indiana, 
Tinsesi  per  un  mastro  in  Romania.*^ 
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*  odorosa,  da  ardore,  odoro. 

^  il  parlare,  la  favella. 

'  che  reca  salute. 

'  mi  si  strugge. 

"*  anzi  non  balzi  via  dal  petto. 

'  piacenza,  vaghezza,  e  più  sotto 
piagente  per  piacente,  scambiata  la 
e  in  g. 

'  s' aggentilisce,   prov.   agcnsar* 

'  di  grazio  e  di  valore. 

Dino  Compagni. 


'  temere,  provenz.  doptar. 

^"  vilissima,  da  tra  contratto  di 
vltm,  più  che  vile. 

"  sguardo. 

'2  supererebbe  nella  gioia. 

^*  seta  di  Catura,  città  dell'Arabia. 

**  con  ispesa  di  molto  tempo,  ov- 
vero in  una  grande  e  nobile  ma- 
gione. 

^'  per  un  mastro  greco. 

8 
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14 


15 


l'  intelligenza. 

Ed  à  una  mantadura  ^  oltremarina, 
Piena  di  molte  pietre  preziose: 
D'òvera  fu  di  terra  alessandrina,- 
Con  figure  d'assai  maravigliose, 
È  foderato  di  bianca  ermellina, 
Ornato  d' auro  a  rilevate  rose  ; 
Quand'eUa  appar  con  quella  mantadura, 
Allegra  1'  aire  e  spande  la  verdura,^ 
E  fa  le  genti  star  più  gaudiose. 

Sicome  lo  rubino  e  lo  cristallo, 
Così  nel  viso  assisi  *  à  li  colori  ; 
E  come  1'  auro  passa  ogni  metallo, 
E  lo  raggio  del  sol  tutti  splendori; 
E  come  giovanezza  ogn'  altro  stallo,^ 
E  come  rosa  passa  igli^  altri  fiori; 
Così  passa  mia  donna  ogne  biltate, 
Adorna,  e  gaia,  e  d'  onesta  bontate. 
Al  saggio  '  de  li  buon  conoscidori. 

Di  tanta  claritate  è  '1  suo  colore^ 
Che  procede  del  su' clero  visaggio,^ 
Che  von  è  luce  ne  sia  miradore,*^ 
Più  che  gli  occhi  del  bambo  al  chiaro  raggio. 
PiantoUa  infra  lo  secol  "  fino  Amore 
Per  far  maravigliar  ciascuno  saggio. 
Che  qual  avesse  ogne  filosofia 
Propiamente  laudar  lei  non  porla, 
Tant'  è  d'  altero  e  nobile  par  aggio. '^ 

La  sua  sovramirabile  biltate 
Fa  tutto  '1  mondo  più  lucente  e  chiaro; 
Savia,  e  cortese,  e  di  novella  etate, 
Sì  bella  mai  non  fu  al  tempo  di  Darò.** 
Al  mondo  non  à  par  di  nobiltate. 
Con  ricche  veste  e  con  corona  d' auro. 
Che  v'  à  sessanta  pietre  preziose, 
Sicome  il  re  Evax'*  le  compose 
Quando  li  Dei  del  tempio  T  insegnaro. 


*  ammautatura,  manto. 

*  fu  operato,  lavorato  in  terra 
d'Ei,'itto. 

'  fa  nascere  l'erbe. 

*  collocati  i  colori  bianco  e  rosso. 

*  stato,  condizione  d'età. 

«  gli  ;  dal  lat.  UH,  che  poi  tron- 
cato in  li,  divenne  presso  noi  li  o  gli. 

'  a  tutta  prova  di  chi  ne  cono- 
sce i  pregi. 

'  Qu'  vale  splendore,  provenz. 
color  nello  stesso  senso. 

^  chiaro  viso. 


'"  non  ò  occhio  che  re;?ga  a  mi- 
rarla, più  che  la  vista  del  bambino 
al  raggio  del  sole. 

"  secolo,  mondo. 

*^  di  nobile  condizione. 

»«  Dario. 

**  Il  Lapidario,  De  apeciebus  lapi- 
dum,  fu  creduto  di  Evax,  re  d'Arabia 
e  tradotto  in  francese.  Il  Montfaucon 
(Catalog.  MS.  pag.  794)  cita  il  La- 
pidario della  virtù  delle  pietre,  at- 
tribuito a  Marbodo,  vescovo  di  lien- 
aes,  morto  nel  1223. 


L' INTELLIGENZA. 

Le  sessanta  Pietre  della  corona. 

16  La  prima  pietra  si  è  la  Diamante 
Che  ne  le  parti  d' India  è  trovata. 
Ed  è  vertucUosa,  in  oro  stante,* 
Forte,  e  'n  color  di  ferro  è  figurata, 
E  nasce  in  Etiopia  la  grante," 
Keir  isola  di  Cipri  è  già  trovata, 

E  criasi^  di  nobili  metalli 

D' una  generazione  '  di  cristalli: 

Per  lo  sangue  dell  irco  vien  dolcata. 

17  Agates  è  seconda  in  iscrittura; 
È  nera,  a  vene  bianche  vergolate, 

E  par  c'uom  ne  le  più  veggia  figura; 
In  un  fiume  in  Cicilia  son  trovate. 
E  sónne  d' altre  di  quel  nome  ancora 
Vermiglie,  a  vene  grigie  mescolate  ; 
Neir  isola  di  Creti  nascon  quelle. 
E  in  India  si  trovan  molto  belle, 
C  hanno  figure  in  lor  forme  variate. 

La  terza  pietra  si  à  nome  Alettorio, 
Che  dentro  al  capo  del  pollo  si  trova. 
Ed  a  portarla  in  bocca  ha  mentono,' 
Ed  a  color  di  cristallo  s'  approva,^^ 
Ed  à  vertute  in  far  V  uom  locutorio, 
Conserva  1'  amistà  vecchia  e  la  nova^,^ 
La  sete  spegne  e  'ncende  la  lussura. 
Se  femina  la  porta,  uom  ne  'nnamura:^ 
Per  la  mia  donna  amorosa  s'approva. 
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19 


La  quarta  Diaspid'  è  al  mio  parimento,  - 
Ed  è  lucente  di  verde  colore, 
Vertudiòsa'^  legata  in  argento: 
Chi  parturisce  menoma  '1  dolore; 
E  chi  la  porta  à  suo  difendimento,  ^^ 

Fantasme  caccia  e  strugge  febbri  ancore  ; 
Ed  a  portarla,  quand'  è  consecrata,^ 
Fa  la  persona  potente  e  innorata. 
Piacente  a  pervenire''  a  grande  onore. 


[jro. 

3 


è  virtuosa,  quando  è  legata  in 

grande,  per  il  facile  scambio  della 
!,  in  t,  e  intende  dire  che  il  diamante 
liù  grosso  nasce  in  Etiopia. 
^  si  crea,  si  produce,  si  forma. 
*  specie, 
si  discioglie,  si  rammollisce  nel 


la 


ingue  di  becco. 

6 


nere,  vergate  di  bianco  e  figu- 
,te.  "^  pregio,  virtù. 

»  si  loda,  si  vanta  la  cristallina. 
•  eloquente,  buon  parlatore. 


*^  lussuria. 

**  dalla  mia  donna  se  ne  fa 
prova,  poiché  m'innamora. 

*2  al  mio  parere. 

13  ha  virtù,  efficacia,  se  è  legata 
in  argento. 

**  ha  sua  difesa. 

*^  ancora:  ore  mascolino  e  al  sin- 
golare dicevano  gli  antichi,  e  tro- 
viamo anche  in  prosa  tutt'orc,  alia- 
re, e  il  nostro  più  innanzi  un  ore  per 
«n'ora.  "  onorata. 

1''  vogliosa  di  pervenire. 


il' 


il6 


l'  intelligenza. 

20  La  quinta  gemma  Zaffiro  s'apella, 
Ed  è  d'uno  colore  celestrino. 
Gemma  dell'  altre  gemme,  cara  e  bella, 
Conserva  la  vertù,  che  non  vien  meno, 
Umile  e  di  bon  aire*  mantien  quella, 
Ed  è  in  nigromanzia  su' valor  fino.*' 
Presenta-*  di  madonna  la  su' altezza, 
Che  splende  oltra  li  cieli  la  chiarezza 
Del  VISO  suo  splendiente  e  sereno. 

21  La  sesta  pietra  ha  nome  Calcedonio, 
Ch'  è  di  color  tra  giacinto  e  berillo  : 
Per  sua  vertude  fugge  '  lo  demonio. 
Da  se  lo  parte  e  mettelo  in  assillo,*» 
Ed  a  vincer  li  piati"  è  molto  idonio. 
Secondo  e' ai  più  savi  udito  ò  dillo. 
Sónne  di  tre  colori  al  mio  parvente  ;  ^ 
Un  è  di  color  bianco  propiamente, 

Non  fue  nessun  giammai  millior  di  quello.^ 

22  E  la  settima  pietra  è  lo  Smeraldo 
Che  ne  la  fronte  dinanzi  è  assiso  ;  " 
Verde  à  '1  colore,  e  tiene  allegro  e  baldo, 
E  fa  più  splendiente  il  su' bel  viso.'" 
Que'che  si  trova  tra' grifoni  è  '1  saldo." 
Ed  ha  molte  vertù  ch^i'non  diviso;'' 

E  con  olio  si  lavan  sue  verdezze,'^ 
Ed  ha  vertute  in  crescer  le  ricchezze; 
Ed  umil  fa  quella  che  m' à  in  gio'  miso.'* 

23  Onix  è  la  nona  margherita. 

Che  in  Arabia  e  in  India  si  cria;*^ 
Per  la  vertù  che  'n  lei  è  stabilita, 
L'imagini  e  li  sogni  caccia  via. 
Sardonico  è  la  decima  in  udita,  "^ 
Perchè  'n  tra'  Sardi  fu  trovata  pria  : 
E  bella  gemma  e  di  rosso  colore; 
La  sua  propia  vertù  non  pon  l' autore, 
A  l'onix  contasta -^  là  ove  sia. 


*► 


*  scrivevasi  anche  unitamente: 
dibonaire,  buono,  piacevole. 

»  fino,  presso  gli  antichi  aveva 
molti  significati;  per  lo  più  valeva: 
perfetto,  buono,  bello,  pregievole  ec. 

'  rappresenta,  figura. 

*  caccia  via,  fuga  il  demonio. 

»  aaaillo,  estro,  insetto  alato,  co- 
me mosca,  che  tormenta  i  buoi,  i 
quali,  punti,  saltano  e  scappano  ;  on- 
de il  bel  modo:  mettere  in  assillo,  faro 
con  tormento  fuggire. 

6  ]itì.  '  al  mio  parere. 

«  il  calcedonio  bianco  ò  il  migliore. 

9  posto  dinanzi  nella  corona,  so- 
pra la  fronte  della  sua  donna. 


"  il  viso  della  sua  donna. 
*^  tra'  grifoni;  tra    intra,  dentro 
a' grifoni.  Il  testo  di  Marbodo  dico: 
«  Griffibus  eripiunt  servantibus  bos 

(Àrimaspi.  » 

"  non  espongo. 

*3  lavato  con  olio  spicca  più  il 
color  verde. 

'*  rende  umile  la  donna  cho  m'ha 
messo  in  gioia. 

**  si  crea,  si  produce;  1* abbiamo 
già  notato,  e  tornerà  spesso  questo 
verbo  più  innanzi. 

"  per  udita,  secondo  che  si  è  udito 

dire. 

"  contrasta,  sta  contro,  ha  virtù 


f  INTELLIGENZA. 

2*      Grisolito  è  com'auro  risplendiente, 
E  spande  fiamme  di  color  di  fuoco; 
In  Etiopia  nasce  propiamente. 
Ed  è  alquanto  verde;  quasi  poco* 
A  lo  mar  l'assomiglia  la  gente. 
Per  su'  color  che  sembra  di  quel  loco  ; 
La  notte  le  paure  scaccia  e  strugge, 
E  lo  nemico  per  sua  vertù  fugge,^ 
Ed  è  assisa^  in  undecimo  loco. 

25  Berillo  v'è  di  palido  colore; 

E  s'egli  è  sessecàntora  sì  è  chiaro;* 
Ma  quel  e'  à  color  d'  olio  à  più  valore, 
E  in  India  si  trova,  ed  è  più  caro. 
Per  sua  vertude  fa  crescer  l'amore; 
Di  nove  qualità  si  ne  trovaro. 
Puossi  a  la  donna  mia  assimigliare, 
Ch'  ogni  lontan  d' amor  ^  farebbe  amare  : 
Duodecima  l'appella  il  lapidaro. 

26  Avene  un'altra  che  Topazio  ha  nome. 
Ed  è  la  sua  vertude  molto  casta; 

E  dove  nasce  dicerò  vi  °  e  come; 
Vertudios'è  assai  chi  nolla  guasta.''^ 
A  color  d'auro  e  splendiente  lome,** 
La  sua  vertude  affredda  chi  la  tasta,^ 
Ed  in  Arabia  nasce  e  là  si  cria:^" 
Somiglia  d'onestà  la  donna  mia; 
E  a  lo  calor  superfruo  contasta.** 

27  Avvi  una  pietra,  a  nome  *^  Crisoprasso, 
Color  di  porro,  e  son  d'oro  gottati:*^ 

Di  dir  le  sue  vertute  i'mi  ne  passo; 
Son  a  color  di  polpor  **  simigliati. 
Quella  di  cui  laudar  mai  non  m' allasso,** 
Co  li  brondi  cavelli  inanellati. 
Lo  tien  ne  la  corona  per  bellezza. 
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contraria  all'onice,  cioè  quella  pie-  '  ha  assai  virtù,  quando  ò  inte- 
tra caccia  via  i  sogni  e  le  fantasme,  ra,  quando  altri  non  la  guasti, 
questa  lo  produce.  *  lume,    anche    Dante  :    lo    doks 

*  somiglia  nel  colore  un  pochino  lome,  perchè  anticamente  la  o  stret- 
al  mare.                ^  fuga  il  demonio,  ta  s'accostava  molto  al  suono  del- 

'  posta  nella  corona  l'undecima.  I'm. 

*  Se  esso  ha  sei  canti  o  angoli;  ^  chi  la  tocca.  Forse  è  da  leg- 
0  queste  parole  composte  non  isde-  gersi  la  sua  virtude  à /rec?cZa,  espres- 
gna  la  nostra  lingua  come:  seasan-  sione  più  consona  alle  dottrine  me- 
golo,  sessennio  ec.    I    due  cod.  Ma-  diche  che  correvano  allora. 


*"  si  produce,  si  forma. 

"  è  contraria  al  troppo  caldo. 


12 


per  nome. 


gliabecc.  e  Laur.  leggono  sanza  con 
manifesto  errore,  poiché  Marbodo 
dice:  «  conspicuos  reddit  sexangula 
forma  berillos.  » 

'  Ogni  più  alieno  dall'  amore. 

^  dicerovvi;  formazione  naturale     gottare,  gottato. 
da  dicere,  G  l'usa  anche  Dante:  «di-        "  porpora, 
cerolvi  molto  breve.  »  "  iion  liii  stanco. 


"  sprizzati  a  gocciole  d'  oro.  Dal 
lat.  gutta,  gocciola,  deriva   il   verbo 
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Poi  che  di  sue  vertù  non  ci  à  contezza. 
Istà  fra  gli  altri  coli'  òr  intagliati.^ 

28      Dei  Giacinti  V  à  di  tre  colori, 
Due  'n  qualità,  venetici  e  citrini.^ 
Li  granati  son  rossi  e  miliori; 
In  corrott'aire  boni  a' cittadini.^ 
Li  venetici  anno  altri  valori,* 
E  chi  li  porta  in  bocca  son  freddini. 
Lo  lor  propio  colore  è  come  cera, 


29 


SO 


31 


E  mutasi  p"er  l'aire  scura  e  clera;'^ 
Secondo  l'aire  son  turbi  e  scrini. 

Evvi  Ametisto  a  cinque  qualitadi,'' 
Di  rosa,  e  di  viola,  e  polporino  :  _ 
La  sua  vertù,  bona  air  ebrietadi  ;  ^ 
Somiglia  goccia  d'acqua  mista  a  vino; 
Gemma  è  di  gran  bellezza  e  di  boutadi,^ 
Somigliasi  a  la  fiore  del  giardino,^ 
Che  nello  viso  assisi  à  li  colori 
Di  guisa  vari  eh'  è  infra  li  fiori. 
Quando  li  spande  il  sole  a  lo  mattino. 

Due  quaUtadi  v'  ha  del  Celidonio, 
Che  tal  è  gemma  nera,  e  tal  rossella: 
A  contrastare  alli  empi  è  molt' idonio  ; 
Criasi  nel  ventre  de  la  rondinella. 
Assai  vertuti  à  in  esso  ch'io  non  poiiio;^^ 
Ma  gemma  è  dilicata,  e  cara,  e  bella. 
Così  fa  la  mia  donna  alli  orgogliosi, 
Che  li  fa  dolzi,  e  piani,^^  ed  amorosi, 
Cotanto  angelical  mente  *'^  favella. 

E  Gagatesse  v'è  che  nasce  in  Lizia, 
E  tal  ^^  ne  la  Brettagnìa  lontana. 
La  Brettagnina  è  di  maggior  carizia;^* 
Nera,  lucente,  dihcata  e  piana. 
Virginitate  par  sia  sua  dilizia,*^ 
Né  al  demonio  non  sta  prossimana,^ 
Ed  à  vertude  a  molte  infermitadi* 
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i 


^ 


*  legati  in  oro. 

'  color  di  verdemare  e  dì  cedro; 
venetici  dal  lat.  venetus,  ceruleo. 

'  giova  portarle  nelle  arie  cor- 
rotte da'  miasmi. 

*  altre  virtù. 

'  sono  cangianti  all'  aria.  —  clera, 
chiara. 

^  di  cinque  qualità,  questo  a  rap- 
presenta Ta,  ab  de' latini,  e  se  ne 
trovano  infiniti»  esempi  nelle  prime 
scritture. 

'  neir  ubbriachezze. 

*  virtù. 

^  alla  Donna  dell' Autore.— ,^e 


al  feminino,  rimasto  ora  a' Francesi, 
trovasi  spesso  negli  antichi  poeti. 

"  non  pongo,  non  cito,  disse  al- 
tra volta  non  diviso. 

•*  umili,  sommessi,  dal  piano  che 
è  la  parte  più  bassa  della  terra. 

^^  angelicalmente, avverbio;  e  gli 
avverbi  terminati  in  mente  si  scri- 
vevano dagli  antichi  disgiunti  in  quel 
modo. 

"  e  taluna. 

**  carezza,  prezzo. 

"  si  diletta  della  verginità  ;  con- 
serva la  verginità. 
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prossima,  vicina. 
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Ciò  eh'  ovra  in  acqua  fa  in  olio  incontradi,* 
Serpenti  scaccia,  e  la  'ncautagion  vana.^ 

Evvi  Magnetes  :  nasce  in  regione 
La  qual  si  chiama  de  li  Trogloditi, 
E  traggo  il  ferro  ;^  e  in  India  è  sua  nazione.* 
Di  color  di  ferrugine  la  vidi  : 
Conforto,  e  grazia  dona,  e  guerigione  ; 
E  valorosa  in  disputar,  se  '1  cridi.^ 
Polverizzata  sana  tutte  arsure, 
Contra  ritropisia  ^  molto  à  valure  : 
Al  lapidar  conven  e'  om  se  ne  fidi.^ 

Corallo  v'  è  lo  qual  nasce  nel  mare, 
Ed  è  di  color  verde  infin  a  tanto  :  ^ 
Quand'egli  è  fuor  dell'acqua,  il  muta  a  Pa're,® 
Diventa  rosso,  ed  à  vertute  alquanto 
A  le  tempeste  e  folgori  cessare;*^ 
In  fruttar  piante  è  vertudioso  manto.*^ 
Infra  le  gemme  sta  ne  la  Coruna; 
E  sua  propia  vertute  ave*^  ciascuna, 
Piene  di  color  vari  d'ogne  canto.*^ 

Avvi  una  cara  gemma,  Alabandina, 
Ed  è  in  Asia  lo  suo  nascimento. 
Cornèolo  v'è  eh' è  gemma  molto  fina, 
Poi  s' abuia:  **  si  à  gran  valimento,*^ 
Ed  à  grande  vertute  in  medicina; 
Lo  sangue  stagna  sanz' altro  argomento, 
Contra  i  tiranni  è  buona  a  spegner  l' ira. 
Così  mia  donna,  quand' altri  la  mira. 
Non  à  cuor  sì  crudel,  no'  stea  contento.*® 

Avvi  una  gemma,  a  nome  Carboncello, 
Che  nasce  in  Libia  in  una  regione: 
Sovr'ogni  rossa  pietra  è  chiaro  e  bello, 
E  getta  radi*^  a  guisa  di  carbone. 


*  in  contrario  :  ovra,  opera,  fa,  e 
dice  Marbodo  :  «  Ardet  aqua  lotus, 
restringitur  unctus  olivo,  » 

^  vanare,  render  vano  gì'  incan- 
tamenti. Dante  (Purg.  e.  XVIII,  v.  87) 
r  usò  in  significato  di  vaneggiare  : 
«  Stava  coni'  uom  che  sonnolento 
vana.  » 

^  Attira  il  ferro  (si  parla  del  ma- 
gnete 0  calamita). 

'  nasce  in  India. 

'  dà  virtù  nelle  dispute  ;  cridìf 
credi.  «  idropisia. 

'  Per  averla  buona  è  forza  ri- 
mettersene al  lapidare. 

*  sottintendi:  che   sta  nel  mare. 
'  contratto  di  aere  e  trovasi  anche 

negli  antichi  :  airef  aiere,  aira,  aiera. 


*°  a  rimovere,  tener  lontane  le 
tempeste  ;  onde  l'avverbio  usato  an- 
che da  Dante,  in  cesso  per  lontano, 
indietro,  e  viene  dal  lat.  cessus,  ce- 
dere in  significato  di  andar  indietro, 
e  Plauto  lo  usa  del  camminare  del 
gambero. 

"  manto,  viene  dal  provenzale  e 
significa  molto. 

"  ave,  ha,  forma  più  vicina  al  lat. 
hahet. 

"  le  gemme  sono  di  svariati  co- 
lori in  ogni  parte  della  corona. 

"  si  fa  buia,  scura  col  tempo. 

"  valore,  prezzo. 

"  che  non  istia  contento,  che  non 
doventi  benigno. 

"  getta  raggi. 


;' 
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I 


I 


ì 


In  lingua  greca  Antrace  ha  nome  quello; 


86 


37 


Adorna  sta  in  anella  ed  in  corone. 

Evvi  Lincurio,  pietra  preziosa 
Che  nasce  d' un'  orina  d'  animale  ; 
A  lo  stomaco  è  molto  graziosa.^ 
E  'n  tutto  interiora  a  sanar  vale. 
Ethites  è  più  meraviliosa. 
E  dentr'  a  sé  sì  n'  àe  una  altrettale.^ 
I  làdici*  Fappellan  pietra  pregna; 
J/agulia^  la  reca  ond'ella  regna; 
È  di  color  rossetto,  e  molto  vale. 

Evvi  Selenitès,  verde  in  colore; 
E  quella  gemma  in  Persia  è  trovata, 
Vertudiosa  in  dar  grazia  e  valore. 
Cresce  e  discresce,  ad  ogni  lunata.^ 
Gagatromèo  v'è,  buon  da  seguore; 
Contra  i  nimici  in  battaglie  è  provata  : 
Ercul  vincèo  con  lei  ^  molte  battaglie, 
Ove  tagliava  scudi,  ed  elmi,  e  maglie  ; 
Perdeva,  quando  noTavea  portata. 

38  Cerauno  v'è  che  nasce  in  Germandia, 
Cristallina  e,  mischiata  di  rossori  ;  ^ 

Ed  in  Ispagna  n'  à  d' altra  bali'a,^ 

In  Lusitania  à  di  foco  colori  : 

E  ven  da  ciel,  quand'  è  la  tempestia,*® 

Per  folgore  che  nasce  de' vapori. 

In  piatora  ^^  e  'n  battaglie  omo  assicura, 

Sonni  soavi  e  lieti  à  've  dimura, 

Fa  i  luoghi  da  le  folgori  secori.*^ 

39  Entropia  v'  è,  cara  margherita. 
Che  in  Cipri  ed  in  Africa  si  cria; 
Che  fa  r  uom  savio  ed  allungali  vita, 
E  strugge  lo  veleno  e  caccia  via, 
Costrigne'l  sangue,**  ed  è  molto  chiarita.** 
Come  smeraldo  su'  color  verdia,*^ 


*  ve  ne  souo  di  dodici  specie. 

*  giovevole. 

»  ne  ha  dentro  un'altra  simile. 

*  i  laici,  e  intendevano  allora  il 
volgo  ignorante,  come  cherici  erano 
detti  i  letterati  e  i  dotti. 

*  aquila. 

6  ad  ogni  mutar  di  luna. 

■^  supplisco  con  lei,  che  il  senso 
e  la  misura  del  verso  richiede  ;  ma 
manca  in  tutti  e  due  i  cod.  fiorentini. 

*  screziata  di  rosso. 

*  hcUia,  qui  vale  qualità,  specie; 


e  il  nostro  autore  in  questo  senso  la 
usa  più  volte. 

*•*  tempesta,  burrasca. 

"  piati,  liti,  come  di  sopra  can- 
tora per  canti,  e  queste  uscite  sono 
frequenti  ai  primi  scrittori  ne' plu- 
rali che  in  latino  sono  di  genere 
neutro, 

**  sicuri. 

"  ristagna  il  sangue. 

**  chiara. 

"  verdeggia,  da  verdicare,  verdica, 
verdìa,  fognata  la  e. 


l'  intelligenza. 

Awegna  che  gettato  di  sanguigno,* 
Nell'acqua  istando,  il  sol  par  lividigno;' 
Cela  chi  V  à  coli'  erba  eliotropia.^ 

40  Geracchitesse  v'  è  di  color  nero. 

Ed  à  vertute  in  ciò  e'  uom  domandasse; 
E  chi  la  porta  in  bocca  sa  il  penserò,* 
Ciò  che  ai  lui  ciascun  altro  pensasse  ; 
A  cui  domanda  fa  dar  voluntero," 
E  parli  assai  fallar  chi  li  '1  negasse; 
E  non  conta  1'  autore  ove  dimora. 
Forse  noi  sape  il  senno  umano  ancora, 
E  'nsegna  sì  provar  chi  dubitasse.^ 

41  Epistites  v'è,  ch'aggio  audito  dire' 
Che  nell'isola  nasce  di  Corinto; 

Che  fa  ristar  lo  vasel  di  bollire, 
E  dona  all'  acqua  grande  affreddamento  : 
Le  nebbie  e  le  tempeste  fa  fuggire. 
Al  sol  fa  radii  con  risplendimento, 
Rimuove  uccelU  e  fiere  maliziose,^^ 
Discordie  strugge  e  le  sorte  dubbiose  : 
Di  color  rosso  n'  è  con  lucimento." 

42  Emathites,  che  è  'n  greco  sanguigno. 
Nasce  in  Arabia,  e  'n  Africa,  e   n    liopia:  *^ 
Il  suo  color  n'  è  rosso  e  ferrugigno. 

Ed  al  mal  de  la  pietra  à  vertù  propia.^» 
Chi  '1  beie  dissolto,  sangue  fa  ritegno.* 
Al  morso  del  serpente  à  vertù  dopia  ;  ^ 
E  chi  '1  dilegua  *^  co  la  mela  grana, 
Le  piaghe,  e  le  ferite,  ugnendo,  sana. 
Ne  la  corona  sta  co  1'  elitropia. 

43  In  Arcadia  nasce,  s'io  non  erro. 
Una  di  quelle  pietre,  Abesto  à  nome . 
I  mastri*'  dicon  c'àe  color  di  ferro, 
E  chi  r  accende  sempre  rende  lome. 
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li 


*    macchiato    a    goccio    sangui- 


gne 


8  nocive,  che  possono  far  male 
altrui, 
à  messo  nell'acqua  fa  parer  li-  "  le  sorti  dubbiose  ;  sorte  dicevasi 

. ,    ™^   I  ^  anche  in  plurale  pm  conforme  al  lat. 

""^   8  "chi  l'ha  addosso  con  l'erba     sortes,e  pare  che  alluda  ai  sortilegi 
elitropia  non  è  veduto   da  altrui  .     -  dubbioso  ha  ^ig^J^^^^^^ 
dice  il  Sacchetti.  E  Calandrino,  che     leso.  lucentezza. 


la  trovò  nel  Mugnone,  ne  sa  qualche 

cosa  ! 

*  pensiero. 

»  fa  diventar  largo  nel  donare. 

6  L'  autore  non  dice,  dove  si  tro- 
va la  mirabile  pietra,  ma  insegna 
bensì  a  farne  l' esperimento,  chi  du- 
bitasse delle  sue  virtù. 

■^  ho  udito  dire. 

«  fa  cessar  il  bollore  nella  pen- 
tola, e  ghiaccia  l'acqua. 


**  contratto  di  Etiopia  come  Talia 
e  Taliani  à'  Italia,  Italiani. 

"  virtù  appropriata,  speciale  a 
distruggere  i  calcoli  nella  vescica 
orinaria. 

»*  A  chi  il  beve  disciolto  in  pol- 
vere fa  ristagnare  il  sangue. 

"  ha  maggiore  virtù;  e  doppio  iu 
questo  senso  si  usa  tuttavia. 

*<*  il  discioglie. 

"  1  lapidari,  i  aioielliori. 
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l'  intelligenza. 

Peanites  lo  cui  color  vi  serro,* 

È  buona  a  'ngravidar  se  la  costome  ;  * 

Ed  in  Macedo  la  region  si  trova. 

Lo  lapidaro  non  ne  j)on  più  prova. 

Madonna  sappie  in  ciò  che  vale,  e  come.^ 

^      Evvi  una  gemma,  Sayda,  che  si  truova 
In  Caldeìa,  ed  à  color  j)rassino,* 
E  trovasi  per  molta  guisa  nova;^ 
In  alto  mare  a  fondo  è  il  su'  dimino  ;  ® 
Convien  che  nave  sia  che  la  rimova. 
Quando  di  sovr'  a  lei  fa  su'  cammino; 
E  nel  passar  che  face  sovra  d'  ella, 
Appicciasi  a  lo  fondo  allora  quella  :  ^ 
Sì  va  lo  core  a  chi  m'  ave  'n  dimino.^ 

4ó      Ed  àven'  una  che  à  nome  Medo, 
Ed  è  di  color  nero  tutta  via: 
Secondo  che  1'  autor  pone,  ed  il  credo, 
Ne  la  region  nasce  di  Media. 
Chi  la  dissolve,  sua  vertù  procedo;^ 
Ugnendo  è  bona  ad  ogne  malattia, 
Dissolta  in  latte  di  maschio  fantino;*** 
Dissolta  in  acqua  farla  veder  mino,** 
Né  bona  operazion  mai  non  farla. 

*6      Ed  ewi  Calazìa,  ch'i'abbo  udito 
Ch'è  simigliante  a  granel  di  gragnuola; 
Ed  è  piìi  dura  che  lo  porf erito  *- 
E  no' la  scalda  fuoco,  e  no' la  cola.*^ 
E  r  altra  à  nome  Execontaelito, 
Ch'  è  di  sessanta  color  quella  sola, 
E  nasce  in  Libia  quella  veramente  : 
Per  suoi  vari  colori  è  molto  gente,** 
Ed  è  di  qualità  molto  picciòla.*^ 

47      In  Indica  testudine  *"  si  truova 
Quella  gemma  e'  à  nome  Chelouite  ; 


'  yi  nascondo,  vi  taccio. 

'  se  la  costumi,  la  usi. 

'  Il  lapidaro  non  ne  dice  altro, 
ma  la  sua  donna  (l'Intelligenza)  sa 
che  valore  ha  e  come  si  adopera. 

*  color  di  porro,  verde,  dal  la- 
tino pràsinus. 

'  costruisci:  per  guisa  molto 
nuova,  strana. 

'  dominio,  regno  :  qui,  luogo  ove 
si  trova. 

■^  la  nave,  passando,  la  smuove,  e  la 
pietra  s'appiccica  al  fondo  della  nave. 

'  Così  il  mio  cuore  va,  s'attacca 
alla  mia  donna. 

•  derivo  la  sua  virtù. 
^''fantino,  bambino;  l'usò  anche 

Dante  (Par.  e.  XXX,  v.  82): 


«  Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latto  ecc.  » 

**  oscurerebbe  la  vista,  Marbod.  : 
«.  Ohducet  miscros  extincto  lumine  viil- 
tnn.  y>  —  mino  per  meno  più  conforme 
al  lat.  minus. 

*^  porfido. 

*'  colare,  liquefare. 

**  gentile,  bella. 

"  piccola;  ma  penso  che  non  sia 
usato,  come  si  può  credere,  soltanto 
per  forza  di  rima;  molte  uscite  la- 
tine in  tolus  non  sono  più  sdrucciole 
in  italiano,  come  da  Jiliolus,  figliuo- 
lo, e  pediculua,  picciuolo,  e  luacinioluSf 
luscignuolo;  onde  potè  usarsi  anche 
picciolo  per  picciolo. 

"  intende    dire    che   la   Chelo- 
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l'  intelligenza. 

E  chi  l'à  'n  bocca,  quando  è  luna  nuova, 
Saprebbe  indovinar  cose  scolpite.* 
E  ne  la  quinta  decima  si  prova  ;  ^ 
E  son  di  notte  sue  vertù  complite.' 
E  '1  suo  color  è  vario,  e  porj)orino. 
Ne  per  vertìi  di  fuoco  non  vien  mino. 
A  luna  scema  sue  vertù  son  gite.* 

Prassio  sì  v'  è  in  verde  colore, 
Ed  ha  due  qualitadi  sanza  fallo, 
L' una  à  tre  vene  bianche,  pon  1'  autore, 
L'  altra  sanguigne  gocciole  'n  su'  stallo.^ 
Avene  un'  altra  che  cria  il  freddore,« 
D' acqua  che  ghiaccia,  poi  diven  Cristallo  ; 
Somiglia  la  bianchezza  del  suo  viso;J 
Accende  amor  nel  cor  chi  '1  guarda  hso. 
Che  vien  giocondo  poi  per  lungo  stallo. 

Galattida  si  truova  entro  in  un  fiume 
Che  Nilo  sì  r  appella  la  Scrittura  ; 
Nò  non  risplende,  né  dà  chiaro  lume, 
Color  di  cener  sembra  sua  figura: 
Le  sue  vertudi  dicerovvi,  e  cume 
Val  quanto  1'  altre  tutte  in  lor  natura. 
Moltiplica  lo  latte,  e  alleggia  il  parto.» 
Da  sua  vertù  laudar  più  me  ne  parto  : 
Chi  tiella  in  bocca,  la  mente  **  peggiura. 

Oritesse  sì  v' è  nera  e  ritonda; 
E  tal  n'  è  verde,  a  bianco  macolato.*- 
La  nera  è  di  vertù  molto  gioconda,*^ 
Sana  morsure  coli'  olio  rosato. 
La  verde  ogne  fortuna  rea  affonda. 
Un'altra  n'è  eh' a  ferro  è  somigliato; 
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nite  si  trova  dentro  alle  testudini 
d' India,  come  più  sopra  ò  detto  del 
Celidonio  che  <  criasi  nel  ventre  de 
la  rondinella.  » 

*  quello  che  sarà  per  1'  appunto, 

il  vero. 

2  Si  dice  che  la  luna  è  in  quinta- 
decima, quando  è  piena. 

'  compiute,  perfette. 

•  perde  virtù  a  luna  calante. 

»  in  suo  essere,  per  natura:  pro- 
priamente significa  sede,  dimora,  nel- 
l'antico alemanno,  Stali.  L' usò  anche 
Dante  (Inf.  e.  XXXIII,  v.  100-102): 
«  Ed  avvegna  che  si  come  d'un  callo 
Per  la  freddura  ciascun  sontimonto 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo.  » 
8  cui   produce  il  gelo;   freddore, 
dal  lat.  frigorem,  caduta  la  m. 
"^  del  viso  della  sua  donna. 


*  qui  in  significato  proprio  di  di- 
mora. 

9  allevia,  agevola. 

*"  tralascio  di  più  lodare  la  sua 

virtù. 

*'  la  memoria  ;  menfe  in  questo  si- 
gnificato più  volte  si  trova  nella  Di- 
vina Commedia,  onde  i  bei  modi: 
venir  in  mente,  rammentare,  tener  a 
mente,  e  simili. 

"  <  Tal  è  verde  con  bianco  mac- 
chiata, »  dice  il  Sacchetti  di  questi^ 
stessa  pietra,  sciogliendo  in  prosa  i 
versi  di  queste  stanze. 

*3  giovevole,  perchè  ciò  che  giova 
fa  piacere  ;  e  nel  senso  che  ha  qui 
giocondo,  noi  adoperiamo  spessissimo 
felice. 

1*  «  Caccia  ogni  ria  fortuna.  » 
(Sacchetti.) 


li! 
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l'intelligenza. 

E  non  poria  nessuna  ingravidare, 

E  gravida  faria  ben  disertare,^ 

Chi  lo  portasse  a  lo  collo  appiccato.' 

Avvi  una  gemma  e'  à  nome  Liparia, 
E  nasce  e  ne'Fenichi  à  la  regione: 
Le  fiere  vanno  là  dove  riparia,^ 
E  puoUa  prender  l'uom  quella  stagione.* 
Ed  Enidrosso  v'è  eh' è  lagrimaria,^ 
E  non  si  può  cognoscer  la  ragione. 
Ewin'  un'  altra,  eh'  à  nome  Irisarco, 
Che  fa  splendor  come  del  ciel  fa  l'arco; 
Di  color  cristallino  è  sua  fazzone.^ 

Quell' Irisarco  a  sei  forme  riluce, 
Ne  la  parete  il  sol  mostra  variato,*^ 
Koss'  è  '1  color,  d' Arabia  si  conduce. 
Androdamanta  v'  è  'n  forma  quadrato, 
Color  d'argento,  non  molto  riluce: 
Come  diamante  s' è  forte  provato, 
E  trovasi  a  la  rena  del  Mar  Rosso, 
Umilia  ®  r  uom,  quando  è  d' ira  commosso, 
E  fallo  star  soave  e  temperato. 

Ottalmio  v'  è,  eh'  i'  aggio  audito  dire 
Che  rallegra  e  rischiara  la  veduta, 
E  fa  chi  gli  è  dintorno  indebìlire  :  ® 
Lo  lapidaro  pruova  n'  ha  renduta.*^ 
Ed  evvi  Unio  eh'  è  candida  a  vedere. 
In  Brettagna  e  'n  mar  d'India  è  nascuta." 
E  Panterono  v'  è  di  più  colori  : 
I  neri,  e  rossi,  e  verdi,  son  migliori^ 
Per  ornar  vestimenta  è  car  tenuta.^^ 

Somiglia  Panterono  a  la  pantera, 
Però  eh' è  di  color  molto  stranerò.^* 
Ed  Apìscito  v'  è  d' altra  manera,^* 
Ed  à  vene  rossette  e  color  nero; 
E  chi  la  scalda  al  foco,  è  di  matera  *^ 
Che  sette  giorni  lo  calor  v'  è  intero. 
Calcofonos  v'  è  nero,  ed  è  valoce  *^ 


*  «  E  se  fosse  gravida,  sgravide- 
rebbe.  »  (Sacchetti.) 

*  Dovrebbe  dire  :  la  portasse  ap- 
piccata; ma,  come  nel  latino  di  Mar- 
bodo  leggesi  :  Eie  facis  appemus  ecc. 
e  sottintende  lapis,  così  l' autore, 
intento  a  Marbodo,  dimenticò  la 
grammatica. 

'  ripara,  si  trova;  come  si  disse 
varo  e  vario,  contrario  e  contraro. 

*  in  quel  tempo,  cioè  quando  le 
fiere  la  cercano. 

'  che  fa  lagrimare. 

*  la  sua  fazione,  forma. 


■^  riflette  i  colori  dell'iride,  onde 
irisarco,  arco  dell'iride. 
*  calma,  placa. 

^  fa  indebolire  la  vista  ai  circo- 
stanti. 
10  ne  ha  fatta  la  prova. 
**  nata. 

"  è  tenuta  cara  e  pregiata. 
"  strano. 

**  manera    o     mainerà,    si    trova 
presso  gli  antichi  per  maniera. 
"  materia. 

"  è  valida,  ha  valore,  virtù;  non 
ò  voce  citata  ne'  dizionari,  ma  ha 


ì 
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l'  intelligenza. 

A  chi  la  porta  dar  soave  boce  :  * 
Li  candator  la  terrien  voluntero. 

Molochites  v'  è  gemma  molto  cara, 
E  contrasta  a  li  spiriti  malegni.^ 
Come  smeraldo  è  verde,  bella,  e  chiara: 
In  Arabia  si  trova  in  luoghi  degni. 
E  Tecolito  v'è  eh' è  bella  e  cara, 
Ma  sua  vertù  fa  mirabili  segni: 
Come  nocciol  d'  uliva  è  sua  parvenza,' 
Ed  al  mal  de  la  pietra  dà  guarenza,* 
Chi  la  tritasse,  e  ber  non  la  disdegni. 

E  Piritesse,  e'  à  '1  nome  dal  fuoco, 
(Che  tanto  quanto  fuoco  piro  è  a  dire) 
E  una  gemma  che  cuoce  ^  non  poco  ; 
Però,  si  vuol  con  r attento  ®  tenere. 
Diadocosse  v'  è,  posta  in  suo  loco. 
Costringe  e  f a  i  dimon  parlar  e  dire. 
Somiglia  lo  berillo  quasi  iscorto,^ 
JPerde  le  sue  vertù,  se  tocca  uom  morto; 
E  cara  gemma  a  chi  la  sa  tenere. 

Dionisia  v'  è,  nera,  e  par  gettata 
Di  gocciole  di  rossetto  colore; 
E  s'  ella  fosse  con  acqua  bagnata, 
L'  ebbrietadi  scaccia,  e  rende  odore  : 
Gemma  di  vertù  nobile  adornata, 
Istà  ne  la  corona  del  valore. 
Crisoletro  v'  è,  gemma  che  s' accende, 
E  tragge  a  color  d'oro,  sì  risplende; 
Così  fa  in  cor  gentile  il  fino  amore.^ 

Crisopazio  sta  in  quella  corona. 
Ed  è  gemma  che  nasce  in  Etiopia  ; 
J'ra  l'altre  gemme  di  cui  si  ragiona, 
È  graziosa  appo  la  donna  mia  :  ^ 
La  notte  luce,  e  lo  giorno  sta  bruna,*® 
Palida  di  colore  è  tutta  via. 
Sessanta  son  le  pietre  con  vertude, 
Siccom'Evax  re  scrive  e  conchiude, 
E  tutte  r  à  madonna  in  sua  balia.  *^ 
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terminazione  conforme  all'  indole  del- 
la lingua  nostra,  come  veloce,  ferace, 
penace,  e  simili. 

*  hoce,  voce. 

*  malegni  e  maligni  spesso  negli 
antichi. 

'  aspetto  :  e  parvenza  è  vocabolo 
famigliare  all'  AUigliieri. 

*  guarigione.  Ridotta  in  polvere 
e  bevuta,  guarisco  ì  calcoli  ori- 
Darii, 


'  brucia. 

^  con  riguardo,  con  cautela. 

'  scolpito  ;  somiglia  quasi  al  vero 
berillo. 

*  così  rìsplende  in  cor  gentile  il 
perfetto  amore. 

"  è  cara  alla  donna  mia. 
*°  risplende  di  notte,  od  è  scura 
di  giorno. 

*'  in  suo  potere,  tutte  le  possiede 
Madonna, 


f 


126  I*'  INTELLIGENZA. 

n  Taìaszo  di  Madonna. 

M      Savete  voi,  ov'  ella  fa  dimora 
La  donna  mia?  in  parte  d'  Oriente. 
Muove  da  lei  la  clartà  *  de  1'  aurora, 
Ch'  allegra  '1  giorno,  tant'  è  splendiente  ; 
E  giammai  Policleto  intagliadura^ 
Non  fece  al  mondo  sì  propìamente: 
Che  r  assestò  ^  e  fece  Amor  divino, 
Che  non  v'  è  troppo,  nò  poco,  né  mino,* 
Al  saggio  ^  di  qual  è  più  conoscente. 

60      In  una  ricca  e  nobile  fortezza 
Istà  la  fior  ®  d'  ogni  biltà  sovrana. 
In  un  palazzo  eh'  è  di  gran  bellezza  : 
Fu  lavorato  a  la  guisa  indiana. 
Lo  mastro'  fu  di  maggior  sottigliezza 
Che  mai  facesse  la  natura  umana. 
È  molto  bello,  e  nobile,,  e  giocondo, 
E  fu  storiato  *  a  lo  mezzo  del  mondo, 
Intorneato  di  ricca  fiumana. 

L' alto  palazzo  è  di  marmo  listato 
Di  bella  guisa  e  molto  bene  istante: 
Le  porte  sono  d'  ebano  affinato  ^ 
Che  noi  consuma  fuoco  al  mio  sembiante.^* 
Vovvi  contar  come  fue  dificato. 
La  porta  sta  diritta  al  sol  levante  ;  *^ 
Proàulo  è  '1  secondo  e' uomo  appella 
Verone,  ed  è  d'  un'  overa  *^  assai  bella, 
C'  à  la  gran  sala  fu  posto  davante. 

62      Lo  terzo  loco  è  lo  salutatorio, 
E  quel  logh'  è  la  grande  camminata  *' 
Di  gran  larghezza;  ov' è  '1  gran  parlatorio, 
La  grada**  è  d' alcipresso  inciamberlata ; ** 
E  lo  sacreto  loco  è  concestorio. 
Ogni  finestra  à  'ntagli  *^  e  vetriata  ; 
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*  Contratto  di  chiarità,  la  luce 
dell'aurora.  *  scultura. 

'  lo  disegnò;  e  qui  il  verbo  asse- 
stare è  usato  nel  suo  proprio  senso: 
misurar  colle  seste,  come  fa  l'archi- 
tetto. 

*  mino  per  meno  più  conforme  al 

lat.  minus. 

»  a  giudizio  di  chi  più  se  ne  in- 
tende. 

«  Abbiamo  già  notato /ore  al  fem- 
minino molto  usato  presso  gli  anti- 
chi poeti;  e  i  francesi  dicono:  la 
fiewr. 


■^  l'architetto. 

*  Dicesi  storiato  un  luogo  dove 
sono  dipinti,  o  scolpiti,  fatti  storici 
0  favolosi. 

^  perfettamente  lavorato. 
'**  per  quanto  a  me  sembra,  a  mio 
credere. 
"  la  porta  è  volta  ad  oriente. 
"  opera,  lavoro. 
*'  passeggio. 
"  grata. 

"  di   cipresso,    lavorata   a   fregi 
ed  intagli. 
'•6  lavori  d'intaglio. 
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l'  intelligenza. 

E  son  di  portferito  *  i  colonnelli, 
E  d'alabastro,  molto  ricchi  e  belli: 
Antica  storia  v'  è  dentro  intagliata. 

La  volta  del  palazzo  è  d' un'  assisa,* 
Ed  è  d'  un  serenissimo  colore,^ 
Lavorata  di  molto  bella  guisa; 
Che  non  si  poria  dir  lo  gran  valore. 
Tricorio  in  quarto  loco  si  divisa,* 
Ov'  arde  l' aloè  che  rende  aulore.^ 
In  quinto  loco  è  da  verno  la  zambra,® 
Ove  fuoco  si  fa  pur  di  fin'  ambra  :  '' 
Carbonchioli  vi  rendono  splendore. 

Lo  sesto  loco  si  è  zesa  estivale," 
Ch'è  fatta  quasi  a  modo  di  giardino. 
Che  per  lo  grande  caldo  molto  vale: 
A  le  finestre  a  lo  vento  marino, 
E  1'  ornamento  più  tesoro  vale, 
Che  ciò  che  tenne  in  vita  il  Saladino.^ 
E  quivi  son  li  letti  de  l'avorio,*" 
Puliti,  pien  di  gemme,  e  '1  copertorio 
Dipinto  a  rose  e  fiori  ad  oro  fino. 

E  '1  settimo  si  è  la  sagrestia, 
Là  dove  stanno  li  arnesi  e  '1  tesoro. 
Corone  e  robe  v'à  d'ogni  balia," 
Cinture  e  gemme,  anella  e  vasi  d'oro. 
Una  cappella  v'à  che  si  uficia,*- 
Molte  reliquie  sante,  altare  e  coro  ; 
Le  lampane  vi  son  di  chiar  cristallo, 
E  balsamo  vi  s' arde  in  sagro  stallo  ;  ** 
Ed  avvi  ricco  e  nobil  dormentoro. 

Evvi  loco,  triclino  che  s'appella, 
Fra  noi  cenacol,  molto  spazioso. 
Le  tavole  son  poste  in  colonnella  :  ** 
Son  d'  ametiste  assai  maravilioso, 
E  di  dionisia,  cara  pietra  e  bella. 
Che  rende  il  loco  molto  odiferoso  ;  ^"^ 
E  la  vertù  di  quella  margherita 
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porfido.  * 

è  tutta  d'un  colore. 

d'un  colore  celeste  chiaro. 

si  osserva,  si  nota. 

odore. 

camera  per  l'inverno. 

pur,  soltanto  di  ambra  puris- 
sima. 

*  stanza  per  l'estate;   e   zesa  è 
parola  derivata  dal  greco. 

'  Erano  famosi  di  quel  tempo  i 
tesori    del   Saladino;    anche    Giulio 


li 


V 


d'Alcamo  cantava: 

«  Se  tanto  aver  donassimi 
Quanto  ha  lo  Saladino.  » 
**  le  lettiere  d'avorio. 
**  d'ogni  fatta. 

"  si  uffizia,  vi  si  celebrano  i  di- 
vini uffici. 

*'  luogo. 

"  sopra  colonnine. 

"  odoroso,  perchè,  come  si  è  detto 
nella  descrizione  delle  pietre,  la  dio- 
nisia rende  odore. 
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L' INTELLIGENZA. 

Del  cui  valor  *  la  taula  ^  è  stabilita  ' 
Centra  1'  ebrietadi  è  grazioso.* 

Tovaglie,  "e  guardanappe  ^  v'  ha  bianchissime, 
Che  copron  quelle  tavole  sovente,^ 
Che  non  si  vidon  mai  così  bellissimo: 
Coltella  v'  à  con  corna  di  serpente,^ 
Che  son  contro  a'velen  miravihssime,^ 
Che  Sudan,  se  v'  appare,  immantanente  ;  ^ 
Vasella  d'oro  e  non  d'altro  metallo, 
Creinoli  e  mescirobe  di  cristallo; 
Paon,  fagiani  e  grui  mangia  la  gente. 

L' ottavo  loco  termas  è  chiamato, 
Secondo  lo  latin  *^  de  li  Romani  ; 
E  per  volgare  si  è  stufa  ^^  apellato, 
E  in  molti  lochi  i  bagni  Suriani. 
Di  pire  e  chelonite  è  lo  smaltato,  ^^ 
^emme  che  rendon  caler  molto  sani  :  *' 
Avvi  alabastri  ed  acque  lavorate, 
Fummi  di  gomme  odifere  triate,** 
Con  novi  odori  divisati*^  e  strani. 

Ginnasium  v'è  eh' èe  lo  nono  loco; 
Fra  noi  è  scuola,  ov'  è  d' uom  sapienza. 
Qui  v'  è  lo  studio  assai  grande  e  non  poco, 
Ove  s' apprende  sovrana  prudenza. 
Cellarium  cella  ^^  è,  non  presso  al  foco, 
Ch'è  lo  decimo  grado  in  sua  essenza. 


L*  INTELLIGENZA. 


Quivi  si  son  le  veggie  del  sapino,*^ 
Dov'  à  vernaccia,  e  greco,  e  alzùr  vino. 
Riviera,  e  Schiavi  di  grande  valenza. 
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*  Qui  è  posto  il  valore  per  la 
materia  della  margherita. 

2  tavola.  '  formata. 

*  giova  contro  l'ebbrezza. 

'  yuardannppa,  spiegano  i  Dizio- 
nari, sciugatoio;  ma  qui  manifesta- 
mente vale  tovagliuolo,  che  gli  asciu- 
gatoi non  cuopron  le  tavole. 

'  «ocenfc,  perchè  più  volte  il  gior- 
no s'apparecchiano  le  tavole. 

■^  Il  Cod.  Laurenz.  legge  con  co- 
rona, ma  0  corona,  o  corna,  non  sa- 
prei come  se  ne  possano  far  mani- 
chi di  coltello;  onde  sospetto  errata 
la  lezione  e  che  sia  per  avventura  da 
emendarsi   con  coma,  in  con  forma. 

*  mirabilissime. 

®  Sì  fatti  coltelli,  in  vero  mara- 
vigliosi,  sudano  al  toccare  cibi  avve- 
lenati, e  con  ciò  danno  avviso  ai 
commensali. 

*"  la  favella  do' Romani. 

**  stufe,  bagni  caldi. 


*^  di  pirite  e  chelonite  è  il  pavi- 
mento. 

*'  gemme  che  mandano  un  tepore 
salubre.  j 

**  gomme  odorifere  polverizzate. 
Ma  triare,  provenz.  triar,  significa  an- 
che scegliere;  onde  qui,  gomme  scelto, 
sopraffine. 

*'  divisati,  distinti,  particolari. 

*'  cantina. 

*''  le  botti  di  abete;  sapino,  frane. 
sapin. 

*'  Così  legge  il  Cod.  Laurenziano, 
il  Magliabecchiano  invece  :  alzurro 
vino,  certo  è  qualità  di  vino  preli- 
bato (di  grande  valenza),  e  alzar  o 
alzurro  è  il  nome  della  regione  d'on- 
de si  trac,  ma  storpiato  da  copisti 
per  modo  da  non  cavarne  costrutto. 
Lo  stesso  si  dica  di  riviera  e  «cZiia- 
vi,  che  essi  pure  sono  nomi  alterat 
di  vini,  de' quali  non  saprei  rendei 
contezza. 
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Epidromo  si  è  lo  loco  undecimo, 
-La  dove  vegnon  l' acque  per  condotti  :    . 
La  cucina  si  sta  'n  loco  cfuodecimo 
Uv  arde  cerro  a  li  mangiar  far  cotti  : 
E  non  SI  conta  in  più  gradi  eh'  i'  esimo.* 
lorniam  al  loco  ove  son  li  disdotti  ;*2 
4^a  dove  son  l' intagli  e  te  pinture, 
Evvi  la  rota  che  dà  V  aventure. 
Che  tal  fa  regi,  e  tai  poveri  arlotti. 

Nel  mezzo- de  la  volta  è'I  Deo  d'amore, 
Che  ne  la  destra  mano  tiene  un  dardo 
Ed  avvisa  ^  qualunque  à  gentil  core, 
±j.  lereio,  che  mai  non  à  riguardo  ; 
Ed  avvi  donne  di  grande  valore. 
Che  nnamoràr  del  suo  piagente  sguardo. 
Qui  V  e  chi  per  amor  portò  mai  pena. 
Qui  y'  e  Parigi  co  la  bella  Elèna,^       ' 
ìIj  Chi  mai  nnamorò  per  tempo,  o  tardo.» 

La  bella  Polissena  v'  è  piagente, 
Quando  AchiUesse  la  prese  ad  amare. 
E  la  rema  Didone  avvenente. 
Quando  Eneas  si  partio  per  mare, 
Che  d  una  spada  si  fedio  «  nel  ventre. 
Quando  le  vele  videli  collare  :  ' 
E  v'è  la  bella  Isotta  e  '1  buon  Tristano, 
bi  come  h  sorprese  esto  amor  vano. 
Che  molti  regni  à  già  fatti  disfare. 

Èyvi  la  bella  Ginevra  reina; 
|;d  evv  appresso  messer  Lancialotto  ; 
Evvi  Bersenda,  e  Medea,  e  Lavina, 
Pentesileia  regina  v'  è  tutto, 
bi  come  amor  la  tenne  in  sua  catena, 
E  come  combatteo,  a  motto  a  motto  •  » 
ili  le  pulcelle  che  menar  con-  loro, 
Che  vennero  in  aiuto  al  buon  Ettore, 
Quando  fu  Troia  e  '1  paese  distrutto.» 

Ewi  Alessandro,  e  Rosenna  d' amore. 
Messere  Arecco  ed  Enida  davante  ; 
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*  di  quelli  eh'  io  ne  computi: 
eaimare,  v.  a.,  che  vale  estimare,  com- 
putare. 

\  passatempi,  diporti;  e  come  di- 
vertìmento  dal  lat.  devertere,  così  il 
disdotto  par  derivato  dal  lat.  dedtc- 
cere  nello  stesso  significato  di  disto- 
glier l'animo  dalle  occupazioni,  sva- 

^^^[\  »  adocchia. 

Paride  con  Elena, 
"presto  0  tardi,  Dant.  Inf.  XV: 
«i!-  s  10  non  fossi  sì  per  tempo  morto.» 

Dino  Compagni. 


«  si  ferì. 

'  spiegar  le  vele  ed  andarsene. 
^       cosa  per  cosa,  distintamente,  e 
SI  riferisce  al  v'è  furto  che  precede. 

Le  rime  della  stanza  altre  sono 
m  otto  altre  in  utto,  e  così  lasciai, 
perche  così  recano  i  codici,  sebbena 
10  inclini  a  credere  che  tutte  rimas- 
sero colla  prima  dì  Lancialotto,  o 
che  1  autore  abbia  scritto  toUo  e  non 
tutto,  distrotto  e  non  distrutto,  uscito 
non  infrequenti  negli  antichi  rimatori. 
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l'  intelligenza. 

Ed  ewi  Tarsia,  e  '1  prenze  Antigonore, 

E  d'ApoUiuo  la  lira  sonante, 

E  Archistrate,  reina  di  valore. 

Cui  sorprese  esto  Amore  al  gai  sembiante. 

Èvvi  Bersenda  e  '1  buono  Diomedesse, 

Èvvi  Penelope  ed  Ulisesse  ; 

Ed  Eneasse,  e  Lavina  davante. 

E  non  fallio  ^  chi  fu  lo  'ntagliadore 
Analida  la  bella  e  '1  buono  Ivano  : 
E  v'  è  'ntagliato  Fiore  e  Blanzifiore  ; 
E  la  bella  Isaotta  Blanzesmano, 
Si  com'  ella  morio  per  fino  ^  amore. 
Cotanto  amò  Lancialotto  sovrano.^ 
E  la  nobile  donna  v'  è  del  Lago, 
Quella  di  Maloalto  col  cuor  vago,* 
E  Palamìdes,  cavalier  pagano. 

Èvvi  lo  re  David  e  Bersabè, 
Quella  per  cui  uccider  fece  Uria; 
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E  '1  bel  Narcisso  a  la  fontana  v  é, 
Com'  egli  innamorò  di  sua  ombria  ; 
E  la  foresta  d'  Amante,  dov'  è 
Merlin  rinchiuso  per  gran  maestria  :  ^ 
Èwi  la  tomba  per  incantamento, 
Com'  e'  medesmo  insegnò  lo  spermento  ^ 
A  quella  che  1'  avea  'n  sua  segnoria  J 

Fatti  di  Cesare, 

Dall'  altra  parte  ha  'ntagli  di  fin  auro,» 
Che  sono  a  fine  morse  lavorati.^ 
Qui  v'  è  la  storia  di  Giulio  Cesàro, 
Co  le  milizie  e  cavalier  pregiati. 
Sì  come  il  mondo  tutto  soverchiaro/® 
Ricevendo  trebuti  ismisurati. 
Sonvi  porti  e  navili  e  le  battaglie, 


*  vale  qui:  non  ommise. 

*  fino,  perfetto. 


*  sovrano,  eccellente,  che  sta  so- 
pra tutti  gli  altri  cavalieri. 

*  col  cuor  vago,  leggiera,  mutabile 
ne' suoi  amori. 

5  Intendi  :  d' arte  magica. 

^  sperimento. 

'  Non  rechi  maraviglia  questa 
strana  mescolanza  di  nomi  e  di  tempi, 
di  sacro  e  di  profano,  perocché  lo 
stesso  Dante  nei  canti  IV  e  V  dell'In- 
ferno ne  ha  lasciato  un  solennissimo 
esempio,  che  è  fratello  carnale  di 
questo. 

«  intagli  d' oro  schietti,  e  la  runa 


richiede  che  si  legga  aro  e  non  auro; 
ed  aro  io  mi  penso  che  dicesse  1'  au- 
tore, come  troviamo  are  per  aire  o 
aere,  e  non,  come  si  dice,  per  asso- 
nanza di  rima. 

®  morse  sono  uno  strumento  di 
legno  0  di  ferro,  a  guisa  di  grossa 
tanaglia,  col  quale  i  fabbri,  gli  ore- 
fici, e  altri  artefici,  tengono  fermo  il 
lavoro  che  hanno  tra  mano.  Così  i 
vocabolari  ;  e  se  questa  è  qui  la  si- 
gnificazione di  morse,  vuoisi  inten- 
dere: intagli  lavorati  da  eccellenti 
artefici,  come  si  dice  lavoro  di  buon 
pennello,  di  eccellente  bulino,  e  simili. 
*o  superarono,  vinsero. 
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Le  sconfitte,  e  l' asprezze,  e  le  schermaglie,* 
Che  feciono  i  Roman  molto  onorati. 

Ed  è  'ntra  quelle  nobili  pinturs 
Sì  come  Cesar  acquistò  i  Belguesi, 
E  i  Celte  e  i  Potevin  con  lor  nature;' 
Tutt'  e  tre  genti  s' appellan  Franzesi. 
Marne  e  Saonne  vi  sono  in  figure. 
Ed  Elve  che  dividono  i  paesi: 
Quando  Cesare  andò  per  acquistalla, 
Era  consolo  allor  Marco  Messalla, 
E  Marco  Piso,  eletti  di  que'mesi.^ 

•^      E  tutto  v'  è  come  Marco  Turnùs 
Disconfisse  li  Normandi  in  battaglia  : 
Ed  èwi  '1  buon  Marcus  Antoniùs 
Con  gente  e'  uom  non  sa  qual  più  si  vaglia  : 
E  Cesar,  quando  uccisse  Artigìùs, 
Che  non  fu  de'musardi  sanza  faglia.* 
Èvvi  'ntagliato  il  buon  Drappel  Brennone,^ 
Che  tagliò  a  Cesar  dell'  elmo  un  brandone  ^ 
In  un  assalto  di  bella  schermaglia.'^ 

80      E  sonv'i  nomi  de  li  sanatori,^ 

Che  fuoro  scritti  in  taule  d'  auro  fino  ; 
E  i  consoli  che  fuoro  poi  segnori,^ 
Dopo  r  esilio  del  buon  re  Tarquino  : 
E  come  stabilir  tre  dittadori. 
Che  sor  al  consolato  ebber  dimino  :  ** 
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*  le  sconfitte  di  Pompeo;  le  asprezze, 
i  disagi;  e  risponde  assai  bene  al 
lahores  de'  latini  :  schermaglie,  pro- 
dezze di  scherma,  qui  zuffe,  battaglie. 

2  Belgi,  Celti,  e  quelli  di  Poitou, 
e  più  sotto  Marna  e  Senna. 

^  Cesàro,  Celie,  Potevin,  Marna, 
Saonne,  Turnùs,  Antoniùs,  ed  infiniti 
altri,  sono  nomi  scritti  o  pronun- 
ziati alla  francese,  come  francese  d'ori- 
gine è  il  romanzo  di  Cesare,  d'onde 
r  autore  trao  i  soggetti  delle  scul- 
ture e  pitture  che  adornavano  1'  al- 
legorico palazzo  dell'Intelligenza. 

'  che  non  fu  codardo  senza  fallo. 
Checche  dicano  i  vocabolari  di  mu- 
sardo  e  di  musare,  che  vogliono  trar 
queste  voci  dall'atto  delle  bestie, 
quando  stanno- stupidamente  col  muso 
levato;  a  me  sembra  più  naturale  e 
più  vera  la  derivazione  dal  latino 
mussare  in  senso  di  non  osare,  non 
ardire  ;  onde  musando  sarebbe  il  con- 
trario di  ardimentoso,  vile,  codardo. 
'  Questo  Drappel  Brennone  è  Dra- 
gete Senone  ;  ed  altre  più  orribili 
storpiature  di  nomi  storici  noi  tro- 


veremo in  appresso,  che  sarebbe  opera 
troppo  lunga  e  di  poco  utile  il  rad- 
drizzare, oltreché  ciò  non  potrebbe 
farsi  senza  che  il  testo  genuino  del- 
l' autore  ne  uscisse  soverchiamente 
alterato. 

8  un  grosso  brano  (Fatti  di  Ces. 
pag.  61):  «Questo  Brenne  feri  Cesare 
sopra  r  elmo  e  taglionne  bene  un 
quartiere.  » 

'  in  un  duello  mirabile  per  arte 
di  scherma. 

*  senatori;  e  cosi  sempre  «anafort 

e  sanato  in  luogo  di  senatori  e  senato. 

^  «canore,  sempre  il  Nostro,  invece 

di  signore,  ed  è  forma  più  vicina  al 

latino  seniores,  ondo  signore  deriva. 

*°  Tarquino  per  Tarquinia  anche 
Dante  (Inf.,  e.  IV,  v.  127):  «Vidi 
quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino;  » 
perchè  poi  chiami  buono  Tarquinio, 
contro  la  tradizione  storica  di  quel 
personaggio,  non  so  se  sia  per  igno- 
ranza, 0  per  eccessivo  spirito  ghi- 
bellino, che  non  voleva  veder  difetti 
ne'  re  ed  imperatori  romani. 
"  dominio. 
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132  l'  intelligenza. 

Sonvi  trebuni,  edili  e  quesitori,* 
Pretor,  patrici,  vescovi  ^  e  censori, 
E  gli  uficiai  e'  avean  Roma  in  dimino. 

81  E  chiriarche  ^  con  centurioni 

Vi  sono  in  quelle  pinture  formati; 
E  sonvi  i  nomi  de  li  decurioni 
Ch'  eran  signor  di  dece  nominati  : 
Censor  facean  ragion  de' patrimoni,* 
Trebuni  a  la  republica  chiamati: 
Difendean  Roma  i  duo  de'  dittatori, 
E  l'altro  andava  in  battaj?lia  di  fuori, 
A  raquistare  i  regni  rubellati. 

82  Èvvi  Cesare  stando  ^  dittatore. 

Il  decim'anno  in  Francia  dimorato; 
Pompeo  fece  una  legge  in  tal  tinore 
(Fu  letta  e  pronunziata  in  pien  mercato  ^), 
Cb'uom  non  potesse  per  procuratore 
Nullo  uficio  ricever  dal  Sanato.'^ 
Pompeo  avea  per  moglie  allora  Giulia, 
Figlia  di  Cesar:  recolsi  ad  ingiulia;* 
Onde  fu  1'  odio  poi  incominciato. 

83  E  sonvi  le  battaglie  cittadine, 

Le  quai  si  cominciar  per  quella  legge; 
Le  struzioni,»  le  guerre  e  le  rovine, 
Che  ne  naquer,  e' ancor  si  conta  e  legge; 
E  sonvi  le  Sibille  Tibertine, 
Che  profetar  come  '1  mondo  si  regge. 
Èvvi  Lucan  eh'  este  guerre  vedeo, 
E  ciò  che  disse,  e  come  le  scriveo, 
Come  pastor  vegghiante  sor  al  gregge. 

84  Èvvi  Cesar  eh' avea  tutto  Occidente 
Sommesso  a  la  Romana  suggezione  :  ^^ 
Quando  udì  la  novella,^^  immantanente 

Si  dispensò  '"-  ogni  sua  legione^ 


*  questori. 

*  Intende  i  pontefici. 

»  chiriarche,  chiliarchi,capi  di  mil- 
le soldati.  I  nomi  maschili  terminanti 
in  a,  come  patriarca,  eresiarca,  ido- 
latra e  simili,  al  plurale  solevano 
gli  antichi  terminarli  in  e,  anziché 
in  i,  conformandosi  anche  in  ciò  al- 
l' uso  latino  :  onde  leggesi  in  Dante  : 
ereaiarche,  idolatre. 

*  giudicavano,  conoscevano  in- 
tomo a' patrimoni. 

'  stante,  che  sta. 

*  mercato  per  fòro,  spessissimo 
anche  nell'  antico  volgarizzamento 
delle  Deche  di  Tito  Livio. 

1  Fatti  di  Ces.,  pag.  66  :  «  Av- 


venne un  giorno  che  Pompeo  avea 
fatta  una  legge,  che  nessuno  non  po- 
tesse richiedere  dignità,  so  non  fosso 
presente.  » 

'  r  ehhe  a  male  —  ingiuUa  per 
ingiuria,  tutto  che  sembri  detto  per 
la  necessità  della  rima,  poteva  anche 
essere  voce  allora  corrente,  per  il 
facile  scambio  della  r  in  l. 

•  distruzioni,  così  struggere  e  di- 
struggere. 

'**  dominio. 

**  del  sopradetto  decreto  del  se- 
nato fatto  per  introduzione  diPompeo. 

•'provvido  a  ordinar  le  legioni; 
dispensare  aveva  significazione  di 
provvedere,  ordinare,  disporre,  seb- 
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La  legge  li  era  assai  contradicente  ;  * 
Pensò  d'  essere  in  Roma  a  la  stagione, 
Quand'  ella  dispensava  i  nuovi  onori,^ 
Poi  eh'  eran  cassi  ^  i  suoi  procuratori, 
Né  potien  per  lui  far  domandagione. 

Èvvi  com'  e'  da'  sanator  gravato 
Si  tenne,^  e  scrisse  loro  in  cotal  guisa, 
E  mandò  due  trebun  'nanzi  il  sanato, 
Chiese  '1  trionfo  sanz'  altra  contesa: 
Dipinto  v'  è  come  fue  refusato,^ 
E  la  guerra  che  fu  per  quello  "^  impresa. 
Giunse  in  Ravenna  e  non  fece  dimuro  ;  ® 
Fece  tagliar  dall'  una  parte  il  muro, 
Sì  che  r  uscita  no' gli  fue  contesa. 

E  di  là  mosse  ogni  sua  legione, 
Quando  la  notte  fu  scura  venuta, 
E  non  restò  sì  venne  ^  a  Rubicone, 
Un  fiume  eh'  era  di  grande  paruta.*® 
Èvvi  la  legge,  e'  a  quella  stagione  *^ 
Era  dal  mondo  dottata  ^^  e  temuta, 
Chi  contra  Roma  armato  là  passasse, 
Nemico  de' Roman  sì  s'appellasse;^^ 
E  nulla  scusa  n'  era  ricevuta. 

Cesare  stando  **  a  la  riva  pensoso 
Dipinto  v'  è,  come  vide  apparire 
Una  forma  d' aspetto  assai  dottoso  :  ^* 
Femina  scapigliata  era  in  parere  ;  ** 
E  diceva  con  gran  pianto  pietoso: 
«e  Figliuoli,  ove  volete  voi  venire? 
Recate  voi  incontra  me  mie  'nsegne  i* 
Per  pace  metter  sarebbor  più  degne. 
Pensate  ben  che  ne  puote  avenire.  » 
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bene  chi  abbia  la  mente  alla  storia 
potrebbe  credere  che  1'  autore  abbia 
voluto  dire:  licenziò  lo  legioni;  ma 
non  può  essere,  e  la  lettura  dei  Fatti 
di  Cesare  conferma  la  nostra  inter- 
pretazione. . 

»  contraria,  fatta  contro  di  lui. 

2  al  tempo  che  Roma  provvedeva 
all'  elezione  degli  uffici.  . 

8  annullata  l'autorità  de  tribuni, 
che  procuravano  per  Cesare,  e  di  con- 
trapporsi alle  deliberazioni  del  Senato. 

*  dimandazióne,  domanda,  chie- 
dere per  lui  iì  consolato. 

»  si  tenne  offeso  e  danneggiato. 

8  rifiutato, ricusato; frane,  re/user, 

■^  per  ciò,  per  quel  rifiuto. 

"  dimora,  indugio. 

^  fin  che  venne  ;  e  il  «ì  per  fino 
a  che  è  usato  non  poche  volte  da 


Dante  (Inf.,  e.  XXIX,  v.  30)  :  «  Che 
non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.  » 
E  (Purg.,  e.  XXI,  V.  12):  «  Nò  ci 
addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria.  » 

"  apparenza;  il  Rubicone  è  un 
piccolo  torrente,  ma  appariva  allora 
grande,  perchè  ingrossato  dalle  piog- 
gie  d'inverno. 

"  tempo. 

"  dottata  e  temuta. —  Dottare,  qui 
significa  rispettare,  altra  volta  temere; 
e  questi  due  verbi  si  trovano  spesso 
accoppiati  nelle  scritture  antiche. 

13  II  Codice  Laurenziano  legge  :  si 
palesasse, 

i''  stante,  che  stava. 

"  un  mostro  d'  aspetto  terribile. 

"  alla  vista. 

"  Se  questo  poemetto  sia  vera- 
mente di  Dino  Compagni  non  ò  i)ro- 


•!' 


iì 
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l'  intelligenza. 

88      Cesare,  qh'  era  pien  di  grande  ingegno, 
Si  propensò  ched  imagine  fosse, 
Che  presentasse  *  Roma  in  cotal  segno  ; 
Ad  alta  voce  sue  parole  mosse, 
E  disse:  «Roma,  incontra  te  non  vegno; 
Ma  torno,  ch'io  son  tuo  più  ch'i' anche  ^  fosse, 
E  tu  dovresti  accogliermi,  pensando 
C  ò  sottomiso  il  mondo  a  tuo  comando, 
Sì  mi  dèi  onorare,  ovunqu'  io  fosse.^  » 

Èwi  *  come  si  volse  a'  cavalieri 
E  disse  lor  :  «  Segnor,  se  noi  volemo,^ 
ì^oì  potem  ritornar  per  li  sentieri:^ 
Se  noi  passiam,  parrà  che  nói  faremo/  » 
Allor  vide  apparire  un  businieri:^ 
L' altra  forma  sparlo,  che  detto  avemo  : 
Questi  sonava  forte  una  trombetta, 
E  poi  sonò  un  corno  a  grande  fretta, 
Poi  passò  r  acqua  e  n*  andò  al  lato  stremo.*^ 

Quando  Cesar  ciò  vide,  immantanente 
Fedì  1^  '1  cavallo  al  fianco  de  li  sproni  ; 
E  passò  Rubicon  più  vistamente,'^^   ^ 
Che  s' egli  avesse  cuor  per  tre  leoni. 
E  disse  a' suoi:  «Passate  arditamente.» 
Allor  passar  tutte  sue  legioni  ; 
Poi  disse:  «Omai  non  voglio  amor,  ne  pace. 
La  guerra  con  Pompeo  molto  mi  piace  ; 
Fortuna  fie  con  noi  a  le  stagioni/^» 
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vato,  ma  queste  parole  poste  in  bocca 
al  fantasma  di  Koma  sono,  per  mio 
avviso,  un  forte  argomento  in  favoro 
di  Dino,  tanta  è  la  somiglianza  di 
tono  e  di  efficacia  che  hanno  con 
quelle  da  lui  dette  nel  Consiglio  te- 
nuto in  Santa  Trinità  per  cacciare 
i  Cerchi.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Si- 
»  gnori,  perchè  volete  voi  confondere 
»  e  disfare  una  così  buona  città  ?  con- 
»  tro  a  chi  volete  pugnare  ?  contro  a 
»  i  vostri  fratelli?  che  vittoria  arete? 
>  non  altro  che  pianto.  » 

*  rappresentasse;  che  l'imagino 
apparsa  figurasse  Roma. 

'  più  che  mai  fossi;  e  vedasi  come 
quell'anche  ben  risponde  al  latino 
unquam,  donde  a  noi  venne. 

'  fosse  due  volte  nella  stanza  per 
fossi,  più  conforme  all'  origine  latina 
fuissem,  caduta  poi  la  m. 

*  cioè:  dipinto. 

'  volemo,  dicemo,  potemo,  ecc.,  fre- 
quenti negli  antichi,  sono  tuttora  in 
uso  nel  contado  fiorentino. 


^  pe'  quali,  cioè,  siamo  venuti, 
ossia  ritornare  indietro. 

'  ci  converrà  fare  tutto  quello 
che  noi  faremo,  cioè  sottostare  alle 
conseguenze  che  ne  verranno. 

'  Il  Codice  Laurenziano  legge: 
miisimerì;  ma  husiniero  0  mminiero 
significa  trombetto,  originato  dal  la- 
tino huccinator;  antico  francese  6m«- 
sinier. 

»  L' imagine  prima  sparì  via  e 
apparve  il  trombetto. 

*•>  passò  il  Rubicone  e  si  portò 
alla  riva  opposta. 

**  ferì,  mutata  la  r  in  d,  come  in 
contradio  per  contrario  —  de  li  sproni, 
colli  sproni. 

*'  prestamente;  provenz.  vìtamen; 
antico  francese,  vistement,  moderno, 
vìtement;  e  fors' anche  il  nostro  vispo 
e  vispamente  hanno  la  medesima 
origine. 

"  la  fortuna  sarà  con  noi  sempre; 
e  risponde  a  quel  di  Lucano  (lib.  I, 
V.  226}:  «  Te,  Fortuna»  seduor.  * 
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l'  intelligenza. 

A  Rimine  giugnendo  i  cavalieri. 
Dipinto  v'  è  che  fue  di  notte  scura; 
Trombette  e  corni  sonavan  sì  fieri. 
Che  i  Riminesi  tremar  di  paura. 
Curio  trebuno  parlò  primieri, 
E  disse:  «P  son  per  te  di  Roma  fura; 
Nostra  franchigia  è  ne  la  tua  speranza: 
Cavalca,  Cesar,  senza  dimoranza/ 
I  tuoi  nimici  non  avranno  dura.*» 

Cesare,  intalentato  ^  di  battaglia, 
Parlamentò  e  disse  a'  suoi:  «  Lontani 
Per  me  sofferto  avete  gran  trayagha 
A  conquistar  molti  paesi  strani. 
Or  Siam  no'  in  altressì  gran  scomunagha, 
Com'Aniballo  re  fu  co' Romani. 
Set^nor',  prendiam  vistamente  la  guerra  ; 
Chi  la  sovrana  Virtù  che  non  erra 
Si  tien  con  noi,  e  li  dii  soveram.»  ^«^ 

Quando  Cesare  ebbe  si  parlato, 
11  popol  cominciò  tutto  a  fremire  ^^ 
Per  la  pietà  del  buon  romano  stato. 
Che  i  templi  e  le  magion  convien  perire; 
E'  più  arditi  avièno  il  cuor  mollato." 
Ma  Cesar  li  sormonta  in  grande  ardire," 
Poi  che  r  amavan  tutti  oltre  misura. 
E  Lehus  si  trasse  avanti  allura, 
Ch'ai  primo  fronte ^^  solea  tuttor  gire. 

Dipinto  v'è  c'aveva  un  dardo  in  mano 
Quel  forte  cavaliere  e  vigorito/^ 
Che  tuttor  dava  il  colpo  primerano,**^ 
Quando  lo  stormo  fosse  stabilito.*® 


135 


*  fuora,  fuori:  il  Vocabolario  re- 
gistra furi  per  fuori. 

>  Da  te  solo  speriamo  libertà. 

»  senza  dimora,  indugio.  Lue, 
lib.  I,  V.  281  :  «  Tolle  moras,  semper 
nocuù  differre  paratis.  >  Questo  Cu- 
rione  Dante  pose  all'  inferno  con  Mo- 
sca Lamberti,  rammentando  alla  sua 
maniera  il  sopradetto  verso  di  Lu- 
cano (Inf.,  e.  XXVIII,  V.97  e  seg.): 

«Questi.scacciato.il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  V  attender  sofferse.» 

*  durata,' cioè  non  potranno  farti 
resistenza.  '  invogliato. 

«  travagli,  affanni. 

'  noi  siamo  in  non  men  grande 
scomunione,  divisione  d' animi. 

«  intraprendiamo  tostamente  la 
guerra. 


8  sovrani,  supremi. 
"  fremere,  ridotto   dalla  seconda 
coniugazione  alla  terza,  come  anti- 
camente  gemere   e  gemire,   correre  e 
corrire  ecc. 

"  fatto  molle,  ammollito,  intene- 
rito. 

"  Lue,  lib.  I,  V.  852  e  seg.: 

e duWnm  non  claromurmnrevulgns 

Secnm  incerta  fremit:  pietas  patriique 

(penates 
Quamquam  csedes  feras  mentes  animos- 

(qne  tnmentes 

Frangtint;  sed  divo  ferri  revocantura- 

Ductorisque  meta.  »  (more 

"  alla  prima  linea  della  schiera. 

»*  pieno  dì  vigore,  vigoroso. 

"  primiero,  primo.  Provenz.  pri- 

meiran. 

"  quando  fosse  intimata  la  bat» 

taglia. 


0 


t 
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E  disse  in  grande  grido  soverano:  * 
«  Cesare,  grande  duca,  prò'  e  ardito, 
Perchè  dimore  tu  e  tarde  tanto? 
Dimostra  il  tuo  poder,  che  n'  ài  cotanto  : 
Sì  che  da'  Sanator  non  sie  schernito. 

W      Quanto  1'  anima  fie  ne  le  mie  vene,^ 
E  mio  braccio  potrà  dardo  portare. 
Io  non  refuserò  guerra  nò  pene  : 
Per  te  farò  crudel  cose  saggiare,^ 
Ciò  che  comanderai  fie  fatto  bene,* 
Com'  i'  ò  fatto  in  Scizia  ed  oltre  mare  ; 
Per  te  dispoglerò  templi  e  magioni, 
A  Roma  terrò  loggie  e  padiglioni  :  ^ 
Io  farò  quanto  vorrai  dimandare.  » 

**      Quando  Cesar  li  vide  intalentati,*' 
Che  li  sembrava  cosa  destinata,^^ 
Mandò  per  tutti  i  cavalier  pregiati 
Di  suo  conquisto  ^  per  ogni  centrata.® 
Franceschi  e  Potevin  ^^  vi  fuor  menati, 
E  d' Alamanni  vi  fu  gran  masnata, 
Fuorvi  Fiamminghi,  e  Lombardi,  e  Toscani, 
Limozi  e  Sasognesi,  e  que'  dei  Rani,^^ 
Che  san  fondare  *^  e  lanciar  per  usata.^^ 

Dipinti  sonvi  quei  eh'  a  Cesar  fuoro 
Di  Saine  **  cavalieri  per  natura  ; 
E  que'  di  Belvigin  venner  con  loro, 
E  gli  Arvernazzi  vi  vennero  ancura, 
Belcari,  e  Guascognesi,  e  di  Bigoro.*^ 
Cesar  promise  soldo  oltre  misura, 
La  sua  speranza  fu  sol  ne'  Franzesi, 
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*  soveranOf  sovrano,  soprano,  qui 
significa  che  si  fé  udire  sopra  tutti  : 
provenz.  sobiran;  spagn.  soherano, 

^  finche  mi  durerà  la  vita. 

'  saggiare,  assaggiare,  provare  : 
e  alhido  ai  versi  di  Lucano  (lib.  I, 
V.  375  e  seg.): 

«Pectore  si  fratria  gladium,  jugnloque 

fparentis 
Condore  ma  jubeas;  plenaeque  inviscera 

(partu 
CoDJngis,  invita  peragam  tamen  omnia 

(d  extra.  » 

*  hene,  qui  vale  per  appunto^  esat- 
tamente. 

5  gli  alloggiamenti  e  le  tende. 
Lucano  (loc.  cit.): 

«  Castra  super  Tusci,  si  ponere  Tibridis 

(nndas 
Hesperios  audax  Tenìam  metator  in  agros.» 


^  invogliati,  infiammati  a  bat- 
taglia. 

"*  irrevocabilmente  stabilita. 

'  de' paesi  da  lui  conquistati. 

^  contrada,  paese. 

*o  Quelli  di  Poitou. 

"  Quelli  di  Limoges,  di  Soìssons 
e  di  Reims. 

**  fiondare,  frombolare,  dal  latino 
funda,  fionda,  frombola. 

*'  per  uso,  part.  sost.  femm.  ;  così 
anticamente  la  destinata,  la  sguar- 
data,  per  il  destino,  lo  sguardo. 

**  della  Senna,  cavalcatori  nati 
fatti. 

"  Que'  di  Belvigin,  forse  quelli 
del  Bauvaisis  ;  Alvemazzi,  quelli  d'Al- 
vergna;  Belcari,  della  città  di  Bel- 
caire;  di  Bigorro,  di  Bigorre  nella 
Guascogna. 
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Que'  eh'  eran  di  prodezze  forte  intesi,* 
Perchè  'n  battaglia  facien  lunga  dura.* 

Mosse  le  'nsegne  ad  aguglia  ^  promente,* 
E  i  cavalieri  entrar  per  la  pianura 
Ardendo  e  dibrusciando  ville  e  gente; 
Templi  e  magion  mettevano  ad  arsura. 
Come  in  Roma  si  seppe,  immantenente 
I  buon  Romani  uscir  fuor  de  le  mura; 
E  per  paura  sì  n'  uscì  Pompeo 
Che  giammai  Roma  più  non  rivedeo, 
Catone,  e  Bruto,  ed  altri  a  dismisura.* 

E  tutto  v'  è,  come  parlò  Lucano, 
Propiamente  di  lor  partimento.'^ 
Color  che  tutto  il  mondo  non  temiàno,'' 
E  a  grandi  assedj  con  molto  ardimento 
Sicuri  ne  le  lor  tende  dormiàno. 
In  Roma  dimorare  ebber  pavento. 
Sed  e' temerò  in  sì  forte  fortezza. 
Ove  credean  giammai  trovar  salvezza? 
Fidarsi  nel  lontan  dipartimento.^ 

Sonvi  dipinti  i  perigliosi  segni 
Che  n'apparirò  in  aire  e  sopra  terra: 
Brandon  di  fuoco,''  grandi  come  legni. 
Volar  per  1'  aire  a  significar  guerra.^ 
Una  stella  appario  c'appar  per  regni 
Che  deon  perire  e  distrugger  per  ferra.** 
E  quella  stella  si  chiama  cometta  ** 
Che  raggi  come  crini  ardenti  getta; 
Saette  spesso  *^  cadeau  sopra  terra. 

Un  segno,  che  nel  ciel  Carro  s'appella, 
Mosse  di  Francia  e  cadde  in  Lombardia; 
E  del  Bolgan  *^  si  sonò  gran  novella  ; 


*  molto  intelligenti,  periti. 
^  durata,  resistenza.  Lue.  : 
€ Indo  ruendi 

In  ferrum  mens  prona  viris.  » 

*  aquila. 

*  da  pro^  prode,  prodemente,  va- 
lorosamente. 

"  ed  altri  senza  numero. 

'  propriamente  ;  e  propio,  e  pro- 
piamente ancora  usa  il  popolo  :  par- 
timento,  partenza. 

'  Il  Nannucci  lo  deriva  dall'an- 
tico temire  che  dà  all'  imperfetto 
temia,  iemiano,  e  per  licenza  poetica 
accentato  il  temiàno  del  nostro  au- 
tore. 

'  Cioè  nel  recarsi  in  luoghi  lon- 
tani da  Roma. 


^  Tizzoni  accesi;  nel  basso  la- 
tino hrandones,  dal  germanico  brand, 
fuoco. 

**  ferri  ;  come  le  peccata,  le  ca- 
stella, e  simili. 

**  Il  Cod.  Magliabecchiano  ha  col- 
metta,  e  COSÌ  hanno  pure  i  Cod.  Ric- 
cardiani  dei  Fatti  di  Cesare.  Noi  ab- 
biamo seguito  la  lezione  del  Lauren- 
ziano  che  si  risente  meno  d'idio- 
tismo. 

"  Fatti  di  Ces.,  pag.  82:  «  Fulgori 
cadevano  sovente,  senza  ninno  tur- 
bare di  tempo,  e  spesso  senza  ninno 
tonare.  » 

"  Bolgano,  volgano  ed  anche  voi- 
cane,  vulcano  per  il  facile  scambio 
della  v  in  6  e  della  e  in  «r. 
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Gittava  fiamme  tai  che  '1  mond'  ardia.* 
La  luna  ne  scurò  e  1  sol  con  el  a , 
E  r  aria  stava  chiara,  e  risplendia, 
E  tonava  con  folgori  e  tempesta  ; 
E  1  fuoco  d'  una  dea,  e'  a  nome  Vesta, 
Si  divise,  che  'n  su  V  altare  ardia. 
I  divini  2  n'avean  di  ciò  parlato 
Di  lungo  tempo,  dimestichi  e  strani: 
^  Quando  quel  fuoco  sarà  dimezzato. 
Finiranno  le  feste  de' Romani.- 
Il  mar  divenne  rosso,  e  assai  turbato, 
Li  Cariddi  ^  abbaiavan  come  cani  : 
L'imaffini  del  tempio  lagnmaro,         . 
Le  bestie  alpestre'in  Roma  il  di  venutro,« 
Le  fiere  v'  apparian  di  luoghi  strani. 

Molte  cose  diverse  oltre  natura 
Y'  avvenner,  tutte  di  rea  dimostranza. 
La  terra  si  croUò  oltre  misura, 
Temine  parturir  fiere  in  sembianza: 
Gemivan  Tossa  de  le  sepoltura,^ 
Ed  una  forma  di  rea  stilicanza 
Volò  stridendo  intorno  a  la  cittacle, 
Siche  i  coltivator  de  le  contrade 
Lasciar  li  campi  e  fuggir  per  dottanza.*« 
E  auella  forma  avea  un  pino  ardente 
In  coBo,^^  che  1  gittò  dentro  a  le  mura. 
Come  i  Roman  mandaro^^  immantenente 
Per  la  Toscana,  sanz'  altra  dimora, 
Per  negromanti  e  sortiste,^'  che  mente 
Ponessero  a  scampar  loro  sciagura. 
Vennevi  Arone,  il  grande  incantatore . 
Dipinto  v'  è  com'  ebbe  il  magno  onore. 
Perchè  sapea  ne'  tuon  far  congettura. 


»  ardire  per  ardere,  e  più  sotto 
risplendire  per  risplendere  non  man- 
cano d'esempi  negli  antichi  rimatori. 

»  gì'  indovini,  dal  lat.  divmus.    ^ 

»  da  lungo  tempo  ;  sì  gì'  indovini 
del  paese  come  quelli  di  fuori. 

*  partito  per  mezzo,  diviso. 

»  /  Cariddi  e  le  Cariddi  trovasi 
del  pari  nelle  antiche  scritture. 

«  venivano;  la  terminazione  delle 
terze  persone  plurali  de'  verbi  in  ro 
è  più  antica  di  quella  m  no,  e  piu 
conforme  all'uscita  de' verbi  latini. 

7  di  cattivo  augurio,  che  prenun- 

ziavano  malanni.  -,    ^      ^ 

8  sepoiLure:  terminato  nel  plurale 

In  o  alla  maniera  latina. 


»  stificanza,  troncamento  di  testi- 
ficanza,  testimonianza,  significanza. 

»•>  timore  ;  provenz.  doptanza  e 
dottanza;  e  dotta  e  dottare  derivano 
dal  lQ.ì.  dubitare  contratto  in  dubtare, 
duttare,  dottare. 

1*  sulla  spalla. 

*2  cioè:  vi  è  dipinto, come i  Romani. 

»»  sortisti,  gettatori  di  sorti  ;  er- 
roneamente il  Cod.  Magliabecchiano 
legge  sorcisti,  che  passò  nelle  stampe, 
e  il  Nannucci  lo  spiega  per  esorcisti  ; 
ma  la  lezione  da  noi  seguita  trovji 
conferma  anche  ne'  Fatti  di  Cesare, 
dove  cotesti  indovini  sono  chiamati 
sortieri  (che  risponde  al  francese  «or- 
cter),  e  maestri  di  sorte. 
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105      E  'nmantenente  che  fu  dismontato 
Col  discepolo  suo  quel  buon  sortiste, 
Di  tre  animali  un  fuoco  ebbe  ordinato  ; 
Le  genti  stavan  tutte  in  pianto  e  triste. 
Minerva,  la  deessa,  del  sagrato  ^ 
Trasser  fuori,  ma  sanza  festa  o  viste,* 
Con  processioni  attorneàr  la  terra;  ^ 
Aron*  mise  la  cenere  sotterra,^ 
Poi  fé  scongiurazion,  non  credo  oneste. 

Uno  scudo  eh'  al  tempo  di  Pompile 
Portavano  i  Romani  a  processione,'' 
Cadde  da  ciel,  che  non  1'  avieno  a  vile, 
C'aveano  in  esso  gran  divozione. 
Arone  tornò  al  tempio  molto  umile, 
E  fecesi  menare  un  gran  torone,*^ 
E  lavògli  la  fronte  con  buon  vino  ', 
E  poi  prese  un  coltello  il  gran  divino,^ 
E  miseglile  su  dal  gorgozzone.^ 

Dipinto  v'  è  come  sparar  lo  fece, 
E  vide  nel  polmon  duo  mastre  vene,*^ 
E  runa  per  Pompeo  pose  in  sua  vece," 
E  l'altra  disse:  «a  Cesar  s'ajìertene^ 
Ma  quella  di  Pompeo  morta  si  fece, 
Quella  di  Cesar  forte  battea  bene. 
Allor  parlò,  e  cominciò  a  dire: 
«Non  à  mestier  di  dir  c'uom  può  vedere; 
Veggio  Roma  venire  in  grandi  pene.**  » 
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*  luogo  del  tempio  dove  si  custo- 
discono le  cose  più  segrete,  più  pre- 
ziose. Lue.  (lib.  I,  V.  597  e  seg.)  : 

«Vestalemqtio  chorum  ducit  vittata  sa- 

fcerdos 
Trojanninsoli,  cui  fas  vidisseMinervam.» 

^  senza  pompa. 

'  andarono  attorno  alla  città. 
Lue.  (lib.  I,  V.  605)  : 

€  . . . .  longis  amfractibus  urbem 
Cìrcumeunt.  » 

*  Aronte,  lat.  Arons;  e  Dante 
Caron  invece  di  Caronte. 

»  Lue.  (lib.  I,  v.  606)  : 

« Arans  dispersos  fulminis  ignes 

CoUigit,  et  terrse  mcDsto  cura  murmure 

(condit.» 

•  Lo  scudo,  detto  ancihy  che  al 
tempo  di  Numa  Pompilio  (frane.  Pom- 
pile)  si  credette  caduto  dal  cielo,  e 
che  i  sacerdoti  di  Marte,  detti  Salii, 
portavano  attorno  con  solenne  pompa 
nel  mese  di  marzo. 


'  un  gran  toro. 

8  indovino. 

»  gorgozzule,  strozza,  ed  è  voce 
formata  dal  suono  imitativo  del  ru- 
more che  fanno  i  liquidi  entrando 
nell'esofago;  di  qui  il  gorgogliare. 
E  Dante  (Inf.,  e.  VII,  v.  125)  :  «  Que- 
st'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza.  » 
*"  due  vene  maestre,  le  più  grosse. 

**  pose  in  vece  di  Pompeo,  asse- 
gnò a  Pompeo  per  trarne  la  sorte. 

**  Questo  passo  sarà  meglio  chia- 
rito dalla  prosa  dei  Fatti  di  Cesare 
(pag.  84)  :  «  Poi  li  trasse  lo  polmone, 
ed  avisoe  due  mastre  vene,  e  sortio 
1'  una  per  Cesare,  e  l' altra  per  Pom- 
peo; e,  fatte  le  sorti,  quella  di  Pom- 
peo fu  immantanente  stìnta  e  morta, 
e  quella  di  Cesare  battea  forte.  Al- 
lora parlò  Airone  (Aronte)  o  disse: 
non  è  bene  a  dire  in  pubblico,  ciò 
che  l'uom  vede  e  sorte...  questa  terra 
è  in  grande  pericolo;  li  popoli  di  vo- 
stre terrò  saranno  tosto  iu  avTcn- 
tura. » 


iti 


n 

1. 


140 


l' intelligenza. 

los      Ed  èvvi  Figulùs  il  negromante 
Che  Castro  grande  fu  d'astrologia: 
Tutte  le  dolci  stelle  e  a  reo  sembiante,* 
In  ciel  guardando,  apparir  le  vedia. 
Altro  che  Marte  non  gli  era  davante,^ 
Cassai  guerra  e  battaglia  irapromettia; 
Ed  Orione,  eh'  è  stella  di  guerra, 
Aveva  raggi  di  color  di  ferra  ;^ 
Onde  la  gente  molto  isbigottia. 

109  Ed  una  cosa  v'  è  pinta  e  formata 
Che  sbigottì  i  Romani:  una  matrona 
C'andava  in  aria  scinta  e  scapigliata, 
E  chiamava  Tessanflia  e  Macedona, 
Gridando,  e  somigliava  forsennata. 
La  gente  la  temea  più  che  le  tuona; 
Contava  i  luoghi,  ove  fur  le  battaglie, 
Infine  in  Oriente,  e  '1  più  Tessaglie  : 
Pianger  facea  la  gente  e  ria  e  buona. 

110  Le  donne  sonvi  c'andar  forsennate 
Per  li  templi  di  Roma  dolorando, 

Con  lor  vii  drappi,  scinte  e  scapighate. 
Di  luogo  in  luogo,  i  lor  petti  picchiando.'^ 
Le  genti  stavan  tutte  isgomentate, 
Givan  gli  strani  •'  populi  chiamando  : 
«  Vegna  sopra  di  noi  chi  vuol  venire  : 
Ch'  assai  peggio  e'  è  viver  che  morire.  » 
Tuttor  lor  duchi  andavan  bestemmiando. 
Ili      Standosi  li  Romani  in  gran  dottanza,'' 
T  è  tutto  com'andò  Bruto  a  Catone: 
^  Il  mondo  guarda  tutto  a  tua  leauza. 
Di  qual  tu  prenderai  d'està  quistione. 
Cesar  vorrebbe  ben  tua  nimistanza,*^ 
Che  fossi  con  Pompeo,  per  tal  cagione, 
Che  se  vincesse,  onor  maggior  h  monta; 


1  le  stelle  di  buono  e  di  cattivo 
augurio. 

*  Fatti  di  Cesare:  «  Io  non  veggio 
nel  cielo  più  che  una  stella,  e  quella 
è  Mars,  che  non  dimostra  se  non 
battaglie.  » 

»  color  di  ferro  —feii-a,  come  ab- 
biamo già  notato,  è  plurale  di  ferro, 
alla  latina,  come  nella  stanza  che 
segue  le  tuona  per  i  tuoni. 

*  enumerava  i  luoghi,  ove  furono 
le  battaglie,  ma  tornava  sempre  a 
riparlar  di  Tessaglia,  ove  fu  la  bat- 
taglia di  Filippi.  (Lue,  alla  fine  del 
lib.  I):  «  vidijam  Phcehe,  PhiUppoa.  » 
»  Fatti  di  Ces.  (pag.  86):  *  Le 
donne  che  solevano  vestire  drappi  di 


seta,  si  vestivano  di  poveri  drappi, 
et  andavano  di  tempio  in  tempio, 
scapelliate  e  piangenti,  dinanzi  a  le 
imagini  de  li  dii,  percuotendosi  li 
petti,  e  bagnandosi  le  faccio  di  la- 
grime. »  Qui  la  prosa  gareggia  di 
bellezza  colla  poesia  ;  ma,  a  mio  cre- 
dere, vince  la  poesia  di  questa  leg- 
giadrissima  stanza. 

6  estrani,  stranieri.        '  timore. 

8  lealtà,  qui  vale  giustizia,  virtù. 

0  a  qual  dei  due,  di  Cesare  o 
Pompeo,  tu  t'apprenderai,  tu  ti  terrai 
in  questa  contesa. 

i«  nimistà,  vorrebbe  cho  tu  gli 
facessi  contro,  e  parteggiassi  per 
Pompeo.  *^  glie  ne  viene, 
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E  se  perdesse,  li  fora  men  onta 
Esser  vinto  da'  buoni  e  da  ragione.*» 

112      Ed  èvvi  come  disse  :  «  l' loderei,^ 

Poi  che. ciascun  di  questi  duchi  à'I  torto, 
Che,  qual  che  battagliasse,  i'nii  starei^ 
Infìn  a  tanto  che  1'  un  fosse  morto  ; 
E  poi  coir  altro  guerra  i'  piglierei. 
Che  rea  vittoria  non  pigliasse  porto  :  * 
Che  non  guerreggian  per  prò  comunale. 
Ma  ciascun  per  tener  maggior  suo  stale.^ 
r  vegno  a  te  per  prenderne  conforto.®» 

Ciò  che  parlò  Catone  e  disse  a  Brutto 
Tutto  dipinto  v'  è,  come  convene  : 
«  Fortuna  mena  e  trae  il  mondo  tutto,'' 
E  i  savi  portan  de'  matti  le  pene. 
De  le  straniere  genti  fie  '1  corrutto,^ 
Que' comperranno  la  colpa  e  le  mene,^ 
Il  mondo  ne  fie  tutto  iscomunato  ;  ^^ 
Ned  i' vorrei  il  capo  aver  tagliato 
Per  la  salvezza  del  comune  bene  ?  ** 

Per  lo  mezzo  saranno  a  la  battaglia  ** 
Barbari  per  voler  Roma  difendere, 
Ed  i'  sedrò*^  per  fuggir  mie  travaglia?^* 
Che  scusa  avrò  da  chi  vorrà  riprendere  ? 
Dirò  io  lor:  la  mia  spada  non  taglia? 
0  e'  ambo  le  mie  man  non  possa  stendere  ? 
Sì  come  il  padre  non  si  può  partire 
Da  la  biltà^^   del  figliuol  eh'  è  'n  perire,** 
Ma  penasi  di  sua  morte  contendere,*^ 
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*  dal  buon  diritto. 

^  lo  eleggerei,  preferirei. 

'  mi  asterrei,  mi  terrei  neutrale. 

*  poi  farei  guerra  al  vincitore, 
affuichè  sì  trista  vittoria,  quale  è 
quella  cho  origina  da  sangue  civile, 
non  ottenesse  il  suo  intento,  prender 
porto  e  venire  a  porto,  in  senso  tras- 
lato, vale  venir  a  capo  di  una  cosa. 

»  stallo,  seggio,  e  qui,  stato:  o 
intendi  :  non  guerreggiano  per  il  be- 
ne comune,  ma  ciascuno  per  la  pro- 
pria grandezza. 

*  qui  vale  consìglio,  perchè  il 
consiglio  amicale  od  autorevole  non 
è  mai  disgiùnto  dal  conforto,  oltrec- 
chè  confortare  dicevano  a  tutto  pa- 
sto gli  antichi  per  consigliare;  e  con- 
forto deriva  dal  lat.  cum  e  fors,  sorte, 
perchè  chi  conforta  partecipa  in  certo 
qual  modo  alla  sorto  del  confortato. 
Onde  conforto  invece  di  consorto,  com- 
pagno, trovasi  sovente  nelle  nostro 


antiche  scritture,  che  ad  altri  sem- 
bra errore,  a  me  no. 

■^  Lue.  (lib.  II,  V.  287):  «  ...  quo 
fata  trahunt,  virtus  secura  sequetur.  » 
•  corrotto,  lutto. 
'  compreranno,  pagheranno  il  fio 
delle  colpe  e  delle  discordie  nostre. 

*•  diviso  in  partiti;  chi  starà  per 
Cesare  chi  per  Pompeo. 

"  ed  io  non  aifrouterei  la  morte 
per  la  salute  della  patria? 

*^  saranno,  andranno  in  mezzo  alla 
battaglia. 

"  sedrò,  siederò,  non  farò  nulla. 
Lue.  «  Otia  sohts  agam?  » 

**  i  miei  travagli,  affanni. 

"  dalla  beltà;  e  qui  significa  dal- 
l' aspetto,  dal  volto  del  figliuolo,  per- 
chè nel  volto  la  bellezza  principal- 
mente si  scorge. 

**  che  sta  per  morire. 

"  11  Cod.  Laur.  legge:  Ma  P^ns-^ 
pur  di  ecc.  la  bella  similitudine  di 
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l'  intelligenza. 

l' mi  terrò  a  la  parte  di  Pompeo, 
Però  eh'  egli  à  la  'nse^na  del  comune,» 
E  credo  de'  duo  duchi  e'  sia  '1  men  reo,* 
Ed  è  eletto  duca  per  ragione.  * 
Così  Catone  a  Bruto  rispondeo. 
Tutta  la  notte  stettero  in  tenzone, 
E  Bruto  se  n'  attenne  al  suo  conselio, 
E  parvegli  pigUar  del  peggio  il  melio. 
Tutto  eh'  avesse  in  prima  altra  intenzione. 

116  Pompeo  e  gli  altri  Roman  dipartiti 
Fecer  a  Capoa  la  loro  agunanza  : 
Cesar  co'  suoi,  molto  fieri  e  arditi, 

N'  andar  ver  Roma  con  grande  burbanza. 

Tei-mus,  e  SiUa,  e  Varo  eran  luggiti, 

E  Scipion  fuggio  per  la  dottanza, 

C  avea  la  torre  di  Nucera  in  guarda.^ 

(Jesare  di  fornirsi  non  si  tarda. 

Ma  '1  buon  Domizio  mostrò  sua  possanza. 

117  Domizio  v'  è  che  Radicofan  '  tenne, 
E  fé  tagliar  lo  ponte,  ed  attenderò.» 
Cesar  con  molti^ngegni  ad  esso  venne, 
E  spessamente,  e  forte  il  combatterò . 
Curio  con  Domizio  assai  s  ayvenne,^^ 
E  presersi  a  le  braccia  e  si  temerò, 

A  spade,  a  dardi  combatteron  forte,^ 
E  niolto  si  fedièr^i  ctuasi  eh'  a  morte; 
Ma  Cesare  co'  suoi  sopraveniero. 

118  Quivi  è  dipinta  la  difension  \^  bella 
Che  Domizio  facea  quella  stagione  : 
Che  dava  a  tutti  battaglia  novella, 

A  cui  colpia  la  testa,  a  cui  il  bredone, 
Lanciava  dardi,  e  stava  a  le  coltella 


Lucano  è  fraintesa  :   ma  questa  del 
nostro  rimatore  non  è  meno  bella. 

»  combatte    per    la    repubblica, 
e  ne  ha  seco  le  insegne,  che  sono 

l'aquile. 

a  II  Cod.  Laur.  legge  peo  da  pejo, 

peggio,  lat.  pejuB. 

3  stettero  a  disputare. 

*  appigliarsi  al  men  male. 
'  adunanza. 

•  Lue.    (lib.   II,  V.  472    e  seg.)  : 
«  Tu  quoque  commiss»  nudatam  desens 

Scipio.  Nuceri».  »  («cem, 

">  Lue.   •  Corfinus.  »  .  . 

8  aspettarono,  cioè  Domizio  e  i 
suoi  soldati.  Lo  stesso  si  dica  di  com- 

latterò.  ^        .■^      n  „„^  „ 

»  s'avventò,  si  getto  addosso  a 

Domizio.  .    . 

"  si  divincolarono  abbracciati. 


"  da  fedire,  ferire;  e  fedièro,  so- 
praveniero,  sono  vicinissime  alle  de- 
sinenze latine    ferierunt,  aupervcne- 

runt. 

"  difesa. 

»»  quella  stagione,  allora. 

»*  bredone,  voce  di  significazione  a 
me  ignota,  e  non  pur  registrata  dal 
Du  Gange  nel  suo  Glossario  della 
bassa  latinità;  o  è  una  parte  del  cor- 
po umano,  o  una  particolar  coper- 
tura del  capo  o  una  specie  di  scu- 
do. In  due  luoghi  dei  Fatti  di  Cesare 
si  legge  :  braccia  e  bradoni.  —  Pietri 
di  fonde  0  bradoni.  Il  Banchi  spie 
ga.  brani  0  brandelli,  confondend< 
bradone   con  brandone,  che  è  tutt'  al 

tra  cosa. 

1»  faceva  alle  coltellate  corpo  a 

corpo  co' Cesariani. 


l'  intelligenza. 

A  fronte  a  fronte  com'  fosse  un  leone  : 
E'  suoi  compagni  per  grande  viltade. 
Sol  per  aver  di  Cesar  l'amistade, 
Preser  Domizio  e  dierlo  in  tradigione.* 

i'9      Fecer  patto  con  lui  di  lor  salvezza, 
E  diederli  Domizio  a  inano  a  mano;^ 
E  poi  li  dieder  la  nobil  fortezza. 
Tutto  dipinto  e  non  di  color  vano  ' 
Cesar  v'  è,  eh'  a  Domizio  offra  *  certezza 
E  perdonanza,  ma  sua  spera  ^  è  'nvano. 
Cesar  disse:  «  I'  perdono  il  tuo  fallire.  > 
Domizio  disse:  «  l' voglio  anzi  morire, 
Ch'  i'  viva  in  tua  merzè  ®  presso  o  lontano.  » 

120  Cesare  il  fece  dislegare  e  disse: 

«  Tu  non  mi  dèi  guerreggiar  per  usanza  :  ^ 
r  ti  licenzio,  ovunque  t'  abbellisse  :  ^ 
Incontra  me  metti  ogni  tua  possanza.» 
Di  ciò  parlò  Lucano,  e  ver  si  scrisse. 
Che  di  ben  far  li  porgea  perdonanza; 
Cotal  perdon  non  amava  Dominzie. 
Poi^  li  fu  contro  in  terre  ed  in  provinzie, 
Per  finir  lo  perdon,  far  dimostranza.*** 

121  Pompeo,  pensando  di  darli  soccorso, 
Dipinto  v'è  come  fé  parlamento,^^ 
Per  disentir  de  la  sua  gente  il  corso,** 
Che  non  sapeva  ancor  del  tradimento; 
Sua  gente  avea  il  cuor  tanto  discorso,*' 
Che  per  parole  non  mostrò  ardimento; 
Partissi  allora  e  a  Brandizio  **  gio; 
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*  tradimento,  dal  lat.  tradere,  con- 
segnar nelle  mani. 

»  subito,  lì  per  lì. 
'  con  vivi  colori,  che  col  tempo 
non  si  stingono. 

*  offra  e  off  era,  offre;  dall'antico 
offerare  come  proffera  da  profferare. 
Di  queste  uscite,  ora  antiquate,  dei 
verbi  composti  e  derivati  dal  lat. 
ferre  taluna  è  ancora  viva  :  ad  esem- 
pio afferrare,  e  sferrare,  lat.  auferre, 
exferre. 

**  speranza  ;  così  anticamiente  pie- 
tà e  pietanza  per  pietà. 

«  perdono.  Fatti  di  Ces.  (pag.96): 
«  Ma  Domizio  amava  meglio  di  morire 
che  vivere  per  suo  perdono,  »  e  ri- 
sponde al  nostro  munere,  vive,  di  Lu- 
cano. 

'  Intendi:  secondo  l'usanza  mi- 
litare, tu  non  dovresti  più  guerreg- 
giare contro  di  me. 


*  ma  io  ti  do  licenza,  ovunque  ti 
piacesse,  di  farmi  contro. 

^  poiché. 

*^  per  dimostrare  che  volea  più 
tosto  morire  che  sopportare  il  per- 
dono di  Cesare.  Lue.  (lib.  II,  v.  524 
0  seg.)  fa  dire  a  Domizio  : 

<  ....  Kae  certus,  ot  omnes 
Lucis  rompe  moras,  et  Cssaris  effuge 

(muuus.  » 

"  aringo  i  soldati  per  assicurar- 
si, se  i  loro  animi  erano  disposti  a 
battaglia. 

"  r  inclinazione,  la  voglia  ;  perchè 
chi  tende  a  una  cosa  in  qualche  mo- 
do vi  corro,  ed  è  nuovo  significato. 

"  discorso  è  il  contrario   di  cor- 
so; erano  svogliati:  non  erano  inta- 
lentati di  combattere,  dice  il  romanzo 
in  prosa. 
*^  Brindisi. 


Hi 
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l'  intelligenza. 

Quasi  a  forza  '1  sanato  il  vi  seguio  ; 
Figliuoli,  e  moglie,  fuor  su'  seguimento.* 

122      E  Preteiusso  ed  Eufranìusso 

No'  li  potean  dar  soccorso  di  Spagna. 
Pompeo  mandò  un  suo  figliuol,  Sestusso, 
Fino  in  Cilicia,  per  aver  compagna: 
«Tutti  populi  muovi,  e  re  Tarnusso, 
Muovi  Tigrane,  Egitto  non  rimagna: 
Tutto  '1  mondo  richiedi  a  mia  ditesa, 
E'  sanator  sian  teco  in  questa  impresa; 
Ciascun  vegn'  a  Epirùs,  alta  montagna.  » 

Pompeo  credea  vernare  *  e  prender  posa, 
Aspettando  il  soccorso;  v'è  dipinto 
Cesare  c'à  i  pensier  pure  a  gran  cosa, 
Tien  ver  Brandizio,  e  non  com  uomo  mtmto; 
E  giunse  con  sua  gente  velenosa,''^ 
Credendo  intorno  intorno  averlo  cinto, 
E  con  monti  «  credea  impiere  il  porto; 
Ma  '1  mar  li  tranghiottia,  ed  e'  fu  accorto, 
E  fece  far  nell'  Alpe  il  guernimento.* 

124  E  faceva  tagliar  diversi  legni, 
E  'ncotenente  li  mettea  nel  porto,   ^ 
E  su  metteavi  bettifredi  ^«  e  'ngegni." 
Pompeo  prese  consiglio  e  fusi  ^^  accorto, 
Fece  armar  navi,  e  a  piene  vele,  e  segni 
Urtar  la  chiusa:  **  per  lor  gran  conforto 
E  rupperla,  e  spezzarla,  ed  arser  totta, 
Ed  usch-  fuor  del  porto  in  poca  d  otta,»* 
Sì  cheti,  che  nessun  se  ne  fu  accorto. 

125  Dipinti  sonvi  li  Dii  soverani,i« 
Che  Pompeo  chiama,  e  noi  volsero  udire. 
Due  sue  navi  arrenar,  fuoro  a  le  mani: 
Or  quivi  si  vedea  '1  bello  schermire, 


*  séguito;  la  moglie  e  1  figliuoli 
lo  seguirono. 

*  compagnia,  alleati. 

'  Che  l'Epiro,  provincia  della 
Grecia,  sia  detta  una  alta  monta- 
gna, è  un  po'  grossa;  ma  nel  leggere 
gli  antichi  non  bisogna  sgomentarsi 
di  questi  spropositi,  sì  largamente 
compensati  dalla  semplicità  ed  effi- 
cacia del  dire. 

^  rimanere  alle  stanze  d'inverno. 

'  senza  alcun  infingimento  o  stra- 
tagemma, ma  apertamente. 

^  invelenita. 

■^  averlo    stretto   da    ogni  parte 
dentro  alle  mura  di  Brindisi. 

«  grandissimi    massi    ammontati 
l'uno  sopra  l'altro. 


^  riparo,  difesa. 

"  battifredi,  torre  fatta  di  travi, 
difesa  da  pochi  uomini. 

*'  ordigni  da  guerra. 

"  si  fu  accorto,  se  ne  accorse. 

"  a  vele  gonfie  e  colle  insegne 
(lat.  signa)  inalberate. 

**  le  sbarre  di  arbori  e  di  travi 
intraversati,  fatte  costniire  da  Ce- 
sare per  tórre  l' uscita  alle  navi 
pompeiane. 

"  in  poco  d'ora. 

^'  sovrani. 

"  diedero  in  secco,  o  subito  i  Ce- 
sariani  saltarono  addosso  alle  mal  ca- 
pitate navi  e  si  azzuffarono  co'  Pom- 
peiani. Tutto  questo  ò  detto  in  quel 
rapidissimo:  furo  alle  mani. 


hi 
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L   INTELLIGENZA. 

Costadi  e  'nbusti  *  parean  pesci  strani, 
Vedendoli  per  mare  a  galla  gire. 
Vergenteusso  d'una  era  segnore, 
Ch'  era  prò',  ed  ossuto,  e  duratore,^ 
E  Marciusso  dell'  altra  era  sire. 

Vergenteus  aveva  un  governale^ 
Ad  ambo  man,  quivi  è  dipinto  tutto: 
Fedio  Bidulfo,  un  alamanno  tale,* 
Di  sor  al  elmo,  mai  non  fece  un  multo  :  ^ 
Un  conostabil®  trassi  avante,  il  quale 
Ne  la  gamba  il  fedio  un  grande  butto.^ 
Vergenteusso  il  fedì  su  la  fronte 
Si  forte,  che  scancellò  «  tutto  il  ponte. 
Poi  '1  fé' col  pie  nell'acqua  ire  in  cimbutto.» 

n  ponte  stava  a  la  nave  appoggiato, 
E  stavanvi  su  buoni  assalitori. 

I  colpi  che  si  davan  d' ogni  lato,*<>  ^ 
D'  Orlando  ciancio  usar  li  cantadori. 

II  mare  era  vermiglio  e  insanguinato. 
Budella  e  braccia,  e  gambe,  e  busti,  e  cuori. 
Vi  s'  attuffavan  da  ciascuna  parte. 
Marcìùs  e  Lucius  insegnar  1  arte 
Con  danno  de' non  savi  schermitori.** 

Vergenteusso  che  mai  non  si  volse. 
Stava  in  sul  ponte  com' fosse  un  petronc:'^ 
Colpiendo,  il  governai  gli  si  frastolse.*^ 
Allor  cadde  sul  ponte  a  ginocchione. 
Un  cavalier  di  Cesar  se  n'accorse, 
Gittògli  un  crocco**  per  gran  tradigione;  ^* 
Ma  noi  poterò  ismuover  più  eh'  un  monto: 
Allor  trasser  per  forza,  e  lui,  e  '1  ponte; 
Sua  gente  si  gettò  in  disperagione. 
129      Dipinto  v'  è  lo  sforzo  soperchiante,*® 
Che  prese  le  due  navi  in  tal  fortuna. 
Èvvi  Pompeo  che  va  per  mar  pensante. 
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*  coitati  e  imbusti  ;  1'  imbusto  è  cidld,  e  ne'  Fatti  di  Cesare  riscon- 
la  parte  del  corpo  dal  collo  alle  anche,  trasi  spesso  spesso  cancellare  :  tutti 

^  infaticabile,  che  dura  e  regge  poi  derivano  dal  francese  chanceler, 
alle  fatiche  ^  ^  cimbotto,  a  capofitto.    ^ 

»  timone, lat.  guhemaculum,  e  nel        ''  sottintendi:  erano  sì  fatti  che 

basso  latino  guhemalis.  i  cantatori  d  Orlando  ecc. 

»  un  certo^  alamanno.  ''  insegnarono  l'arte  della  scherma, 

»  motto;  non  disse  mai  più  verbo,  con  danno  e  scempio  di  chi  ben  non 

l'uccise.     ^  la  conosceva. 

•  conestabile,  grado  supremo  di         "  una  gran  pietra,  un  macigno. 


■«^ 


i 


milizia. 

'  botto,  botta,  colpo,  ferire  un 
lotto,  dar  un  colpo. 

«  tentennò,  traballò  ;  noi  abbiamo 
seguito  la  lezione  del  Cod.  Lauren- 
ziano  ;  il  Magliabecchiar.o  logge  cian- 

Dino  Compagni. 


»'  il  timone  gli  si  tolse  d' infra 
mano,  gli  uscì  di  mano. 

**  uncino,  frane,  eroe. 

"  tradimento. 

"  la  forza  soverchiante  de'Ccsa- 
\iani. 


la 
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l'intelligenza. 

Ch'  altro  che  Roma  non  guata  veruna.* 
Andandosi  così  sonneferante.^ 
E  Giulia  ^  li  appario  con  veste  bruna 
E  diceali:  «  Deh:  lassa,  i'  son  cacciata 
Di  luogo  in  luogo,  e  veggio  apparecchiata 
La  fiamma  di  ninferno  a  cui  s'  aguna. 
130      La  guerra  è  tra  '1  mi'  padre  e  '1  mi'  segnore 
(Avviso  gli  era  che  dicesse  quella)  ; 
Fortuna  tenne  teco  a  grande  onore,*' 
Mentre  fui  teco;  or  m'oblie^  per  Cornelia, 
Ma  i'  non  ti  lascerò  posare  un  ore.'» 
La  nave  andava  invèr  Grecia  con  ella,^ 
E  i  suoi  compagni  Pompeo  disvegliaro, 
La  visione  in  favola  tornare, 
A\'vegna^  per  Pompeo  fu  falsa  e  fella. 

i3i       Cesare  mandò  Curio  per  vivanda 
Su  la  Cicilia  ^0  con  armati  legni, 
E  partì  di  Brandizio,  e  fé  comanda 
A' suoi  e' a  Roma  andar  molto  beuegni: 
E  tutto  v'-è  dipinto,  come  manda 
La  gente  sua  con  pacifichi  segni.*f 
Quand'  e'  fu  presso  a  Roma,  «  è  vile,  disse, 
Roma,  chi  crede  ch'io  vèr  te  faUisse*, 
Dove  son  iti  i  tuoi  duchi  non  degni?» 

132      E  raunati  in  Roma  i  sanatori, 
Apparecchiarsi  di  non  contradillo;  " 
E  due  trebun  v'  avea  che  guardatori 
Eran  per  lo  tesoro  ^*  a  guarentillo  : 
Parlò  JVIetello  e  disse:  <^  Be' segnori,*^ 


»  Sottintendi  cosa.  (Fatt.  di  Ces., 
pag.  106):  «  Pompeo  sempre  stava 
volto  verso  lo  paese  di  Roma.  Vo- 
lentieri sguadava  la  terra,  ove  non 
doveva  giammai  ritornare.  » 

a  sonnacchioso,  in  dormiveglia. 

*  la  prima  moglie  morta. 

*  per  coloro  che  s'adunano  a  com- 
battere. 

'  la  fortuna  ti  fu  amica  e  ti  recò 
a  grande  onore. 

^  mi  oblii,  mi  dimentichi  per  Cor- 
nelia. 

'  un'  ora  ;  abbiamo  già  notati 
altri  nomi  che  nei  primi  secoli  della 
lingua  si  usavano  al  mascolino,  che 
ora  sono  femminini,  e  viceversa. 

*  coir  ombra  di  Giulia. 

"  avvegna  che  per  Pompeo  quella 
visione  sia  stata  oltre  modo  cattiva, 
di  tristissimo  augurio.  Che  a  mio 
avviso  quel  falsa  non  significa  né 
{alluce  nò  buaiarda  (che  sarebbe  con- 


tro r  intenzione  dell'  autore),  ma  sta 
ad  accrescere  forza  al  fella  e  quasi 
a  farlo  di  grado  superlativo,  e  fa 
ricordare  gli  I>ei  falsi  e  bugiardi  di 
Dante. 

***  in  Sicilia  per  vettovaglia. 

"  comando,  comandamento. 

"  Fatti  di  Ces.,  pag.  108  :  «  Ce- 
sare si  mise  a  rivenire  quetamento 
verso  Roma,  non  in  sembianza  di 
guerra,  ma  riposatamente;  nò  an- 
dava sua  gente  ardendo  nò  rubban- 
do,  ma  disarmati  ed  ammoniti.» 

"  ebber  disposto  l'animo  di  non 
contrastare  a  Cesare. 

^^  erano  posti  a  guardia,  ave- 
vano carico  di  custodire  il  pubblico 
erario. 

"  Bei  signori;  ed  è  lo  stesso  che 
dire  :  Miei  cari  signori  ;  bello  in  que- 
sto significato  si  suol  premettere  ai 
nomi  in  segno  d'affetto,  ed  ò  vezzo 
specialmente  francese. 
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l'  intelligenza. 

10  sol  mi  metterò  a  difendello.*  » 

E  disse  a  Cesar  :  «  Neente  il  può  fare  ; 
Se  lo  comun  tesor  credi  spogliare, 
Anzi  m'  uc(dderai  che  posse  avello.  » 

E  Cesare  parlò  molto  infiammato. 
Altamente^  chiamò  Metello,  e  disse: 
«  Dunque  se'  solo  a  la  difension  dato  ?  ' 
Molto  faresti  ched'  io  t'  offendisse  ! 
Di  sì  gran  lode  non  sarà'  onorato,* 
Chi  te  a  salvezza  di  Roma  uccidisse. 
Bene  affrante  sarien  tutte  le  leggi. 
Che  perirebbe,  se  tu  sol  non  reggi,^ 

11  comune  tesoro,  »  e  più  li  disse. 

Aprir  le  porte,  e  '1  fisco  ^  dispogliaro, 
E  tutto  r  oro  partir  tra  la  gente  : 
Le  porte  del  metallo  assai  sonaro. 
A  difension  non  fue  nessun  valente. 
Li  antichi  con  gran  suon  quelle  ordinare, 
Perchè  non  fosse  frodato  neente, 
Che  quel  romor  s'  udia  per  le  contrade. 
Quando  s' apria,  sentìalsi  la  cittade. 
Che  frodar  non  poteasi  sottilmente.^ 

Quiv' erano  ammassati  i  gran  trebuti 
Che  dava  il  mondo  tutto  a  Roma  allora. 
Sestusso  òvvi,  e  i  paesi  sommovuti,^ 
Sì  come  mosser  senza  far  dimora; 
Che  di  Tebe  e  d'  Atene  fur  venuti, 
D'Arcade,  e  di  Schiavonia  e  Grecia  ancora. 
Di  Ninive,  di  Cipri  e  di  Colchè, 
Di  Gierico,  di  Suria,  e  d'  Etiope, 
Di  Troia,  e  di  Damasco  fuofvi  allora. 
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*  a  difenderlo. 

*  ad  alta  voce. 

»  Fatti  di  Ces.,  pag.  112:  «Èia 
<u»sa  a  ciò  venuta,  che  non  è  chi  di- 
fenda franchigia  altri  che  tu  solo?  » 
e  Lue.  (lib.  III,v.  137):  <i.  Te  vindice 
tuta  relieta  est  Libertas  ?  » 

*  Sono  assai  ben  rese,  e  con 
mdta  brevità  le  parole  di  Lucano 
(lib.  Ili,  V.  134)  : 

<  Vanam  spem  mortis  honestae 

Concipis:  haud jugulo  so  polluit  isto 

Nostra,  Metello,  manus.  Dignura  te  Cae- 
NuUus  honos  facit.  »  (saris  ira 

'  se  tu  noi  tieni  su,  noi  difendi. 

'  fisco  vale  qui  erario  pubblico  : 
Lue:  «  census  j)opuli.  » 

'  per  nessuna  sottigliezza,  astu- 
zia, accorgimento.   A  maggior  chia- 


rezza di  tutta  la  stanza  ecco  il  pas- 
so de' Fatti  di  Ces.,  pag.  114:  «Le 
porte  erano  di  metallo,  e  sì  per 
grande  ingegno  ordinate,  che  face- 
vano sì  grandissimo  suono,  quando 
si  aprivano,  che  tutta  la  terra  l' u- 
diva.  E  ciò  era  stabilito  e  fatto,  per- 
chè il  comune  tesoro  non  si  toccas- 
se, che  '1  popolo  e  la  gente  di  Ro 
ma  noi  sapesse.  » 

*  sommossi.  —  Torna  a  Sesto  Pom- 
peo, ed  enumera,  storpiandone  1  no- 
mi, i  popoli  collegati  che  vennero 
contro  Cesare.  Non  sarà  difficile  al 
lettore  di  raffigurare  sotto  queste 
alterazioni  i  nomi  veri,  1  quali  ci 
siamo  ingegnati  di  restituire  solo 
quanto  il  verso  e  l' uso  del  secolo 
in  cui  fu  scritto  il  poema,  lo  con- 
sentivano. 
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j^^Q  l'  intelligenza. 

136  Sonvi  ben  que'  di  Tracia,  ov'  è  Centorso,* 
Che  fur  que' che  sellar  prima  cavallo. 
Que' di  Fenicia  vennervi  al  soccorso, 

Che  '1  saver  de  la  lettera  trovallo  ;  ^ 
Di  Suria  e  d'  Antioccia  fuvvi  accorso  ;  ^ 
E  '1  gran  navilio  v'  è  e'  a  lor  menallo  ; 
Troia  la  grande  non  n'  ebbe  neente 
A  la  comparigion  di  quella  gente  : 
A  mont'  Epiro  fuor  sanza  intervallo. 

137  Di  tutto  '1  mondo  sommosse  Sestusso 
La  gente,  ove  Pompeo  conosciut'  era, 
Tutti  venisser  a  monte  Epirusso, 

Colà  ove  Pompeo  con  sua  gente  era. 
Neente  fue  ciò  c'assemblò  Cirusso, 
Il  re  di  Persia,  in  Etiopia  ov'  era, 
C  uom  non  poteo  annoverar  sua  gente." 
Sestus  sommosse  infino  in  Oriente, 
Sicché  di  genti  non  rivenne  iscusso.*^ 

138  Di  tutti  fu  Pompeo  duca  e  signore  : 
Che  v'  ebbe  ischiere  di  re  coronati. 
Cesare  si  partio  di  Roma  fuore, 

Poi  eh'  ebbe  i  gran  tesori  dispogliati. 
Dipinto  v'  è  come  a  Marsilia  alloro 
Que'  mandar  vecchi  a  lui  più  assennati, 
E  portar  rami  d' ulivo  in  lor  mano  ; 
C'offendere  al  sanato  e'  non  voliàno; 
A  ciascun  duca  volien  far  onore.^ 

139  E  come  disser  parole  pietose 
Per  la  salvezza  del  comune  bene  : 
E  Cesar,  con  parole  assai  crucciose. 
Parlò  a'  sufti  sì  che  lo  'nteser  bene  : 
«Fortuna  par  che  ci  provi  a  gran  coso. 
Sanza  battaglia  star  m'  è  grande  »  pene. 
Come  il  fuoco  non  può  star  sanza  legna, 
Così  mi  sembra,  e  par  e'  a  me  adivegna  : 
Di  battaglia  mia  gloria  nasce  e  vene.  » 


»  Centorso  ò  una  mostruosa  stor- 
piatura di  centauro,  lat.  Centhaures. 
»  che  inventarono  lo  lettere  del- 
l'alfabeto.  Lue,  lib.  Ili,  V.  220: 
cPhcenices  primi,  faraae  si  ereditar,  ausi 
Mansuram  mdibus  vocem  signasse  figu- 

(ris.  » 

»  concorso  ;  —  vi  concorsero  di 
Soria  e  d'Antiochia. 

*  v»  è  r  annata  che  menarono  in 
aiuto  a' Pompeiani,  al  cui  paragone 
quella  che  recò  i  Greci  all'assedio 
di  Troia  fu  nulla. 

*  Qui,  seguendo  il  romanzo,  1  au- 
tore scambia  Ciro  con  Serse  :  Ecco  i 


versi  di  Lucano,  a  cui  allude;  lib.  IH, 

V.  290:  (regni  s 

«Non  cum  Momnoniis  doducens  agmin* 

Cyrus,  et  eifusis  numerato  milito  talis 

Descendit  Persos.  » 

*  privo;  non  tornò  a  mani  vuo- 
te: dal  lat.  exciwsM»,  Virg.  excussvx 
patria,  sbandito.  Onde  la  manieri 
comune  j^^^'^^f  ^"'^>  ^  acqua  acus^h 
cioè  soli,  senza  che  siano  accompn- 
gnati  0  mischiati  con  altro. 

'  I  Marsigliesi  parteggiavano  per 
Pompeo,  ma  volevano  abbonir  Cesa- 
re con  dichiararsi  neutrali. 

»  (innìdc  è  phir.,  dal  lat.  grandes 


l'  intelligenza. 

140  Isfidò  Cesar  la  nobil  cittade: 
Chiuser  le  porte,  entrar  su  per  le  mura.* 
Una  foresta  avievi^  in  veritàde. 

Che  molti  saggi  ^  n'  avevan  paura  ; 
Grande  spavento  e  grande  orribiltade 
N'udia  la  gente,  da  dottare*  allora. 
Imagini  v'  avea  con  nuovi  segni,^ 
Idoli  de'  pagan  parieno  i  legni  ; 
La  gente  non  v  ardia  di  far  dimora. 

141  Cesare  cominciò  prima  a  tagliare, 

Poi  disse  a'  suoi  :  «  Tagliate  arditamente,  » 

I  Marsiliesi  il  vennero  a  sguardare, 
Credendo  che  morisse  immantenente: 
Poi  lasciò  Bruto  per  lor  guerreggiare,'' 

E  n'andò  verso  Spagna,  egli  e  sua  gente; 
E  giunse  ed  assediò  '1  buon  Petreiusso 
De  la  parte  Pompeìo,  e  Afroniusso; 
Si  sottomiser  loro,  e  la  lor  gente. 

142  Bruto  rimase,  con  molta  franchezza^ 
Combattè  i  Marsiliesi,  e  vinse  ancora; 
Per  terra  non  poteo  far  lor  gravezza,^ 

Per  mar  die  lor  battaglia,  e  grieve,  e  dura; 
Vinse  la  terra  con  molta  prodezza. 
Fece  abbattere  alquanto  de  le  mura. 

II  pianto  e'  guai  eran  per  la  cittade. 
Bruto  prese  da  lor  la  fedeltade  :  ^ 

I  morti  fuoro  assai  oltre  misura. 

143  Cesare  intanto  divenne  crucciato,^ 
E  venne  in  cruccio  co'  suoi  cavalieri.*® 
Con  grande  ardir  parlò,  intalentato 
Di  volerli  lasciar  ben  voluntieri  : 
«Fortuna  mena  '1  prence**  a  grande  stato; 
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*  I  Marsigliesi  alla  dura  risposta 
(.li  Cesare  chiudon  le  porte  e  riem- 
piono le  mura  per  la  difesa  della 
città. 

'  aveavì,  eravi  una  foresta.  Per 
la  descrizione  di  questo  bosco  sacro 
vedi  Lucano,  lib.  Ili,  v.  400  e  seg. 

'  Saggio  agli  antichi  aveva  si- 
gnificato di  poeta,  di  dotto,  ed  an- 
che, come  in  questo  esempio,  di  sa- 
cerdote 0  chierico,  perchè  questi  al- 
lora avevano  il  privilegio  della  scien- 
za. Luc3,;io,  liV.  Ili,  V.  424: 

« . . . .  pavet  ipse  sacerdos  (re  luci.  » 

àccessus,dominuraque  timet  deprohende- 

*  temere. 

"  segni,  dal  lat.  stgna,  prodigi. 

*  lasciò  Bruto  all'  assedio  di  Mar- 
silia. 


'  bravura. 

'  danno. 

^  li  costrinse  a  capitolare,  a  giu- 
rar fedeltà. 

*°  Accenna  alla  rivolta  de' soldati 
di  Cesare  nel  tornare  di  Spagna:  I 
Fatti  di  Cesare  chiariranno  meglio 
questi  versi:  «In  questo  ritorno  li 
suoi  cavalieri  si  crucciaro  con  lui,  sì 
che  elli  dottò  che  nonio  lassassero, 
0  che  non  1'  uccidessero.  Lo  corruc- 
cio fu  per  due  cose,  l'una,  perchè 
troppo  erano  dimorati  in  battaglia, 
0  per  avere  maggior  soldo,  o  forse 
che  un  poco  s'  erano  passati  senza 
battaglia  che  potrebbero  essere  raf- 
freddati di  combattere Elli  mor- 
moravano per  le  tende,  e  mostrava- 
no loro  maltalento  in  aperto.  » 
'*  Il  Cod.  Laur.    lesse:   Fortuna 
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550  I''  INTELLIGENZA. 

L' arme  mettete  giù,  vii  paltonieri,* 
Vostr' arme  troveranno  conduttori:*^ 
Non  siete  degni  d'  aver  grandi  onori.  » 
Invilir  tutti  quali  eran  più  fieri.^ 

144  Èvvi  dipinto  come,  rappagati,* 

Ne  mandò  1'  oste  vèr  Brandizio  e  loro  ; 
E  n'  andò  a  Roma,  ed  ebbe  raunati 
Li  ufici  tutti  «  e  si  propuose  loro  : 
Co'  re  i  Roman  non  son  bene  avanzati;^ 
Un  nome  solo  addomandò  da  loro. 
E  disse  :  «  V  esser  voglio  imperatore  ;  > 
Che  tant'  è  a  dir  quanto  comandatore  :  * 
I  Roman  lo  stanziar  sanza  dimoro. 

145  Cesare  fatto  imperador  novello, 
Tornò  verso  Brandizio  immantenente, 
n  vento  e  il  tempo  fue  assai  con  ello,^ 
E  '1  mar  passivo,*^  per  gir  tostamente. 
Giro  a  monte  Epirusso,  ov'era  quello 
Pompeo  che  tanto  amava  mortalmente.** 
Antonio  tardò  più  la  sua  venuta. 

Onde  Cesar  si  piagne,  e  turba,  e  muta,** 
E  turbossi  vèr  lui  villanamente.*^ 


mme  il  prese;  né  la  lezione  segui- 
ta, che  è  quella  del  Cod.  Magliab., 
mi  finisce  in  tutto.  Le  parole  di  Lue, 
cui  si  possono  queste  riportare,  sono 
le  seguenti:  «  Vadite,  meque  meis  ad 
Iella  relinqmte  fatis.  >  E,  se  mi  è  le- 
cita una  induzione,  forse  bassi  a 
leggere:  «  Fortuna  mene  ispenge  a 
grande  stato,  >  Oppure,  che  sarebbe 
lezione  più  prO'-'-sima  a  quella  del 
Cod.  Laur.  :  <  Fortuna  mena  imprese 
a  grande  stato.  » 

*  poltroni,  gente  dappoca;  il  Cod. 
Magliab.  legge  poltronieri. 

'  troveranno  chi  le  porti;  da 
condotta  e  condurre,  termini  militari: 
Lue,  lib.  V,  V.  326:  «  Invenient  hcec 
arma  manus.T> 

'  I  più  feroci,  e  poco  prima  mi- 
nacciosi, diventarono  mogi. 

*  fatti  paghi;  cheti  insieme  e 
contenti. 

"  li  mandò  con  tutto  il  campo. 

•  radunò  in  sé,  tirò  a  se,  e  co- 
me modernamente  troppo  si  dico  e 
si  fa,  concentrò  in  sé. 

'  i  Romani  non  voglion  sapere 
di  re,  non  li  hanno  in  grazia. 

•  Fatti  di  Ces.,  pag.  162:  «Al- 
lora si  fece  fare  dittatore;  e  consoli 


e  tutti  gli  uffici  sciolse  a  suo  pia- 
cere, e  fecessi  appellare  brevemente 
imperatore.  » 

»  gli  fu  favorevole. 

"  atto  ad  essere  passato,  navi- 
gato. I  Cod.  Riccardiani,  passibile. 

**  Cosi  leggono  entrambi  i  Cod. 
Laur.  e  Magliab.,  e  pensa  il  Nan- 
nucci  che  s'abbia  a  dire:  che  tanto 
odiava  mortalmente.  «  Egli  è  chiaro, 
soggiunge,  che  in  vece  di  Tiatnoit, 
come  doveva  avere  il  testo  origina- 
le francese,  quello  che  aveva  sot 
t' occhio  il  nostro  poeta  (non  il  poe 
ta,  ma  il  primo  volgarizzatore  del 
romanzo)  portava  per  isbaglio  ai- 
moit.  »  Ma  per  quanto  sia  forma 
strana,  potrebbe  anche  intendersi: 
di  cui  tanto  amava  la  morte. 

"  si  turba,  si  muta.  Notisi  il  si 
piagne  in  significato  di  si  lamenta, 
fr.  il  se  plaigne;  usato  ancora  da 
Dante  e  per  lo  più  mal  inteso  dai 
commentatori  (Inf.,  e.  XXII,  v.  136)  : 
«  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  pia- 
gni. » 

*•  si  adirò,  riprendendolo  con  mo- 
di scortesi.  Lue.  (lib.  T,  v.  480): 
^lUumscepe  minis  Ccesar,prcecibusqve 
morantem  Evocai.  * 


f  INTELLIGENZA. 

146     Una  notte  n'  andò,  sol,  sanza  lome,* 
A  la  riva  del  mare  ad  un  nocchiere: 
Tutto  dipinto  v'  è.  Cesare  come 
Crollò  il  frascato,  e  '1  nocchier  dormia  bene  ;  * 
In  su  giunchi  giacca,  ed  avea  nome 
Amiclas,  assai  pover  d'  ogni  bene.^ 
Cesar  li  disse  :  «  Tosto  entriamo  in  mare. 
Menami  vèr  Brandizio  :  i'  voglio  andare 
Per  quello  Antonio  che  mi  tiene  in  pène.» 

14"      Il  nocchier  disse  a  Cesare  :  «  Segnore, 
I'  vidi  '1  sol  e'  avea  deboli  raggi. 
La  luna  inviluppata  di  buiore  ;  * 
Il  tempo  non  dimostra  buoni  oraggi.^ 
Mettersi  in  mar  sarebbe  gran  follore,® 
Il  mar  batte  a  le  rocce  ed  a'  rivaggi.*^  » 
Cesar  li  disse  :  «  Sanz'  altra  dimora, 
Abandònati  a  mia  fortuna  un'ora;^ 
Li  Dii  non  ci  potrebber  trar  dannaggi.^» 

143      Gittàrsi  in  mare  e  vogar  vistamente  :  *** 
Un  vento  si  levò  novello  e  forte, 
Che  '1  legno  percotè  si  aspramente, 
Che  Cesare  si  vide  presso  a  morte. 
L' iddii  chiamò  **  assai  pietosamente, 
Con  sue  parole  assai  savie  ed  accorte; 
La  vela  ruppe  per  troppa  pienezza:*^ 
Da  nulla  parte  vedien  lor  salvezza, 
Lor  pene  raddoppiar  vedeano  scorte.*' 

149      Stando  in  cotal  fortuna**  i  navicanti, 
Un  vento  si  levò  per  lor  salvezza  : 
Trovarsi  a  riva  poco  adimoranti.*^ 
La  gente  non  sapea  di  lui  certezza  ;  *^ 
Co  le  fiaccole  in  man  givano  erranti. 
Chiamando  Cesar  con  gran  dubitezza.*^ 
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*  lume,  usato  anche  da  Dante, 
Inf.,  e.  X. 

*  profondamente. 

'  Dormiva  bene,  perchè  era  po- 
vero; ci  sovvengono  i  versi  dell'Ali- 
ghieri, Par.,  e.  XI,  V.  67  e  seg.: 

verta) 
«  Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura  (la  po- 
Con  Amiclato,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura.  » 

*  huiore,  1)uio;  voce  viva  in  To- 
scana. 

'  venti;  dal  basso  lat,  orago,  fr. 
orage,  e  nei  nostri  poeti  ora  ed  orez- 
zo per  aura. 

"  follia,  provenz.  folor. 

'  rive,  spiagge,  fr.  rivage. 

'  un  po'  di  tempo,  \\n  tratto. 


^  Cod.  Laur.:  damaggi,  danni: 
provenz.  damnatge. 

"  prestamente. 

**  invocò:  Dante  (Purg.,  e.  XXIX, 
V.  37  e  seg.)  : 

«  0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Freddi  e  vigilie  mai  por  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  eh'  io  mercè  ne  chia- 

{mi.  • 

*^  per  esser  troppo  gonfiata  dal 
vento. 

*'  scolte,  scolpite,  qui  manifeste, 
cioè  manifestamente. 

**  fortunale,  tempesta. 

*'  dopo  poca  dimora,  indugio. 

"  I  suoi  non  sapeano  dove  Cesa- 
re fosse. 

'"^  dubbiezza,  incoltezza. 


» 
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l'  intelligenza. 

Tanto  cercar,  che  V  ebber  ritrovato. 
Antonio  1'  altro  giorno  fue  tornato  : 
.  Murar  lo  poggio  intorno  a  la  fortezza/ 
150      Ed  èwi  Sceva  a  la  fratta  del  muro,^ 
Come  i  nemici  ritenne  per  forza. 
Sonvi  gli  assalti  co  1'  asprezze  loro,^ 
E  '1  fuoco  acceso  che  mai  non  s'  ammorza, 
Le  battaglie,  le  giostre  a  color  d'  oro, 
Di  fine  intaglio,  che  mai  non  si  scorza.  » 
Èwi  come  Pompeo  mandò  Cornilla 
Neil'  isola  di  Lesbo,  e  cui  con  illa," 
Com'  ella  si  partio,  piagnendo,  a  forza.» 

151    'Èwi  Femonoè,  quella  sibilla 
Che  ridicea  li  risponsi  d'Apollo, 
Che  de  le  diece  sibille  fu  quella, 
E  Virgilio  il  su'  dir  versificollo  :  ^ 
Di  Cristo  disse  la  prima  novella 
E  del  die  del  giudicio,  e  profetollo. 
Appìus  la  mandò  tra  le  dimonia,^ 
Dissegli  che  morrebbe  in  Macedonia, 
De  la  battaglia,  e  ciò  che  domandollo. 

152      Ed  èwi  Eritton  eh'  era  incantatrice,^ 
Che  giacca  ne'  sepolcri  iscapigliata, 
Come  Sestusso  gran  prieghi  le  fece,^  ,.  ,    ,. 
Per  la  guerra  che  '1  padre  avea  impighata.*" 


*  Fatti  di  Ces.,  pag.  172:  «Ve- 
dendo Cesare  la  fortezza  del  luogo 
(dov'  era  accampato  T  esercito  di 
Pompeo),  ordinò  d'  affossarlo,  e  sì  da 
lunga,  che  prima  fosse  fatto  (il  muro) 
che  sentito.  » 

«  fratta  da  frangere,  rottura. 

8  travagli  lat.  labores,  altra  volta 
notato  —  Mirabile  questo  episodio  di 
Sceva  in  Lucano  (lib.  VI,  v.  140  e 
seg.),  e  bello  anche  ne'  Fatti  di  Ce- 
sare, pag.  174. 

*  non  perde  la  scorza  ;  non  si  al- 

6  e  chi  era  con  lei,  chi  l' accom- 

^^^e^Fatti  di  Ces.,  pag.  170:  «  Un- 
que  al  giorno  di  loro  vita  non  vid- 
dero  (Pompeo  e  Cornelia)  uno  così  do- 
loroso  dipartimento,  dicendo  1  uno 
all'altro:  addio.  E  così  dolorosi,  la 
masnada  di  Pompeo  la  presero  intra 
le  braccia,  e  misersi  in  nave  » 
■J  Allude  ai  versi  dell'  egl.  IV  di 

Virg.,  che  fu  tenuta  come  profezia 

dell'avvento  di  Cristo: 

«  Magnus  ab  integro  soclorura  »ascUur 


Jam   redit  et    Virgo:  redeunt  Saturnia 

(regna, 
Jam  nova progenies  ccelo  deraittituralto.» 

Versi  mirabilmente  tradotti  da  Dan- 
te, (Purg.,  e.  XXII,  V.  70  e  seg.)  : 

« Secol  si  rinnova, 

Torna  ginstizia,  e  primo  tempo  umano, 
E  progenio  discende  dal  del  nova.  » 

'  Appio  andò  a  consultare  l'ora- 
colo d'  Apollo  (vedi  Lue,  lib.  V,  v. 
120  e  seg.),  e  costrinse  la  sacerdo- 
tessa Femonoe  a  profetare  delle  sorti 
della  guerra.  Dice  l' A.  che  la  mandò 
fra  le  demonia,  perchè  gli  Dei  pagani 
erano  demoni  ai  cristiani  del  medio 

evo. 

»  Famosa  maga  di  Tessaglia  de- 
scritta da  Lue,  lib.  VI,  v.  508  e 
seg.,  consultata  da  Sesto  figliuolo  di 
Pompeo.  Fatti  di  Ces.,  pag.  187: 
«  Secca  era  e  pallida,  meschiata  con 
colore  pallido  e  nero  ;  l' aspetto  suo 
era  orribile  e  spaventevole  :  scapel- 
liata  stava;  l'ombre  ch'erano  intra 
li  sepolcri  le  fuggivano  dinanzi.  » 

*•  per  conoscer  le  sorti  della 
guerra  che  Pompeo  aveva  intrapresa. 
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L' INTELLIGENZA. 

Quella  parca  de'  dimoni  una  vece.* 
Molto  si  rallegrò  de  F  ambasciata,^ 
E  tolse  un  corpo  morto  di  presente,^ 
E  chiamò  que' d'abisso  i  strettamente  ;  * 
Tardando,  fé  di  lor  gran  minacciata." 

E  cinsesi  uno  scoglio®  di  serpente, 
E  fece  fummi  e  sue  congiurazioni  ; 
E  1'  anima  rivenne  immantenente 
Nel  corpo,  per  la  tema  de'  dimoni  ; 
Disse  Eritton: «Su,  parla  arditamente, 
De  la  battaglia  di' le  condizioni.'^» 
Queir  anima  parlò  molto  affannata  ; 
Disse  :  «  In  inferno  à  grande  apparecchiata,^ 
E  son  divise  tutte  le  legioni; 

Tutto  lo  'nferno  è  in  guerra  scomunato, 
E  son  divisi  tutti  li  dimoni.^ 
Catun  de'  duchi  à  parte  dal  su'  lato  ;  ^^^ 
E  qual  si  tien  co' rei,  e  qual  co' buoni. 
Ed  è  già  il  grande  fuoco  apparecchiato 
Per  que'  che  vi  morranno.  »  E  disse  i  nomi. 
«Nò  Cesar,  né  Pompeo  non  vi. morranno, 
In  altra  parte  i  lor  dì  finiranno  : 
Licenziami,  e  dov'  era  "mi  riponi.**  » 

Com'  ella  il  licenziò  v'  è  tutto  quanto, 
E  fece  un  succo  d'  erbe  e  'ncantamenti. 
L'anima  ritornò  'n  inferno  al  pianto, 
Ad  abitar  fra  le  pene  e'  tormenti. 
Sestusso  chiese  commiato  in  quel  tanto.** 
Dappoi  che  seppe  1  suoi  proponimenti,*^ 
Tornossi  a'  cavalier  tutto  smarrito, 
Tanto  orribili  cose  avea  udito, 
Che  molto  raddoppiar  suoi  pensamenti. 

Cesare,  stando  a  l' assedio  a  Durazzo, 
Forte  castello  in  su  monte  Epirusso, 
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*  che  facesse  le  veci  del  demo- 
nio, che  fosse  una  vicaria  del  dia- 
volo. 

'  ambasciata  qui  non  vale  com- 
missione, ma  semplice  domanda  fatta 
con  solennità. 

'  di  fresco. 

*  Fatti  di  Ces.,  pag.  192  :  «  Co- 
minciò a  dire  sue  incantazioni,  e 
sue  diavolerie,  et  a  costrignere  quelli 
d' inferno,  »  onde  qui  strettamente  si- 
gnifica: costringendolo  a  venire  co' 
suoi  scongiuri. 

»  grandi  minacele,  come  da  sgri- 
do, sgridata. 

«  scoglia,  la  pelle  che  getta  ogni 


anno  il  serpente;  l'usò  anche  l'A- 
riosto. 

'  quale  sarà  il  fine  della  batta- 
glia, chi  vincerà. 

"  si  fa  gi:ande  apparecchio. 

*  Anche  le  legioni  de'  demoni  nel- 
l' inferno  erano  divisi  e  discordi  {sco- 
munati),  come  i  Romani  sulla  terra. 

"  parte  de'  demoni  tiene  da  Pom- 
peo, parte  da  Cesare. 

"  lasciami  andare,  e  rimandami 
là  onde  traesti  per  forza  d'incanto 
il  mio  spirito. 

"  in  quel  punto,  intanto,  allora. 

"ciò  che  s'era  proposto  di  sa- 
pere. 
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l'  intelligenza. 

Sedea  sovr'  un  destrier  di  pfrande  razzo/ 
Fedia  tra'  cavalier  di  Torquatusso. 
Ma  Torquatusso  non  stava  in  sollazzo, 
Che  di  prodezza  già  non  era  scusso  : 
Corse  a  fedir  Ridolfo  di  Bigore. 
Cesare  vide  il  colpo,  e  trasse  allore 
Con  lui  Antonio  e  '1  buon  Basiliusso. 

Pompeo  dipinto  co'  suoi  cavalieri 
Èwi,  come  vi  trasse  in  grande  fiotta, 


E  disse  a'  suoi  :  «  Or  non  siate  lanieri," 
Entrate  in  mezzo  tra  loro  e  la  rotta," 
Ch'  era  nel  muro;  ed  un  gran  polverieri 
V  ebbe,  onde  Cesar  ebbe  grande  dotta  ; 
E'  suoi,  che  non  vedeano  ove  fuggire, 
Cadeano  in  man  de'  nimici  a  morire, 
E  fuorne  morti  assai  in  picciol  d' otta. 

158  Ed  èwi  come  il  buono  Scipione 
Chiamò  Culverto,  e  fedio  Lehusso; 

Lui  e  '1  cavallo  abbattè  in  un  montone,' « 

Poi  volsesi  a  fedir  Mauriliusso, 

E  fessel  presso  che  'nfino  al  mentono;''^ 

Il  grido  era  tonante,  i  guai,  e  '1  busso.' ^ 

Trenta  giovani  in  ^ua  compagnia  avea  ; 

Infin  a  Cesar  pinse  ed  uccidea  ; 

La  'nsegna  rilevò  Antoniusso. 

159  E  fu  in  queir  assalto  il  buon  Catone, 
Che  s'affrontò  con  Cesare  promente;''' 
Vèr  lo  fianco  li  mise  un  gran  troncone  ; 
Bassiglie  li  ne  trasse  immanteneute. 
Allora  Cesar  comandò  ad  Antone 

Che  facesse  ritrar  tutta  sua  gente. 
Allor  fu  grande  e  spessa  la  baratta;** 
Pompeo  fece  sonar  la  sua  ritratta. 
Per  pietà  de'  nemici  propiamente. 

160  E  disse  a'  suoi:  «Lasciànli  andar,  segnori, 
Che  son  di  Roma,  nostri  cittadini.  ^ 


*  razza.  Se,  come  io  mi  penso,  il 
TOC.  razza  deriva  dal  lat.  ratio,  qua- 
lità, il  razzo  è  più  conforme  alla  sua 
prima  origine.  Oltrecchè,  come  già 
notammo,  molti  nomi  si  usavano  an- 
ticamente al  maschile,  che  ora  si 
adoperano  al  femminile,  e  viceversa. 

*  non  istava  a  bada. 

*  privo. 

*  frotta  ;  v'accorse  con  gran  mol- 
titudine di  cavalieri. 

»  Zantm  diconsi  i  falconi  più  de- 
boli alla  caccia;  onde  qui  vale:  non 
eiate  vilh  com«  ora  diremmo  conigìi. 


e  rottura.  '  polverio. 

*  paura. 

'  in  poco  d'  ora. 

^^  monte,  mucchio,  dialetto  pìem. 
muntùn. 

**  mento,  frane,  menton. 
"  strepito. 

*'  prodemente,  valorosamente. 
**  mischia,  contesa:  e  in  questo 
significato  si  trova  in  Dante  (Inf., 
e.  XXI,  V.  63)  :  «  Perchè  altra  volta 
fui  a  tal  baratta.  »  e  Fazio  degli 
liberti  nel  Dittam.  (Il,  23)  :  «  La 
mortai  baratta.  Che  fé  col  Saracin.  » 
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l'  intelligenza. 

E  poi  si  consigliò  co' sanatori, 
E  pensar  di  tenere  altri  cammini.* 
Tornar  voleano  a  Roma  i  gran  pretori  ;^ 
Pompeo  non  volle,  onde  fur  poi  mischini  ;  - 
Volse  le  'nsegne  con  tutta  la  gente, 
E  tenne  e  cavalcò  verso  oriente, 
E  lasciò  i  luoghi  sicuri  e  vicini. 

Pompeo  n'  andò  in  Grecia,  ov'  è  Tessaglia 
Tra  cinque  monti.  Ossa  ed  Olimpusso; 
Otris  è  '1  terzo  ed  è  alto  san  faglia;^ 
Verso  occidente  v'  è  '1  quarto,  Pindusso  ; 
A  la  pianura  è  Tebes  e  Farsaglia, 
E  funue  il  primo  navicante  Argusso; 
E  Peliòn  n'  è  la  quinta  montagna  : 
Qui  v' à  pianure,  Iboschi,  e  assai  campagna. 
Pompeo  vi  fu,  e  '1  suo  figliuol  Sestusso. 

162  Quindi  son  nati  molti  buon  sortiste,* 
E  quivi  si  sellò  prima  cavallo, 

E  fonditor'  d' argento,  ed  aguriste,^ 
Chi  'n  prima  munetò,*'  o  fondeo  metallo: 
E  '1  grand  Pitone,  che  parlar  n'udiste, 
Serpente,  e  Appello  l'uccise  san  fallo; 
E  chi  prima  fé  soldo  e  appellò  livra.'' 
Tutta  la  gente  fu  pront'  e  dilivra,^ 
E  quivi  s  affrontar  senza  intervallo. 

163  I  re,  e'  conti,  e'  cavalier  dipinti 

Vi  son,  come  s' andare  accompagnando.® 
E  «  Più  che  vincitor,  dicieno,  ahi  vinti  !  *<* 
Perchè  tarde,  Pompeo?  che  vai  pensando? 
Credi  che  sian  li  Dei  per  noi  infinti?  ^^ 
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*  di  tener  altra  via;  invece  di 
inseguir  Cesare,  consigliavano  di  tor- 
nare a  Roma. 

'  meschini,  miseri,  sventurati;  e 
vuoisi  che  derivi  dalla  voce  ebraica 
mika.  Dante  usa  questo  vocabolo  in 
senso  di  servo,  schiavo,  perchè  chi  è 
servo  è  supremamente  misero  :  Inf., 

e.  IX,  V.  43: 

« Lo  meschine 

Della  regina  dell'  eterno  pianto.  > 

Onde  qui  pure  potrebbe  significare 
che  furono  poi  servi,  che  perdettero  la 
libertà. 

'  senza  fallo. 

'  indovini  che  gettano  le  sorti. 

'  àuguri. 

^  battè  moneta. 

'  Fatti  di  Ces.,  pag.  184:  «In 
quello  paese  furo  quelli  che  in  pri- 
ma montare  a  cavallo e  che  pri- 
ma ftindò  ariento  o  metallo  per  fare 


moneta,  e  che  prima  li  dodici  denari 
appellò  soldo,  e  venti  soldi  la  livra.  » 

8  dilibera,  allestita  di  tutto  pun- 
to. Fatti  di  Ces.,  pag.  200:  «Li  ca- 
valieri arrotavano  loro  spade;  nuovo 
corde  mettevano  a' loro  archi;  li 
turcassi  empivano  di  saette;  accon- 
ciare e  rinforzare  loro  redini,  sella- 
rono li  cavalli,  armaronsi  in  istante.  » 

^  Se  mal  non  mi  appongo,  a' an 
darò  accompagnando,  altro  non  vuo 
dire    se    non    che,    s'andarono   ac 
comiatando,  come  gente  risoluta  ; 
combattere   e   a  morire.    Manca   ai 
Vocabolario    il  verbo    accompagnarsi 
in  questo  senso,  ma  a  chi  parte  si 
suol  dire:   Dio   V  accompagni  ;  onde 
accompagnarsi,  può  voler  significare 
darsi  il  Dio  i*  accompagni. 

'•>  Ahi  miseri  che,  vincitori,  stia- 
mo qui  in  aspetto  di  vinti! 

'*  bugiardi?  che   non  ci  aiutino? 
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l'  intelligenza. 

Fortuna  fie  con  noi  :  non  ir  dottando.*  » 
Queir  era  un  tradimento  di  fortuna  ; 
Che  tali  il  disser,*  non  fuor  vivi  a  nona  ; 
Ciascuno  andava  sua  morte  avacciando.'^ 

Pompeo  fece  una  schiera  di  sua  gente, 
Quasi  a  guisa  d'un  ferro  di  mulino;* 
Domizio  al  capo  destro  ^  inprimamente, 
Il  sinistro  die  a  Leutulo  in  dimino.® 
I  re,  e'  baron  che  v'  eran  d'  Oriente 
Fuor  nel  miluogo  J  ed  ogn'  altro  latino 
Di  Libia,  e  d' Afritania,  e  que'  di  Spagna, 
Soriani  e  Ciliciani,®  in  lor  compagna,» 
E  Numidieni  infin  oltre  al  confino.^^ 

i5      Quivi  ammonio  Pompeo  sua  nobil  gente, 
E  confortòlli  di  buona  arditezza  :  *^ 
Discendendo  del  poggio,  era  lucente 
La  gente  sua  di  mirabil  chiarezza, 
Che  1  sol  fedia  sovra  gli  elmi  lucente.*^ 
Li  scudi  rilucean  di  gran  bellezza  : 
Cesar  li  vide  del  poggio  discendere, 
Parlòe  a'  suoi  :  «  Omai  non  ò  da  attendere  : 
Fortuna  mena  a  noi  nostra  allegrezza.  ^^  » 
166      Parlamentando  disse  a' suoi:  Segnori, 
«Lasciate  andar  que'  barbari  o  que'  sardi, 
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*  dottare,  è  dubitare  con  tema. 

*  sottintendi:  che. 
^  affrettando. 

*  Che  s' intende  con  questo  ferro 
di  mulino  f  Chi  mi  sa  dire  qual  ferro 
si  adoperi  ne' mulini,  che  calzi  al- 
l'uopo di  questa  similitudine?  Sbaglio 
di  lezione  non  è,  perchè  anche  i  Cod. 
de'Fatti  di  Cesare  portano  a  modo  d'un 
ferro  di  mulino.  Ecco  dunque  la  mia 
congettura,  che  farà  ridere  il  lettore 
0  alle  spalle  dell'antico  volgarizza- 
tore, 0  alle  mie,  se  non  1'  avrò  az- 
zeccata. 0  il  testo  francese  dovette 
recare  :  a  fer  de  moulin,  in  vece  che 
a  fer  de  mulet,  che  è  ciò  che  noi  di- 
ciamo   a  ferro  di   cavallo,    a    semi- 
cerchio, e  il  traduttore  italiano   si 
digerì   quel  ferro  di   mulino,  senza 
cercar  altro;  ovveramente  la  lezione 
del  testo  frane,  era  giusta,  e  questi 
voltò  il  mulet,   che  in  italiano  da- 
rebbe  il    suono    di    muletto,   picciol 
mulo,  in  mulino,  diminutivo  di  mulo, 
oppure  finalmente  egli  scrisse  ferro 
mulino,  di  mulo,  e  i  copisti  v'  aggiun- 
gerà di  proprio  il  di.  Checché  ne  sia, 
la  storia  conferma  che  Pompeo  avea 
disposto  il  suo  esercito  in  modo  da 


pigliar  in  mezzo  le  schiere  di  Ce- 
sare; la  qual  cosa  ci  rassicura  che 
anco  lasciati  staro  1  muli,  i  mulini 
e  i  muletti,  non  daremo  lungi  dal 
vero,  interpretando  che  Pompeo  or- 
dinò le  sue  schiere  a  semicerchio. 

•  ala,  0  corno  destro. 

«  dominio,  diede  in  governo,  a 
capitanare. 

■^  nel  luogo  di  mezzo,  nel  centro; 
frane,  au  milieu. 

•  Chiama  latini  di  Lilia,  d'Af- 
frica ecc.,  i  confederati  soggetti  alla 
dominazione  latina,  che  vennero  iu 
aiuto  di  Pompeo. 

»  compagnia. 

*o  oltre  ai  termini  dell'  impero  ro- 
dano. .         ^       .  Ti. 

11  Simile  modo  in  Dante,  Ini., 
e.  Vili,  V.  106  e  seg.: 

e E  lo  spirito  lasso 

Conforta  e  ciba  di  speranza  buona.  » 

"  lucente  è  al  plurale,  lat.  lucentes, 

caduta  la  a. 

1'  Lue,  lib.  VII,  V.  288: 

«  Oblatnraquo  videt  votis  sibi  mille  po- 

(titum 
Tempus,iii  extreiaosquo  mitteret  omnia 

Ccasus.  > 


l'  intelligenza.  157 

E  date  pure  a'  buon  combattitori  ;  * 
Negli  altri  non  spuntate  i  vostri  dardi; 
Voi  siete  stati  miei  conquistatori,^ 
E  non  s'acquista  onor  per  li  musardi.^ 
Egli  anno  inteso  in  gran  dilicatezze,* 
Non  potranno  durare  nostre  asprezze. 
Che  Siam  moventi,^  più  che  leopardi.  » 

167      Deh,  quanto  fu  fortuna  soprastante  ^^ 
Ad  affrontar  sì  perigliosa  guerra!^ 
Che  '1  cielo  e  l' aire  ne  mostrò  sembiante, 
E  duri  segni  n'  apparirò  in  terra  ! 
E  r  un  mirava  l' altro  in  quello  stante. 
Il  figlio  il  padre,  avendo  in  man  le  ferra.^ 
Ne  r  un  né  V  altro  incominciar  volièno  ; 
Incominciò  Crastino  Cesarieno,^ 
E  uccise  Ùrache,  se  '1  pittor  non  erra. 

1G3      E  come  il  maladisse  il  buon  Lucano 
Colui  che  'ncominciò,  v'  è  tutto  quanto. 
Dopo  quel  colpo  la  valle  col  piano, 
E  1  mondo  tutto  parea  grida  e  pianto; 
L'aria  e  la  terra,  e  '1  mondo  a  mano  a  mano*<* 
Parea  fondesse  ^^  in  quell'  or  d' ogni  canto  ; 
I  dardi  spessi  più  che  nulla  pioggia; 
L' arie  coprir  saette  d'  ogni  foggia  ; 
Da  ogne  parte  i  cavalier  moriàno. 

169      Non  tenner  ordine  i  Cesarieni, 

Misersi  a  la  stanfeltra  *^  intra  nemici  : 


*  Non  curatevi  gran  fatto  de'bar- 
bari,  che  tosto  li  avrete  fugati;  ma 
date  addosso  a  que' pochi  latini,  che 
fanno  davvero. 

*  con  voi  e  per  voi  feci  lo  mie 
conquiste. 

'  vigliacchi  0  poltroni. 

*  I  Pompeiani  sono  avvezzi  allo 
dilicature  e  agli  ozii  di  Roma;  non 
la  potranno  con  noi  rotti  a  ogni 
strapazzo. 

'  presti  e  leggieri. 

*  prepotente. 

'  a  far  succedere   tanta  guerra, 
oppure  a  mettere  a  fronte  tali  nemici. 
'  i  ferri. 
»  Lue,  lib.  VII,  V.  470  e  seg.: 

«Di  tibi  non  raortem,  cLuao  cunctis  pcena 

(paratur, 
Sed  sensum  post  fata  tnse  dont,  Cra- 

(stino,  morti, 
Cujus    torta    manu    commisit    lancea 

(bellum, 

Primaque  Tliessaliara  romano  sanguino 

(tiuiit.  » 


*°  a  un  tratto. 

"  si  disfacesse,  minasse;  dal  lat. 
fundere. 

*"  Invano  sì  cercherebbe  ne'  les- 
sici questo  strano  vocabolo,  non  elio 
il  significato  e  l' origine  sua.  ^  Per 
quanto  se  ne  ritrae  dai  versi  di  Lu- 
cano e  dai  Fatti  di  Cesare  può  voler 
diro  alla  rinfusa,  a  guerra  rotta,  ed 
anche  con  gran  furia,  a  precipizio. 
Ma  ecco  i  versi  di  Lue,  lib.  VII, 
V.  492: 

«  Pompeii  densis  acies  stipata  catervis 
Jnnxerat  in  seriem,  nexis  umbonibua 

(arma. 
Vixqne  habitura  locum  dextras  ac  tela 

(movendi 
Constiterat,  gladiosque  suos  compressa 

(timebat. 
Praecipiti  cursu  vesanum  Csesaris  agmen 
In  densos  agitnr  cuneos:  perque  arma, 
Quaerit  iter.  »  (per  hostem 

E  ne' Fatti  di  Cesare  pag.  211  :  «  La 
gente  di  Pompeo  stava  serrata  e 
forte  ;  la  gente  di  Cesare  non  teuuo 
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l'  intelligenza. 

Quelli  uccidean  barbari  e  Numidieni, 
Sì  come  fosser  di  Roma  patrici  ; 
Abbandonava!!  tutti  selle  e  freni.* 
Deh!  chi  ma' vide  sì  crudel  giudici? 
Que'furo  snelli  nel  primo  assalire,* 
I  buon  Roman  si  misero  al  soffrire,^ 
C'avieno  ancora  il  cuor  quasi  d'  amici.^ 

Quelli  eran  sì  moventi,  e  visti,*  e  pronti, 
C  al  primo  assalto  i  nemici  fuor  franti  ; 
Mischiarsi,^  infino  a  che  principi  e  conti, 
Vedier  que' dardi  spessi  uscir  volanti. 
Non  si  vedea  de  le  cime  de'  monti, 
Sì  le  boccole  e  gli  elmi  eran  fumanti,^ 
Ciotti"^  di  piombo,  e  pietre  a  manganelli,* 
Aste,  e  tronconi,  e  saette,  e  quadrelli  ; 
Mischiavano  ^  intrall'  oste  istrida  e  pianti. 

A'  buon  Roman  rimase  tutto  il  fascio  :  *® 
Cesare  abandonò  tutt'  altra  gente. 
Poi,  di  saette  voto  ogni  turcascio,** 
Le  spade  vi  s' usaron  mortalmente. 
Quando  Cesare  diede  agli  altri  il  lascio,*^ 
La  quarta  legion  mosse  potente; 
Del  combatter  lasciar  tutta  la  forma 
Ch'  e'  mastri  avean  lor  data,  e  senza  norma 
Mischiarsi  co'  nemici  orribilmente.** 

Quivi  è  Tessaglia,  eh'  è  satolla  e  piena 
Del  sangue  de'  Suriani  e  degli  Armini  : 
Cesar  e'  suoi  li  uccidiano  in  gran  pena  ; 
Molto  sangue  spargea**  de' cittadini  ; 
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ordine  all'entrare  dello  stormo;  anco 
{anzi)  si  misero  nella  pressa  là,  dove 
videro  li  lor  nemici  più  forti,  e  ad- 
dimandaro  loro  via  con  le  spade  e 

co' dardi.  »  ,        n 

*  i  barbari  vuotavano  lo  selle,  o 

uccisi  0  fuggenti.  ^      •     , 

2  i  Cesariani  furono  impetuosi  al 
primo  assalto. 

8  I  Romani  di  Pompeo  in  prin- 
cipio non  si  mossero,  per  un  resto 
di  ripugnanza  a  spargere  il  sangue 
fraterno. 

*  spediti  e  vispi. 
»  si  ficcarono  nella  mischia,  si 
spinsero  innanzi,  infino  a  che  la 
schiera  de'  senatori  doV  era  il  fiore 
di  Roma,  videro  ec.  Lue,  lib.  VII, 
V.  545  :  «  Ventum  erat  ad  rohur  Magni, 
viediaaque  catervas.  » 

8  fumanti  di  sangue.  Bòccola  qui 
non  ò  borchia  da  affibbiare,  come 


dicono  i  vocabolari;  ma  specie  di 
scudo,  0  rotella;  frane.  houcUér. 

'  ciottoli,  palle.  Lue,  lib.  VII, 
V.  513  :  «  calido  liquefactce  pondero 
glandea.  > 

*  Màngano  o  manganello  era  stru- 
mento militare  da  scagliar  pietre 
contro  al  nemico  ;  onde  pietre  a  man- 
ganelli, y&ìe  pietre  atte  ad  esaere  man- 
ganate. ®  si  mischiavano. 

*«  il  peso  della  battaglia. 

"  turcasso. 

"  lassa,  guinzaglio,  onde  dar  il 
lasso,  squinzagliare. 

»'  Lue.  lib.  VII,  V.  532: 

«  Perdidit  inde  modam  csedes,  ac  nulla 

(secnta  est 
Pugna  :  sed  hinc  jugulis,  hinc  ferro  bella 

f  gernntar.  > 

**  si  spargeva  :  risponde  a  quello 
di  Lucano:  «  Romanua  cunctia  petitur 

tfuor.  » 
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l'  intelligenza.  159 

Fortu!ia  s'era  a  Pomjoeo  volta  in  pena;* 
Tra  '1  sangue  e  le  budella  de' meschini, 
Quivi  moriano  amici  ed  istranieri. 
Votando  selle,  e  squartando  destrieri; 
Di  ninna  pietà  non  v'avea  mena.^ 

La  giovanezza  di  Roma  e  i  pretori, 
A  guardia  di  Domizio  e  Scipione, 
A  la  schiera  n'  andar  dei  sanatori  ; 
Pompeo  quiv'era  e  con  lui  '1  buon  Catone; 
Qui  v'  era  gli  usi  ^  e'  buon  combattitori. 
Che  del  fuggir  mai  non  facean  ragione.* 
La  nobile,  e  la  gran  cittadinanza. 
Ardita  e  sanza  !iulla  dubitanza,^ 
Dipinto  v'è,  e' avean  cuor  di  leone. 

l'I      Qui  v'  è  dipinta  la  bella  prodezza 
Che  fece  Lentulusso,  ed  in  che  guisa. 
Quando  incontrò  Bassil  di  grande  asprezza,^ 
Come  spronò  vèr  lui  a  la  distisa,*^ 
Che  dava  a  Cesar  molto  gran  baldezza;® 
La  spada  al  cuor  li  mise  san  difisa  ;  ^ 
E  Cesare  giurò  di  vendicarlo, 
E  sor  al  corpo  ristette  a  sguardarlo, 
E  uccise  il  re  de  la  gente  Armenisa.*^ 

175      Agarusso  avea  !iome  il  nobil  sire; 
Abbattei  morto  sanza  nulla  lena  ;  ** 
Ed  Agarino  il  vide  sì  morire. 
Che  era  suo  nievo,*^  gran  duol  ne  dimena.*^ 
Yidesi  'nnanzi  un  nobil  cavaliere,** 
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-•  volta  contro. 

*  Non  vi  mancava  alcuno  aspetto 
0  maniera  {mena)  di  morte  atta  a 
destar  compassione  (pietà)  l&t.  pietas. 
E  l'uno  e  l'altro  vocabolo  si  trova 
in  Dante  nello  stesso  significato. 
Della  mena  abbiamo  già  preso  nota 
altrove.  Di  pietà  ecco  due  esempi: 
Inf.  e.  II,  V.  106:  «  Non  odi  tu  la 
pietà  del  suo  pianto  V  »  Ed  ivi,  e.  VII, 
V.  96:  «  Or  discendiamo  ornai  a 
maggior  pietà.  » 

*  usati,  addestrati. 

*  non  sapeano  fuggire. 

"  paura,  che  dicevano  anche  dot- 
tanza  contratto  di  dubitanza. 

*  uomo  di  gran  prodezza;  lat. 
aaper  beilo. 

'  alla  distesa,  di  tutta  forza, 
quanto  si  potea  distendere  il  cavallo 
nel  corso. 

'  il  qual  Basilio  era  fra  i  più 
valorosi  capitani  di  Cesare. 


•  senza    difesa;    Fatti   di    Ces., 

pag.  215:    «  Lentulo ferì  Basilio 

d' uno  pesante  colpo,  che  arme  noi 
potiè  difendere,  che  non  gli  mettes- 
se la  spada  per  mezzo  il  costato, 
sì  che  due  costole  gli  tagliò  del  tut- 
to, e  gli  uscì  il  ferro  di  costa  de  la 
schiena.  » 

"  gente  d'Armenia. 

**  respiro  ;  per  modo  che  non  tirò 
più  fiato. 

*^  nipote,  frane,  neveu. 

"  gran  dolor  ne  dimostra:  mena' 
re  e  dimenare  dal  basso  lat.  minare. 
Onde  il  frane,  mine,  cera,  aspetto,  e 
la  mena  di  Dante  che  ha  lo  stesso 
significato  ;  Inf.,  e.  XKIV,  v.  82  : 

«  E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  sci« 

(pa.» 

^'*  Antonio,  come  dicd  uììl  sotto. 
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l'  intelligenza. 

Que' comperò  il  dolore  in  mortai  pena,* 
L'assalto  fu  crudele,  ed  aspro,  e  forte:* 
Anton  fedì  Agarin  quasi  e  a  morte  ;^ 
Quiv'era  il  bel  riscuotere  ^  e  schermire. 

Domizio  volse  verso  Antonio  allora, 
I  Cesarieni  il  cavai  gli  ebber  morto  ; 
Que'  faceva  a  la  spada  sì  gran  dura. 
Chi  r  attendeva  era  giunto  a  mal  porto  ; 
E  'nfranse  e  ruppe  ogni  sua  armadura,^ 
E  prese  un  elmo  con  un  braccio  morto,"* 
Ed  abbattea  cavalieri  e  cavalli, 
Ed  uccidea  sergenti  e  buon  vassalli, 
Ed  era  solo  sanz'  altro  conforto.  ^ 

Cesare  il  vide''  in  sul  partire  allora 
Che  r  anima  facea  da  lui,  e  disse: 
«  Più  non  farai  co'  cj^ralier  dimora 
(Queste  parole  v'  è  Lucan  che  scrisse)  ; 
Pompeo  non  amerai  omai  un'ora.^» 
Domizio  aperse  igli  occhi  e  non  disdisse  : 
«  Io  amo  me'  morire  in  mia  franchezza 
Che  vivere,  o  regnar  per  tua  salvezza.  » 
Ne  più  diss'  anzi  che  si  dipartisse.*<> 
178      Tre  soldanieri  "  Antonio  hanno  abbattuto  ; 
Assai  penarsi  di  metterlo  a  morte. 
Cesare  con  Pompeo  s'era  avvenuto; 
Urtarsi  co'destrier,  ciascun  sì  forte, 
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*  Agarino,  con  assalire  Antonio, 
pagò,  commutò  il  dolore  della  morte 
dello  zio  colla  morte  propria;  com- 
perare, dal  lat.  comparare,  perchè  in 
ogni  negozio  di  compera  e  vendita 
ha  sempre  luogo  una  comparazione 
tra  il  prezzo  e  il  valore  della  merce. 

*  Rammenta  la  selva  selvaggia  ed 
aspra  e  forte  di  Dante. 

'  ribattere  i  colpi. 

*  resistenza. 

»  A  meglio  intendere  queste  pro- 
dezze di  Domizio  riferiremo   il  seg. 
passo   de' Fatti  di    Ces.,  pag.  220: 
«Egli  stava  in  su' corpi  de' morti,  e 
ferì  Antellico    d'uno    maraviglioso 
colpo,  che  '1  capo  e  '1  sinistro  brac- 
cio con  tutta  la   spalla  gli  scevero 
dal  busto Domizio  prese  lo  brac- 
cio ed   il  capo,  che  tagliato  aveva 
ad  Antellico,  e  teneva  questo  brac- 
cio in  mano,  et  a  guisa  di  mazza  fe- 
riva col  capo   di  sì  gran  virtù,  che 
abbatteva  li  cavalieri  e  cavalli  sen- 
za misura.» 


«  consorto,  compagno.  Ecco  ini 
esempio,  confermato  da  entrambi  i 
codici,  di  conforto,  in  vece  di  con- 
sorto,  che  abbiamo  già  notato  non 
essere,  come  i  più  credono,  errore, 
ma  formazione  naturale  dal  lat.  cnm 
e  forSf  sorte,  compagno  di  sorte. 
Nella  Cronaca  di  Dino  Compagni  ab- 
bondavano gli  esempi,  che  dai  mo- 
derni editori,  e  da  noi  pure,  per  to- 
gliere ambiguità,  furono  mutati  in 
consorto. 

'  vide  Domizio. 

8  Le  parole  che  disse  Cesare,  se- 
condo Lue.  son  queste;  Hb.  \'II, 
v.  C06: 

« Jam  Magni  doseris  arma, 

Successor  Domiti;  sine  te  jam  laella  go- 

(runtur.  » 

9  libertà;  morir  libero. 

"  Fatti  di  Ces.:  «E  ristette  di 
parlare  e  morì.  »  I  cod.  erroneamen- 
te leggono:  E  più  disse. 

"  «  tre  soldati  della  masnada  di 
Pompeo,  »  dicono  i  Fatti  di  Cesare. 
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l'  intelligenza. 

Ambi  morir:*  ma  l'un  sopravivuto,* 
Onde  Cesar  ne  prese  gran  conforto. 
Poi  furono  a  la  spada  i  due  baroni,^^ 
Tagliandosi  li  scudi  a  gran  brandoni, 
Finché  '1  soccorso  venne,  ed  èwi  iscorto. 
Or  qui  v'  è  ben  dipinto  il  prode  assalto 
Che  fé  Bassilie  il  duca  e  Lentulusso, 
Che  s'andaro  a  fedir  di  gran  trasalto;* 
Morto  saria  qual  fosse  d'  arme  scusso  : 
L'usbergo  poco  valse  in  quel  colpo  alto, 
Sì  '1  fedì  con  grossa  asta  Bassilusso  ; 
Que'fedì  lui^  col  brando  per  grand' onta, 
Sicché  fuor  del  costado  uscio  la  punta  ; 
n  brando  si  bagnò  nel  grande  flusso.^ 

E  come  s'affrontaro  i  cavalieri, 
Per  vendicar  Domizio  assai  promente,' 
Sestusso  ed  Igneusso,  isnelli  e  fieri. 
Ciascun  parea  un  leon  propiamente, 
A  battere  e  versar  per  li  sentieri, 
Iscudi  e  braccia  tagliando  sovente; 
E  Tulio,  e  Scipione,  e  Massiliusso, 
Tutti  piangean  il  buon  Domiziusso, 
Catone,  e  qualunque  era  il  più  valente. 

Dall'  altra  parte  v'  è  Antonio  che  taglia 
Ciò  che  dinanzi  alla  spada  si  truova, 
Sdruscendo  asberghi  d^  ogni  forte  maglia  : 
Quel  franco  battaglier  ^^  da  vincer  pruova, 
Quattro  re  coronati  a  gran  travagha 
Uccise,  innanzi  **  da  lor  si  rimuova. 
E  r  un  fu  Camolusso,  e  '1  re  di  Molse, 
Tarsino,  e  Gabarino;  e  poi  si  volse: 
n  sangue  vi  correa  com^'una  piova. 

Or  quivi  son  dipinte  le  contezze*^  ^ 
Di  quegli  usati  *^  e  buon  combattitori, 
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*  Intendi:  1  destrieri. 

>  ma  quel  di  Cesare  sopravvisse 
d'alquanto  a  quel  di  Pompeo. 

'  i  due  grandi  capitani  o  prin- 
cipi. Dante,  a  titolo  d'  onore,  chia- 
ma barone  san  Pietro  (Par.,  e.  XXIV, 
V.  115):  «E  quel  Baron  che  sì  di 
ramo  in  ramo  ecc.  »  E  ivi  (e.  XXV, 
V.  17)  anche  di  San  Giacomo  apostolo, 

dice* 

e Mira,  mira,  ecco  il  Barone 

Per  cui  laggiù  si  visita  Gallizia.  » 

*  scolto,  scolpito.  S'intende  che 
questo  scontro  di  Cesare  e  Pompeo  è 
scolpito  nel  palazzo  dell'  Intelligenza. 

•  assalto  scambievole. 

•  chi  non   fosse   stato  bene  ar- 

DiNO  Compagni. 


mato;  ma  Lentulo,  dicono  i  Fatti  di 
Cesare,  «  era  armato  di  sottoasber- 
go,  allora  il  ferie,  e  l' asta  si  franse, 
per  la  forza  de' cavalieri,  in  tre  tron- 
coni. » 

'  Lentulo  ferì  Basilio. 

'  nel  sangue  che  ne  sgorgò.— 
Questo  scontro  fra  Lentulo  e  Basi- 
lio ò  il  medesimo  che  l'A.  già  de- 
scrisse nella  stanza  174,  ma  questa 
è  più  bella  e  la  ripetizione  si  trova 
in  tutt'e  due  i  cod.  da  noi  veduti. 
°  prodemente. 

"  Il  Cod.  Laurenz.  cavalier. 

"  innanzi  che. 

"  i  fatti  conti,  celebri,  le  geste. 

**  esperti. 

U 
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l'intelligenza. 

Di  quegli  aspri  Roman  le  valentezze*/ 
Ch'  erano  in  grandi  ufici  i  sanatori, 
E  quelli  eran  usati  a  grandi  asprezze, 
Ch'aerano  stati  con  Cesar  di  fuori. 
Undici  re  gentil  di  gran  paraggio 
V  abbatteo  Cesar  per  suo  baronaggio. 
Che  *  di  gran  regni  eran  tutti  segnori. 
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Tudal,  Erice  e  buon  re  Faramino  ; 
E  Goldienne,  e  '1  re  Baradienne  : 
Rocaz,  e  re  Enien  di  gran  dimmo, 
Ed  Ogorante,  che  là  a  morir  venne  ; 
E  '1  buon  re  Grazian  vi  fu,  meschino. 
Che  da  la  parte  Pompeo  prese  e  tenne: 
E  tutti  fuor  tra  d' Asia  e  mezzo  giorno,^ 
Che  'n  lor  reami  mai  non  fen  ritorno. 
Per  la  salvezza  di  Roma  ebber  pene, 

184  In  quello  stormo,"^  soldati  e  gentili  ^ 
Mischiatamente,  senz'  altro  paraggio  ; 
La  forza  e  V  arme  sovrastava  ai  yih  : 
Neuno  onor  valea,  o  alto  legnaggio; 
Bruto,  eh'  uccise  Cesar  co  li  stih, 

Si  cambiò  arrne^^  per  prender  vantaggio; 
Cesare  andò  a  fedir  quasi  e'  a  morte  ; 
Ma  li  dii  noi  lasciar  compier  le  sorte,  ^ 
Che  r  avria  morto  in  grande  baronaggio." 

185  Èwi  Pompeo  che  guarda  e  vede  i  suoi 
Sì  mettere  a  la  morte  e  malmenare  ;    ^ 
Disse:  «  Oi  sovrana  Vertù,  tu  che  puoi, 
Uccidi  me,  per  questi  altri  campare! 
Uccidi  me  e' miei  figliuoli,  e  poi       ^ 
Iscampa  il  mondo  tutto:  che  '1  puoi  fare.^-* 


»  valentie,  atti  di  valore. 

*  I  senatori  e  1  capi  Pompeiani 
erano  gente  di  toga,  e  i  Cesariani 
erano  abituati  alle  asprezze  della 
milizia. 

3  lignaggio  ha  il  Cod.  Magliab., 
e  spiega  con  voce  meno  antiquata 
il  valore  di  paraggio  e  paraio  che 
abbiamo  trovato  altra  volta  ;  e  gen- 
tili qui  significa  nati,  generati  di 
gran  lignaggio. 

*  i  quali  re. 

»  Di  questi  undici  re,  usciti  dalla 
fantasia  del  romanziere,  soli  nove 
sono  nominati  dal  nostro  autore,  il 
quale,  per  nostra  buona  ventura,  non 
avrà   trovato   modo    di   ridurli    in 


rima. 

li 


e  d'Affrica, 
zuffa. 


«  e  nobili. 

»  senz'altra  distinzione,  tutti  alla 

pari. 

»o  si  travestì  ;  Lue,  lib.  VII,  v.  585  : 

€  lille  plebeia  contectus  casside  vultns 
Ignotusque  hosti  quod  ferrum,  Brute, 

(tenebas.  :» 

"  in  mezzo  a' suoi  baroni,  ai  capi 
della  sua  parte. 

"  Pietose  parole  non  punto  infe- 
riori in  bellezza  a  quelle  di  Lucano 
(lib.  VII,  V.  659): 

e  Farcite, ....  Superi,  cunctas  prosternere 

(gentes : 
Stante  potest  mundo,  Komaque  super- 

(stite,  Magnu&. 
Esse  miser.Si  plura  juvant  mea  vulnera , 

(conius 
Est  mihijSunt  nati;  dedimus  tot  pignora 

fatis.  » 


l'intelligenza. 

Poi  intorniò  sue  insegne,  e  fece  vista 
Partirsi,*  è  andonne  vèr  sua  moglier  trista, 
In  Metellina,  un'isola  di  mare. 

186  Per  tre  ragion,  v'  è  scritto,  si  partio  : 
L'una,  che  non  perisser  tutti  quanti; 
L'  altra,  per  non  mostrar  suo  fine  rio 
A  Cesar,  che  li  stava  ognor  davanti; 

E  per  pietà  che  di  Cornilia  avvio, 
Piagnea  fortuna  con  sospiri  e  pianti.^ 
Molti  Roman  rimaser  combattendo 
Per  dimostrar  lor  franchigia,^  sappiendo 
Che  Pompeo  s'  era  partito  davanti. 

187  E  dopo  lui  rimase  il  buon  Catone, 
Che  fece  oltramirabili  prodezze. 

Per  mostrar  ben  lo  ver  de  la  quistione, 

(Jhe  sol  si  combattea  per  dirittezze  ;  * 

La  notte  fece  la  divisione  ;  ^ 

Lasciaro  il  campo  pieu  d'  ogne  ^  ricchezze. 

Entrar  ne  le  lor  tende  igli  a  versar  i, 

La  notte  fuoroin  sì  gran  'maginari, 

Sempre  menar  le  braccia  in  lor  fierezze.'' 

183      Cesare  v'è,  eh' e  corpi  arder  non  volle, 
Né  lasciò  dare  a' morti  sepoltura: 
Il  ciel  li  pur  coperse  ov'e'non  volle, 
Onde  Lucan  ne  disse  versi  allora: 
Portavanne  i  brandon  per  monti  e  colle  * 
I  corbi,  e  le  cornacchie,  e' lupi  ancora. 
La  terra,  e  '1  mare,  e  la  schiuma  era  rossa, 
I  monti  si  n'  empier'  di  membri  ^  e  d'  ossa, 
Le  fiere  si  pasccan  d'  ogni  bruttura. 

180      Cornilia  v'è  dipinta  propiamente, 
Come  piangea  la  notte  il  suo  segnore. 
Credealo  avere  in  sue  braccia  sovente. 
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*  Girando  intorno  agli  alloggia- 
menti, uscì  fuori  di  soppiatto  dice 
Plutarco;   e   Lue.   (lib.   VII,   v.  666 

e  seg.): 

e et  arma 

Signaque  et    adflictas  omni  jam  parte 

(catervas 
Circuit,  et  revocat  matura  in  fata  ruentes 
Soque  negat  tanti.  > 

*  Lucano  dice  il  contrario  (li- 
bro VII,  V.  680): 

«  Non  gemitus,  non  fletus  erat,  salvaquo 

(verendus 
Majestate  dolor,  qualem,  te,  Magno, 
Romanìs  praestare  malis.  »       (decebat, 

'  la  loro  bravura.  «  Mostrando 
bene  che  non  solamente  per  amore 
di  Pompeo  s'  ei:auo  combattuti,  ma 


per  1'  onoro  di  Roma  difendere  e  per 
loro  franchigie,  e  per  mantenere  loro 
libertà.  »  (Fatti  di  Cesare,  pag.  22iJ.) 
'  dirittura,  per  il  buon  diritto. 

*  solo  la  notte  divise,  separò  i 
combattenti. 

®  ogni;  al  plur., conforme  al  lat. 
omnea. 

"^  «Li  cavalieri  di  Cesare  si  col- 
carono  per  le  tende  de' loro  adver- 
sari;  ma  non  poterò  posare,  che  lo 
visioni  de' morti  non  li  lassavano: 
tutta  notte  menavano  le  braccia,  co- 
me se  fossero  alla  fronte  de' loro 
uimici.  »  (Fatti  di  Ces.,  pag.  223.) 

^  colle  è  qui  plurale  simile  al 
lat.  collen. 

•  11  Cod.  Laur.  legge:  nervot. 
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l'intelligenza. 

Poi  si  svegliava  e  moria  di  dolore  ; 
Come  'n  proda  del  letto  era  piangente, 
Lasciando  V  altro  »  per  segno  d  amore  : 
n  dì,  salia  su  la  ròcca  a  vedere, 
Se  'nsegne,  o  legni  vedesse  venire, 
E  '1  cuor  le  battea  forte  di  timore. 

Pompeo  giugnendo  a  la  riva,  giù  corse,* 
E  la  ffente  le  fece  compagnia. 
Quand'ella  il  vide  al  certo  e  fuor  del  forse,» 
v^  ,       1-  1 ir,  i^  v^foac»  P  framortia: 


Si  che  la  gente  piaguea  i^iic  x  ^^. 
Tutti  con  lei  maladicean  fortuna. 
Que'  e'  a  nulla  speranza  s  abanduna, 
Misesi  in  mar  per  trovare  altra  via. 
191      Tutto  dipinto  V  è  come  dicea  : 
*Menatem'ove  fortuna  vi  mena; 
Ma  verso  Roma  non  prendete  via. 
Ne  vèr  Tessaglia,  ov' e  tutta  mia  pena.  > 
Sestusso  v'  era  in  quella  compagnia,  ^ 
E  Lentulus  che  gran  duolo  dimena  ; 
Ed  eravi  Metello,  e  Scipione, 
E  Diotarsi  re,  e  Cicerone,  ^ 

Ch'  eran  fuggiti  ed  essuti  a  la  mena. 

Èvvi  dipinto  Pompeo  che  dicea 
Ch' a' Turchi  per  soccorso  s  inviasse; 
E  Lentulusso  che  gli  rispondea, 
Ch'e'non  intenderebbon  chi  parlasse. 

.A.  che  gente  il  vuoHu  mandar  dicendo? 
Ai  Turchi  tristi  che  vincon  fuggendo  r» 
Fallo  faria  chi  te  ne  consighasse.  ^ 


192 


t  il  resto  del  letto. 

»  Costruisci:  Giugnendo  Pompeo 
alla  riva,  ella  corse. 

»  di  pericolo.  E  questo  esempio 
mi  porge  occasione  ad  emendare  un 
luogo  della  Divina  Commedia,  che  fu 
sempre  la  disperazione  de'  commen- 
tatori. Nel  e.  XVII  dell' Inf..  dove 
Dante  sale  sopra  le  spalle  di  beno- 
ne, si  leggono  questi  versi  : 
cMa  esso  (rifflilio)  eh' altra  volta  ™i  ^ov- 

Ad  alto  forte,  tosto  eh'  io  montai 
Con  le  braccia  m' avvinse,  e  mi  soston- 

(no.  > 

Non  è  a  dire  quante  se  ne  siano 
dette  sopra  queir  aci  alto  forte,  che 
non  dà  alcun  costrutto;  ma  leggete, 


coir  autorità  di  più  codici:  ad  altro 
forse,  in  altri   pericoli,  e    il   senso 
emergerà  limpido  come  l' ambra. 
*  Pompeo  accolse  la  moglie. 
'  dimostra. 
«  stati  alla  mischia. 
'  A  meglio  intendere  questa  stan- 
za si  riferisce  il  passo   dei  Fatti  di 
Cesare,  pag.  226  :  «  Pompeo  parlò  a 
quelli  che  erano  adunati  e  fuggiti  et 
assegnò  molte  ragioni,  che  buono  ora 
mandar    messaggi    a    li    Turchi  (ai 
Parti),  che  prestassero  loro  soccorso. 
E  Lentulo  ne  lo  riprese  fortemerto, 
dicendo:  Or  dove  mandarai  per  soc- 
corso ?  A  li  Turchi  che  vincono  fug- 
gendo? Or  non  è  più  gento  al  mon- 
do? E  poniamo  pure  che  tu  viman- 


l'  intelligenza. 
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Partio  di  Salamina  allor  Pompeo, 
Ed  andò  verso  quel  monte  di  Casso  * 
In  Libia,  ov'era  quel  re  Tolommeo. 
Tutto  dipinto  v'  è  a  passo  a  passo, 
Il  mal  consiglio,  disleale  e  reo 
Che  fece  dir  ch'era  dubbioso  il  passo;* 
E  mandògli  una  barca  molto  gente,^ 
Dicendo  che  venisse  allegramente  : 
Introvvi  dentro  quel  meschino  e  lasso. 

19*      Ed  èvvi  Achilia  in  quella  dipintura, 
Un  servo,  che  '1  fedì  prima  nel  ventre  ; 
E  v'è  Settimio  che  sanza  dimura 
La  testa  gli  tagliò  immantanente  : 
Cornilia  e'  suoi  levaro  il  pianto  allura, 
E  missersi  a  la  fuga  incontanente: 
I  traditor  gittàr  lo  'mbusto  in  mare  : 
Cordusso  poi  se  ne  mise  a  cercare 
Per  dagli  sepoltura  propiamente.* 

195      E  raccolse  pezzuol  di  navi  rotte,^ 
Ed  arse  il  corpo  e  la  cenere  adusse.' 
Caton,  eh'  avea  assai  navi  condotte, 
Raccolti  tutti  chi  scampato  fusse, 
Partissi  di  Corcira  in  poche  d'  otte,^ 
A  Castel  di  Ficonto  li  condusse. 
Quei  di  Ficonto  noi  lasciar  passare: 
Quivi  fu  la  battaglia  in  terra  e  in  mare, 
De  le  pericolose  e'  anche  *  fusse. 

Vinser  la  terra  ;  ®  poi  trovar  Cornelia 
Ne  la  sentina  de  la  nave  in  pianto  ;  ^® 
Da  loro  espiar  ^*  di  Pompeo  la  novella: 
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dì,  e'  non  t' infenderanno,  se  tu  non 
fai  mostra  per  pianto  de  li  tuoi  bi- 
sogni. »  E  Lue,  lib.  Vili,  V.  348  : 
€  Exiget  ignorans  Latiae  commercia  lin- 
Ut  lacrimis  se,  Magne,  roges.  »     (guse, 

*  Monte  Casio. 

'  S'intende  del  mal  consìglio  di 
Potino,  che  indusse  Tolomeo  a  non 
ricever  Pompeo,  e  che  fu  cagione  che 
s'andasse  poi  più  in  là  e  si  delibe- 
rasse di  ucciderlo,  onde  Settimio  gli 
mosse  in  contro.  «  Quando  giunsero, 
Septimio  lo  salutò  prima,  perciò  che 
era  di  lìngua  romana,  per  meglio 
coprir  lo  tradimento,  e  disse:  Vedi 
lo  regno  d'Egitto  apparecchiato  tutto 
a  tua  volontà  ;  entra  in  questo  pic- 
ciolo batello,  e  noi  ti  metteremo  a 
salvamento,  per  ciò  che  '1  passo  è 
molto  pericoloso.  »  (Fatti  di  Ces., 
pag.  227.} 


'  gentile,  bella. 

•  più  propria,  secondo  il  rito  ro- 
mano. 

"  «  Accattò  per  1'  isola  pezzi  di 
navi  rotte,  e  altri  legnetti  che  '1 
mare  gettava  alla  riva.  »  (Fatti  di 
Ces.  228.) 

•  se  ne  portò. 

'  in  poche  ore. 

•  anche  vale  mai,  lat.  unquam  ; 
negli  antichi  e  ne' poeti  unque, 

"  di  Ficunto. 

"  «  Poi  Catone  andò  in  Libia,  e 
andando  per  lo  mare,  si  trovò  colla 
nave  di  Cornilia  e  de'  figliuoli  di  Pom- 
peo. Cornilia,  piangendo  amaramente 
la  morte  di  Pompeo,  si  stava  nella 
sentina  della  nave.  » 

"  Propriamente  cercare,  dal  lat. 
explorare,  ma  qui  significa  :  cercando, 
interrojjando,  seppero.  E  in  questo 
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l'  intelligenza. 

Tutti  disceser  de  le  navi  in  tanto, 
E  telson  care  gioie,  perle,  e  anella, 
E  miserie  nei  fuochi,  ed  oro  alquanto  ; 
In  greve  pianto  fecerne  annoyale. 
Come  b'  usava,  a  la  guisa  reale  ; 
La  polvere  «  serbar  come  d  un  santo. 
197      Poi  aringo  Caton  di  savia  guisa; 

Disse  :  «  Di  Roma  è  morto  un  cittadmo  !   » 
Tutto  dipinto  v'  è  di  bella  assisa, 
L'  alte  parole  che  disse  il  divmo,^ 
E  come  fu  'ntra  lor  grande  contesa. 
Per  certi  giovan  cu'  il  cuor  venia  meno  ; 
Caton  li  confortò  oltre  misura. 
Siche  tornaro  addietro  tutti  allura, 
E  dove  volle  fé  girar  lo  freno. 

198  In  Libia,  nel  porto  di  Letesse, 
Qui  arrivò  Catone  e  '1  suo  navilo. 
Tutto  dipinto  v'  è  a  moisesse 

n  tempio,  e  Giove,  e  '1  bel  fiume  del  Nilo, 
Le  maraviglie  che  vi  son  sì  spesse, 
E  1  bel  naviho,  e  l'arme,  e  '1  loro  stilo, 
Gli  astroiaghi  qui  v'eran  d'ogni  parte 
Ad  isquadrar  li  tempi,^  e  prender  1  arte, 
E  se,  queir  anno,  fosse  caro,  o  vilo. 

199  A  spada  ignuda  entrò  Catone  a  Giove,*^ 
A  quello  Deo  che  deficò  Bacusso.^^ 
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medesimo  senso  l'usò  Dante  nel  Purg. 
e.  XXVI,  V.  34  e  seg.: 

e  Così  per  entro  loro  schiera  hnina 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  » 
*  anniversario  per  i  defunti;  ma 
qui  vale  soltanto  il  funerale  che  Cor- 
nelia e  Catone  celebrarono  sulle  rive 
di  Palinuro  nell'Africa. 

'  cenere,  e  s'  intende  non  del 
busto  di  Pompeo  che  fu  arso,  come 
abbiamo  letto,  da  Cordo  altrove,  ma 
la  cenere  delle  vesti,  dell'armi  e  di 
tutto  ciò  che  apparteneva  a  Pompeo. 
Lue,  lib.  IX,  V.  175: 
«Collegitvostes,miseriqueinsignìaMagni 

Armaque,  et  impressas  auro,  quas  ges- 

(serat  olim 

Exuvias  ,  pictasque    togas  ,   velamina 

'  '  (sumrao 

Ter  conspecta  Jovi.funestoque  intulit 

(igni.  » 

»  È  il  principio  delle  parole  di 
Catone  sul  rogo   di  Pompeo:    Oivìe 

ijibiit  ecc. 

*  tinta  uniforme. 


^  Catone. 

«  «  Udendo  che  Pompeo  era  mor- 
to, invilirono,  ed  argomentavansi  di 
partirsi.  *  (Fatti  di  Ces.  p.  230.) 

''  il  timone  della  nave.  Catone 
fé  volger  le  navi  dove  più  gli  piacque, 
che  nessuno  più  contradisse. 

'  a  musaico. 

9  a  speculare  il  tempo  buono   o 

cattivo. 

*o  Rivender  Varie,  è  termine  astro- 
logico, e  parmi  ch&  voglia  dire  che 
gli  astrologhi  ci  venivano  a  prendere 
i  punti  delle  costellazioni,   per    far 

loro  arte. 

"  sarebbe  stato  carezza  o  rinv  ilio 
di  derrate,  carestia  o  abbondanza. 

"  nel  tempio  di  Giove  Ammoue. 

"  «  Baccus  si  mosse  con  grande 
oste  per  andare  nelle  parti  di  Gre- 
cia: morendo  la  sua  gente  di  sete, 
Baccus  vedendo  ciò,  fece  sacrifizio  a 
Giove.  Allora  apparì  in  quel  luogo 
Giove  in  figura  d'un  montone,  e  ra- 
zò  tanto  co  li  piedi,  che  fece  appa- 
rire una  ricca  fontana,  undc  la  geute 


l'  intelligenza. 

Molti  volean  saper  di  cose  nuove/ 
Molto  pregò  Caton  Labienusso,^ 
E  di  lor  fine  come  '1  corso  muove. 
Vider  lo  luogo  ove  mori  Avlusso, 
E  le  diversità  de'  gran  serpenti,^ 
Come  Caton  blasmò  lor  pensamenti;* 
E  '1  serpente  e'  uccise  Publiusso. 

200  Ammodite,  Emorrois  assai  vi  sono, 
Natrix,  e  Parìàs,  e  Scitalisse.^ 

E  la  fontana  ond'  attinse  Catono  ; 

Legò  r  elmo  a  la  lancia,  e  bevve,  e  disse  : 

«  Acqua  non  tien  giammai  veleno  alcono,  » 

Secondo  che  Salustio  intese  e  scrisse. 

AUor  die  lor  li  begli  ammunimenti  : 

«  Beete  sanza  offendere  a'  serpenti  ; 

Che  l'acqua  è  dolce  a  chi  mestier  n'avesse.» 

201  E  sonvi  li  Psillesse^  che  facièno, 
Guidando  loro,*^  i  forti  incantamenti, 
Sì  eh' e  serpenti  avanti  lor  fuggièno: 
De'  trafitti  faceano  altri  argomenti  ;  ^ 
Co  le  labbra  il  velen  fuor  ne  traièno, 
E  così  li  guidavan  tra'  serpenti  ; 

Le  lor  mogU  provavano,^  e'  lor  figli 
Tra'  serpenti  giacean  sicur  com' igli, 
E  no'  li  tenian  certo  unqua  altrimentL 

202  Cesare  v'  è,  che  non  può  riposare, 
Che  seguita  Pompeo  e  li  scampati  :  ^® 
Andò  in  Costantinopoli  per  mare, 
Vide  Troia  la  vecchia,  e  i  nominati 
Ettore,  Achille,  ove  '1  sepolcro  appare," 
Là  dove  i  Greci  fuor  tutti  attendati. 
Quivi  gli  fu  allora  appresentata  ^ 

La  testa  di  Pompeo,  e  la  'mbasciata; 
Re  Tolommeo  li  mandò  ammaestrati.** 
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di  Baccusso  bebbe  sufficientemente. 
Allora  edificaro  in  quel  luogo  la 
figura  di  Jove,  in  figura  d'uno  mon- 
tone. >  (Fatti  di  Ces.  pag.  232.) 

*  di  cose  avvenire,  interrogare 
l'oracolo  sugli  avvenimenti  futuri. 

»  Vedi  Lue,  lib.  IX,  v.  737  e  seg. 
"  Lungamente  descritti  da  Luca- 
no nel  lib.  IX. 

*  Disapprovò  la  paura  cho  ave- 
vano i  Romani  di  bere  a  una  fon- 
tana piena  di  serpenti. 

'  Specie  di  serpenti  descritti  da 
Lucano  nel  libro  sopracitato. 

"  Gli  Psilli,  che  con  incanti  ren- 
devano innocui  1  serpenti. 

'  guidando  i  Romani  per  i  de- 
sorti d'Africa. 


*  Per  quelli  che  fossero  stati 
morsicati  da' serpi  adoperavano  altri 
rimedii  ;  ne  traeano  fuori,  ne  succhia- 
vano colle  labbra  il  veleno,  liberan- 
done per  tal  modo  gli  offesi. 

'  «  Li  serpenti  stavano  co'  loro 
figliuoli  (delli  Psilli)  ne  le  celle,  e 
no9  facevano  loro  alcun  male,  e  se 
a  nissuno  avesser  fatto  male,  dice- 
vano che  non  era  di  loro,  né  dì  loro 
progenie.  Et  in  cotal  modo  provava- 
no loro  femine;»  intendi:  se  erano  fe- 
deli. (Fatti  di  Ces.,  pag.  237.) 

***  dalla  battaglia  di  Filippi. 

**  i  luoghi,  dove  sono  i  sepolcri 
dei  famosi  {nomhiati)  Ettore  ed 
Achille. 

**  gli  ambasciatori» 
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l'intelligenza. 

203  Ed  èwi  come  pianse  infintamente, 
Sol  per  coprire  la  troppa  allegrezza  :  * 

E  non  pianse  a  Tessaglia,  ov'  aspramente 
Vide  morir  cotanta  gentilezza;^ 
Piagnendo  e',  la  masnada  era  ridente.^ 
Chi  vide  a  duca  mai  far  tal  falsezza  ?  * 
E  poi  n'  andò  al  Castel  di  Peluse, 
Ov^erano  le  due  serocchie  inchiuse,^ 
Cleopatra  regina  di  bellezza. 

204  Come  la  trasse  di  pregion  v'  è  tutto, 
Le  sue  bellezze  e  '1  bello  adornamento  : 
Come  assalito  fu  v'  è  pinto  a  mutto,** 
Nel  gran  palazzo  con  molto  armamento;^ 
Ouel  palazz'  era  inciamberlato,  e  sdutto,* 
Con  molte  gemme  di  gran  valimento.^ 
Lo  smalto  ^«  era  d'  onìs  e  calcedoni, 
Iraagini  v'  avea  d'  assai  ragioni 

D'  argento  e  d'  auro  di  gran  lucimento." 

205  Cleopatra  sedea  verso  lo  sguardo 
Di  Cesare,  eh'  a  lei  stava  davanti  :  " 
Ben  parea  donna  di  grande  riguardo; 
A  Cesar  fedì  il  cuor  co' be' sembianti, 
D'  amor  sovente  gli  lanciava  un  dardo. 
I  cavei  sori,**  crespi  e  innanellati 

Di  pietre  preziose  del  mar  rosso, 
Con  rilevate  rose  un  vestir  rosso,    ^ 
Con  cerchio  d'  oro  alla  gola  davanti  ; 

206  II  qual  multiplicava  il  gran  bellore  ^^ 
E  la  bianchezza  di  sua  bella  gola. 
Cesare,  che  n'  avea  ferito  il  core. 

Non  poteva  parlar,  né  dir  parola.^« 


*  Petr.  son.  LXX: 

«  Cesare,  poi  che  '1  traditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  dell'  onorata  testa, 
Celando  l'allegrezza  manifesta, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor.si  come  è  scritto.» 

»  cotantiRomanì  di  gentil  sangue. 

*  Egli  piangeva,  e  quelli  del  suo 
seguito  ridevano. 

*  falsità,  ipocrisia. 

■  Cleopatra  ed  Arsinoe. 

"  a  motto,  appuntino. 

'  «  La  mattina  appresso  furo 
(Fotino  e  Achilia)  intorno  al  palazzo, 
e  cominciaro  a  combatterlo  d'intor- 
no. Cesare  s'armò  vigorosamente,  e 
Cleopatra  s' armò  giustamente,  e  qui 
fecero  le  belle  prodezze.  Cesare  la 
rimirava  sovente  e  vedeva  le  pro- 
dezze sue li  nemici  si  partirò  e 


lassaro  la  battaglia  ecc.  »  (Fatti  di 
Ces.  pag.  242.) 

*  ò  lo  stesso  che  diadotto,  piace- 
vole, sollazzevole,  dal  lat.  deducercf 
in  significato  di  divertire  —  inciani' 
herlato,  0  inciarhellato,  vale,  ornato 
d'intagli  di  gemme  o  altro. 

*  valuta. 

"  il  pavimento  del  palazzo. 
'*  lucore,  lucidezza. 
**  a  faccia  a  faccia  con  Cesare, 
dirimpetto. 

*'  digrande  considerazione,  di  alto 

affare. 

**  cioè,  erano  sorì,  di  color  sau- 
ro. Da  capelli,  cahelli,  mutato  il  2> 
in  6,  e  questo  in  v,  cavelli,  cavei,  pro- 
prio tuttora  del  dialetto   veneziano. 

"  bellezza. 

"  parlare  è  2iù  che  dir  parola. 
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l'intelligenza. 

Cinto  nn  cuoi'  *  di  serpente  aveva  ancore  ; 
Di  gran  beltà  sor  ogn^  altra  era  sola 
La  mantadura,  e  '1  fermaglio  davanti, 
Con  que'  cari  ^  rubin  maraviglianti,^ 
Ch'una  città  valea  pur  l'una  sola.* 

La  fronte  avea  lucente  ed  ampia  e  piana, 
E  sovraccigli  sottili  e  ben  volti,^ 
Dell'  altre  donne  belle  è  la  sovrana. 
Cogli  occhi  vaghi  e  co'  capei  risolti.^ 
Neente  vide  chi  laudò  Morgana.'^ 
I  suoi  labbri  grossetti  e  bene  accolti,* 
Naso  affilato,  e  bocca  piccioleUa, 
E  i  denti  minutelli  ^  e  bianchi  in  ella,^* 
E  i  gai  sembianti  c'à  nel  viso  effolti.** 

Con  quelle  spalle  piene  ^^  e  sì  ben  fatte; 
Con  quel  petto  grossetto  e  soprastante, 
E  l'anche  avea  grossette,  snelle,  e  adatte. 
Le  man  sottili,  e  i  nodi  d' un  sembiante,*^ 
Le  gambe  sue  grossette,  e  ben  ritratte, 
E  '1  pie  suo  corto,  e  dritto,  e  ben  calzante  ;  ** 
Qui  v'  eran  li  semenzi,*^  e  gran  pimenti,^^ 
Gli  arnesi  cari  e  begli  adornamenti, 
E  vasi  d'  oro,  a  fini  pietre  ornante. 

Qui  v'avea*'^  fini  nardi  fiorentissimi, 
Di  cennamo^^  forniti  e  'mbalsimati; 
Ed  eranvi  mangiar  ^^  dilicatissimi.      ^  , 
In  gran  sollazzo  fuoro  a  cena  entrati, 
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•  cuoio,  dal  lat.  corium;  qui  vale 
scoglia  di  serpente. 

'  preziosi. 

•  recanti  maraviglia. 

•  una  sola  di  quelle  gemme  va- 
leva una  città.  Goldoni  (Vedova 
scaltra.  III,  1):  «  Per  imitare,  io  va- 
leva un  Milano  fin  da  ragazza.  > 

"  bene  arcate,  frane,  volutés. 

•  risoluti,  sciolti. 

'  La  fata  Morgana  aveva  grido 
di  gran  bellezza.  Guido  delle  Co- 
lonne : 

»  Che  se  Morgana  fosso  in  fra  la  gente 
In  ver  Madonna  non  saria  neiente.  » 

•  accostati,  uniti. 

•  Lat.  minutuli. 

"  cioè  bocca;  lat.  in  ilta. 

"  Per  gai  aembiantì,  nota  savia- 
mente il  Nannucci,  pare  che  l'autore 
voglia  indicare  i  vaghi  acconciamen- 
ti, ossia  il  belletto  di  cui  tanto  si 
piacciono  le  donne  orientali;  e  ciò 
sarebbe   confermato    da  quanto   si 


legge  nella  versione  del  romanzo  fran- 
cese del  Cod.  Riccard.  n.  2418:  e'I 
concio  ch'ella  v^avea  messo  avvivava 
suo  affare.  La  voce  effolto  sarebbe 
tratta  dal  latino  effuhus  e  presa  nel 
senso  di  effuso,  sparso. 

*^  Il  Cod.  Laurenz.j9ìane;  maria- 
ne dicevano  in  vece  di  piene  per  il 
facile  scambio  delle  vocali  a  ed  e  : 
così:  dì  piano  convento  0  convegno, 
che  significa  di  pieno  accordo;  e 
nella  Tav.  Ritonda:  di  piana  con- 
cordia, 

*'  d'  una  stessa  forma,  ugualis* 
simi. 

**  ben  calzato,  il  partìc.  pres.  per 
il  pass,  come  nella  rima  ultima  della 
stanza  ornante  al  plurale,  conforme 
al  lat.  ornantes  invece  che  ornati. 

"  sementi  odorose  da  profumare. 

"  lisci,  belletti,  dal  lat.  pig- 
menta. 

"  entro  que'  vasi  d' oro. 

"  cinnamòmo,  cannella. 

*"  mangiari,  vivande. 


170  l'intelligenza. 

De  le  novelle  assai  del  Nilo  dissivì,* 
Alcoreus  gli  ne  fece  insegnati.^ 
Al  mattin  li  assalio  servo  Fotino  : 
Cesare  non  avea  1'  arme  'n  dimino,^ 
Gridò  a'  suoi  cavalier  disceverati.* 

210  Cleopatra  s'  armò  con  gran  franchezza, 
E  faceva  mirabile  difensa. 

Cesare,  che  vedea  sua  gran  prodezza, 
Altro  mai  che  di  lei  non  cura  o  pensa: 
E'I  palagio  era  di  sì  gran  fortezza, 
Che  non  potea  per  forza  avere  oftensa. 
Antonio  giunse  in  su  1'  alto  mattino. 
Quivi  prese  e  tagliò  il  capo  a  Fotino, 
Poi^  fece  falso  accordo  e  rea  propensa.*^ 

211  Cesare,  vinta  la  guerra  d'  Egitto, 
Ed  annegato  Tolomeo  allora,'' 
Ganimedesse  v'  è  dipinto  e  scritto 
Come  tolse  per  moglie  l'altra  suora,^ 
E  Cesare  assaho  sanza  respitto,^ 

Sì  che  per  mar  si  mise  a  nuoto  ancora; 
E  'n  bocca  avea  un  palio  a  sé  spogliato, 
E  'n  mano  avea  un  car  libro  sagrato,^*^ 
E  notò  **  tanto  che  fu  'n  terra  dura. 

212  Ed  agunò  sua  gente  eh'  era  sparta, 
E  prese  Ganimede  e  fél  morire. 
Èwi  dipinto  com'  anzi  si  parta, 

Che  tutto  Egitto  a  lei^^  fece  ubbidire, 
E  de  la  fedeltà  fece  trar  carta  ;*^ 


*  rima  assonante  con  dilicatìssi- 
mi  —  dissi  invece  di  disse,  termina- 
zione conforme  al  lat.  dixit. 

*  insegnati  per  insegnamenti,  co- 
me destinati  per  destini. 

'  in  dominio.  Era  disarmato,  op- 
pure non  avea  armi  alla  mano. 

*  Chiamò  gridando  i  suoi  cava- 
lieri che  erano  disseverati,  separati, 
appartati  da  lui.  '  poi  che. 

*  dall'  antiquato  propensare,  pre- 
meditare, proporre  ;  onde  propensa  è 
premeditazione,  proponimento. 

''  Fatti  di  Cesare,  pag.  243  :  «  Ce- 
sare con  sua  gente,  la  quale  aveva 
in  compagnia,  si  difendeva  vigorosa- 
mente; e  gittando  fuoco  ed  altre 
cose  da  nuocere  a  Tolommeo  ;  ed 
ardevano  loro  naviglio  col  fuoco  che 
gittavano.  La  nave  ov'  era  Tolommeo 
si  affondò,  e  Tolommeo  annegò.  » 

*  Arsinoe,  sorella  di   Cleopatra. 

*  rispetto,    come    nel   Petrarca 
despitto  per  dispetto;  ed  ha  senso 


di  sollecito  ragguardamento,  secondo 
la  propria  forza,  dal  lat.  respicio.  — 
Rispitto,  fu  anche  propria  voce  an- 
tica, aliena  affatto  da  rispetto,  e  cor- 
rispondente al  francese  répìt.  Nel  sen- 
so di  rispetto  anche  Dante,  Purg., 
e.  XXX,  V.  43  : 
cVolsimi  alla  sinistra  col  rispitto 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma.  » 

*"  «  Cesare,  vedendo  che  la  lar- 
ghezza del  combattere  non  v'era, 
misesi  fuori  de  la  torre  per  mare,  e 
nella  mano  diritta  aveva  uno  suo  li- 
bro, el  quale  non  si  sarebbe  assicu- 
rato d'andare  senza  esso,  e  teneva 
la  mano  ad  alto,  che  non  si  bagnas- 
se nell'acqua.  Uno  suo  mantello  rea- 
le, ovvero  palio  carissimo,  si  spogliò, 
e  non  volendolo  lassare,  sei  mise  alli 
denti,  e  tirandolo  per  l'acqua,  lo 
trainava.  »  (Fatti  di  Ces.  pag.  244.) 

"  nuotò.  "  a  Cleopatra. 

"  ne  fece  fare  una  pubblica  scrit- 
tura. 


l'  intelligenza. 

Cleopatra  regnò  con  grande  ardire. 
Al  re  Giuba  n'  andò  *  a  perseguirlo  ; 
Catone  e' suoi  vi  fuor  per  contradirlo, 
E  '1  re  Giuba  vi  fu  morto  '1  gran  sire.^ 

213  Èwi  dipinta  la  città  d' Amonda, 
Che  Cesare  assediò  per  piano  e  coste; 
La  bella  Rancellina  assai  gioconda;  ^ 
Sestùs  ed  Igneùs  era  su'  oste,* 

Nella  città  e'  or  s'  appella  Gironda. 
Igneusso  assalia  sovente  1'  oste  ; 
E  Rancellina,  che  molto  1'  amava,  ^ 
Quand'  e'  n'  uscia  la  fronte  li  basciava  ; 
Fortuna  avea  tutt'este  cose  poste.^ 

214  Un  giorno  andò  Sestusso  al  padiglione,*^ 
Credendovi  entro  Cesare  trovare. 
Cesare  ch'era  già  in  disperagione. 

Fece  le  corde  ^  per  senno  ^  tagliare  ; 
E  così  '1  colse  e  uccise  in  tradigione, 
Com' una  starna  che  non  può  volare. 
Mai  non  fu  giovìn  di  tant'  arditezza  : 
Rancellina  sì  il  vide,  e  de  1'  altezza 
Del  muro  si  gittò  per  disperare.^ 

215  In  Roma  ritornò  *^  con  gran  burbanza 
E  fece  prima  Igneus  soppellire. 
Cinque  trionfi  fece  in  rimembranza 
Farsi  a'  Roman,  di  cui  si  tenea  sire. 
Bruto  r  uccise  con  gran  sottiglianza,** 
In  pien  consiglio,  e  non  poteo  fuggire  ; 
Il  primo  colpo  li  die  d'  uno  stile  ; 
Signor  del  mondo,  e'  fu  morto  sì  vile  :  *^ 
Fortuna  più  noi  volle  già  ^^  seguire. 

I  fatti  d'  Alessandro  Magno. 

216  Dall'  altra  parte  del  luogo  giocondo 
Evvi  'ntagliato  Alessandro  signore,** 
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*  Cesare. 

'  Il  Cod.  Laurenz.  legge;  molto 
gran  sire,  la  quale  variante  potreb- 
be allettare,  sapendo  che  Giubba  non 
morì  nella  battaglia  di  Tapsaco,  ma 
si  salvò  colla  fuga;  so  non  che  vi  fu 
gravemente  ferito,  si  che  pochi  mesi 
dopo  ne  morì. 

'  Evvi  dipinto  anche  Rancellina, 
personaggio  d' invenzione,  che  dal 
Romanzo  francese  passò  alla  versio- 
ne italiana  dei  Fatti  di  Cesare. 

'  Erano  ospiti  di  Rancellina, 
figliuola,  dice  il  romanzo,  del  vi- 
sconte d' Amonda. 


'  dipinto  0  scolpito  nel  palazzo 
dell'  Intelligenza. 

^  si  spinse  fin  sotto  al  padiglione 
di  Cesare. 

■^  della  tenda. 

*  per  accorgimento,  astuzia. 

'  per  disperazione. 
*•*  Cesare. 

''  sottigliezza,  con  fino  accorgi- 
mento. 

*-  vilmente  ;  qui  vale  miseramente. 

''  già,  ormai. 

**  I  fatti  di  Alessandro  Magno 
tratti  da  altro  romanzo  francese,  as- 
sai popolare  nei  primi  due  secoli  della 
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217 


l'intelligenza. 

Come  si  mosse  ad  acquistar  lo  mondo, 
Al  tempo  del  re  Dario  a  grande  onore  : 
Tutto  come  cercò  del  mare  il  fondo/ 
In  un'  olla  di  vetro  a  chiar  colore  ; 
E  come  in  aria  portarlo  i  grifoni,  * 
E  come  vide  tutte  regioni, 
Di  buono  'ntaglio  e  di  fini  figure. 

Ed  èwi  come  Olimpia^  sua  madre 
Da  lo  re  Natanabo*  fu  ingannata:^ 
Èwi  come  Alessandro  uccise  il  padre, 
Credendo  1'  arte  venisse  fallata  ;  ^ 


nostra  lingua.  A  oJiiarire  alcuni  passi 
del  Nostro,  ci  siamo  giovati  di  un 
Cod.  Magliabecchiano  della  fino  del 
sec.  XIV,  unico  che  ci  sia  riuscito 
di  trovare  nelle  principali  biblioteche 
fiorentine,  n.  29,  IV,  lasciate  da 
banda  le  scorrettissime  stampe  del 
quattrocento. 

*  «  Comandò  alli  suoi  ingegneri 
che  facessono  una   gabbia    d'avorio 
molto  splendiente,  siche  potesse  ve- 
dere di  fuora  tutte  cose  chiaramente, 
e  comandò  che  la  legassono  con  ca- 
tene di  ferro;   e   così   com' elli   co- 
mandò fu  fatto.  Allora  montò  '  Ales- 
sandro in   una  nave,   e   missesi  in 
alto    mare,  poi  intrò  nella  gabbia  e 
fecesi  calare  intro  il   profondo  del 
mare  alli  suoi  duchi  di  quelli  di  cui 
più  si  fidava;  e   quivi   vidde   Ales- 
sandro di  diverse  maniere   pesci,  e 
di  diversi  colori,  e  molti  che  si  assi- 
migliavano  a  bestie  terrene,  e  anda- 
vano per  lo  fondo  del  mare.  Quelle 
bestie  venieno   ad  Alessandro,   poi 
fuggivano  immantenente;  e  anche  vi 
ridde  altre  maravigliose  cose,  che  io 
Qon  voglio  dire,  imperciò  che    non 
sarebbono   credevoli   alli   uomini;  e 
quando  ebbe  tutto  questo  veduto,  sì 
si  fece  tirare  su,  incontanente  che 
crollò  la  catena.  »  .(Cod.  citat.  face. 

50  recto.) 

*  <  Alessandro  colla  sua  osto 
venne  al  Mare  Rosso,  e  quivi  misse 
il  campo  allato  a  una  grande  mon- 
tagna, sì  che  a  Alessandro  parea  che 
toccasse  il  cielo;  e  incontanente  pen- 
sò in  suo  cuore  di  fare  uno  ingigno, 
collo  quale  elli  potesse  andare  infino 
al  cielo,  e  incontanente  comandò  alli 
suoi  maestri  di  legname  che  facesso- 
no una  gabbia,  là  dove  elli  stesse  in 
mezzo;  poi  fece  legare  a  ciascuno 


canto  della  gabbia  quattro  uccelli 
grifoni,  e  sopra  loro  vi  fece  legare 
quattro  quarti  di  carne  di  bue  legati 
in  grande  partiche,  e  anche  prese  due 
lance  e  missevi  ispugna  d'acqua;  e 
quando  Alessandro  fu  dentro  della 
gabbia  con  tutte  queste  cose,  li  gri- 
foni ch'erano  affamati  viddono  la 
carne,  e  si  levarono  in  volo  per 
prenderla,  e  così  portorono  la  gabbia 
con  tutto  Alessandro  su  in  eli' arie 
sì  alto,  che  Alessandro  che  guardava 
inverso  la  terra,  li  parea  come  una 
aia,  0  come  una  piccola  piazza,  e 
l'acqua  gli  parea  ch'avvolgesse  la 
terra  come  uno  dragone;  e  quando 
Alessandro  fu  andato  tanto  in  alto 
come  li  piacque,  prese  le  partiche 
della  carne,  e  abassolle  inverso  la 
terra,  e  li  grifoni  volarono  inverso 
la  carne,  tanto  che  puosono  Alessan- 
dro lontano  dalla  sua  oste  bene  una 
giornata  sanza  nullo  male  ;  poi  si 
misse  alla  via  a  piedi  e  con  gran 
travaglio  venne  alli  suoi;  e  quando 
lo  viddono,  feciono  grande  allegrezza, 
e  adoravanlo  come  si  fosse  Iddio.  » 
^  madre  d'Alessandro. 

*  Natanabus,  secondo  il  roman- 
zo, fu  re  d' Egitto  :  «  era  uomo  mara- 
vigliosamente savio,  e  propriamente 
in  astrologia,  e  anco  era  pieno  di 
magiche  virtude.  » 

*  Si  ricordi  il  lettore  del  dragone, 
di  cui  tocca  anche  Plutarco,  il  qual 
dragone  fu  veduto  disteso  lungo  il 
corpo  di  Olimpia,  mentre  dormiva. 
Ora,  secondo  il  racconto  del  nostro 
anonimo  romanziere,  quel  dragone 
altro  non  era  che  Natanabo,  il  quale, 
così  trasformato,  fece  Olimpia  madre 
d'Alessandro  magno. 

^  «  Alessandro  li  disse  (a  Nata- 
nabo): 0  padre  e   maestro,  queste 


l'  intelligenza. 

E  come  Dario  e  sue  genti  leggiadre* 
Volean  trebuto  secondo  l'usata. 
Com'  Alessandro  il  difese  ^  v'  è  scritto  ; 
E  come  fue  non  grande,  piccioletto, 
Denti  à  di  cane,  e  di  leon  crinata.^ 

218  Ed  èwi  tutto  quanto  a  passo  a  passo 
Come  di  Cappadocia  un  gran  signore 

A  Filippo  mandò  Bucefalasso,* 
Destrier  di  grande  forza  e  di  valore, 
Legato  con  catene  a  picciol  passo; 
Neun  giammai  v'  era  montato  ancore  : 
Stava  legato  e  'ncatenato  forte, 
Mangiava  chi  dovea  ricever  morte; 
Alessandro  ne  fu  cavalcatore.** 

219  Sonvi  d'intaglio  i  cavalier  c'avia, 
Di  Macedonia  e  Cappadociesi; 

E  come  vinse  tutta  l'Armenia, 
In  Talia  venne  per  istran  paesi: 
E'  consoli,  in  che  Roma  si  reggia, 
Donarli  assai  corone  e  molti  arnesi, 
E  li  donar  nove  milia  talenti.^ 
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stelle  che  voi  incantate  sono  ellino 
in  cielo?  E  Natanabo  li  rispose  :  Fi- 
gliuolo, sì;  e  io  te  le  mostrerò,  se 
tu  vuoi  venire  meco  fuori  della  città. 
Padre,  disse  Alessandro,  sapete  voi 
la  vostra  fine  ?  E  Natanabo  rispose 
e  disse:  Figliuolo,  io  son  certo  che 
debbo  morire  per  le  mani  d'un  mio 
figliuolo....  Quando  venne  alla  notte, 
Natanabo  e  Alessandro  si  usciron 
fuori  della  città,  o  andoron  di  fuori 
sopra  '1  fosso  della  città,  e  allora 
Natanabo  li  disse  :  0  Alessandro,  or 
poni  mente  in  cielo  e  vedrai  la  stella 
di  Jovis,  com' ella  è  chiara  e  rispleu- 
diente;  et  Alessandro  pose  mente;  e 
quand'elli  vidde  che  Natanabo  ponea 
mente  in  cielo,  elli  sì  l' urtò  sì  dura- 
mente, ched  elli  lo  fece  cadere  'neu- 
tro il  fosso  che  era  pieno  d' ac- 
qua; poi  li  disse:  Vecchio,  costì  ti 
convien  morire,  perchè  non  t'era  ba- 
stevole a  sapere  le  cose  terrene,  se 
non  che  t'impacciavi  nelle  cose  ce- 
lestiali. E  Natanabo  li  rispose:  Io 
sapea  bene  che  così  io  dovea  mori- 
re; ora  non  ti  diss'io  che  uno  mio 
figliuolo  mi  dovea  uccidere?  Sì,  è  ve- 
ro, disse  Alessandro  ;  ma  io,  che  t'ho 
ucciso,  già  non  sono  tuo  figliuolo.  E 
Natanabo  li  disse:  0  Alessandro,  ora 
sappi  veramente  che  tu  so'mio  figliuo- 


lo. E  in  quello  che  dicea  queste  pa- 
role si  morì.  »  (Cod.  cit.  fac.  3  verso 
e  4  recto). 

*  molli,  azzimate. 

*  lo  vietò.        *  capellatura.. 

*  Bucefalo. 

^  lo  cavalcò  la  prima  volta,  lo. 
domò:  <  Uno  giorno  venne  che  Ales- 
sandro passò  dinanzi  alla  stalla,  ove 
Bucifallo  era.  Elli  l'andò  a  vedere, 
e  vidde  dinanzi  al  cavallo  piedi  e 
mani  d'uomini,  che  lo  cavallo  avea 
mangiati,  e  Alessandro  se  no  mara- 
vigliò molto,  e  mise  la  sua  mano 
dentro  dalli  cancelli.  E  quando  Bu- 
cifal  vidde  Alessandro,  elìi  venne  in- 
verso di  lui,  0  si  inginocchia  colle 
due  gambe,  e  s*aumilia  molto  in- 
verso lui,  e  li  cominciò  a  leccare  la 
mano,  e  faro  sembiante  di  grande 
allegrezza.  Quando  Alessandro  vidde 
questo,  elli  s*  assicurò,  e  fece  aprire 
l'uscio  e  cominciò  a  toccare  il  ca- 
vallo d' ogni  parte,  e  lo  cavallo  si  fu 
più  umile  e  mansueto  che  s'elli  fosse 
un  cane,  perciò  eh'  elli  conobbe  bene 
che  questi  era  il  suo  signore.  E 
quando  Alessandro  vide  questo,  sì  li 
misse  il  freno,  e  montòvi  suso.  »  (Cod. 
cit.  face.  4  rect.) 

^  Dopo  la  calata  in  fondo  del 
mare,  e  i  crifoni  che  portano  Ales« 
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E  gli  African  da  lui  rimaser  vinti, 
Poi  venne  in  Siria  e  vinse  i  Siriesi; 
220      E  come  fece  Alessandria  la  donnia;* 
L'isola  di  Cicilia  sottomise; 
E  come  vinse  Tiria  e  Macedonia; 
Èvvi  Giudea  che  senza  arme  conquise, 
Però  e' a  Giado  prenze  venne  in  sonia,* 
Come  incontro  gli  uscia  con  ricco  arnise, 
Con  stola  d'oro  e  sor  a  capo  un  palio, 
Che  'n  fra  i  Giuderi  s' appella  cindalio  ; 
Vestissi  a  bisso  allor  tutto  palese.^ 

.    221      E  nel  cindario  avea  una  piastra  d'oro, 
Che  tetragramaton  *  vi  era  iscritto. 
I  Giuderi  eh'  avieno  Iddio  con  loro, 
Che  facean  tutto  ciò  e'  avea  lor  ditto, 
Alessandro  non  fé  nullo  mal  loro:^ 
Pontificato  adorò  con  dilitto,® 
Francòlli  e  liberò  d'  ogni  trebuto,"' 
Sett'anni  a  lor  franchigia  à  conceduto. 
E  come  il  re  di  Tebe  fu  sconfitto. 

222      Ed  ewi  come  i  barbari  sommise, 
E  que' d'Atena,  e  Lacedemonesi, 
E  que'  Armenia,  e  V  african  paese, 
E  tutti  regni  che  li  fuor  contesi, 
E  infino  a  Babilonia  si  distese; 
E  come  vinse  poi  li  Persiesi, 
Mangiò  con  Dario,  che  noi  conoscieno; 
Come  tre  coppe  d'  or  si  mise  in  seno, 
Dicendo  che  s  usava  in  suoi  paesi. 


saudro  in  aria,  e  Bucefalo  che  mangia 
carne  umana,  il  far  venire  Alessan- 
dro in  Italia, e  l'assoggettarla  tutta 
quanta,  è  un  nulla  al  romauziere. 

*  la  donna,  dal  lat.,  domina^  la 
signora,  la  grande. 

*  in  visione,  dal  lat,  aomnia,  sogni. 

*  Esternamente  era  vestito  di  bis- 
so, tela  finissima  e  molto  usata  da- 
gli antichi. 

*  tetragrammato,  parola  greca. 
Nome  composto  di  quattro  lettere,  e 
si  dice  specialmente  dell'ineffabile 
nome  di  Dio. 

'  Perocché  i  Giudei  facevano 
tutto  ciò  che  Dio  aveva  loro  imposto, 
Alessandro  non  fé  loro  alcun  male. 

*  con  diletto  venerò  l' autorità  del 
Sommo  Sacerdozio. 

'  A  chiarimento  della  venuta  di 
Alessandro  in  Gerusalemme  daremo 
alcuni  passi  del  Romanzo:  «  Jad  l'apo- 
stolico delli  Giudei,  seppe  come  Ales- 


sandro venia.  Allora  ebbe  gran  paura, 
e  perciò  ragunò  grandissimo  popolo 
di  Giudei,  e  comandò  che  faccssouo 
sacritìcio  a  Dio,  e  una  notte  venne 
Iddio  a  Jad  e  li  disse:  0  Jad,  non 
dottare,  ma  incontanente  fa' ornare 
tutte  le  vie  della  cìttade,  e  con  tutti 
li  preti  e  1'  altro  popolo  te  ne  va' 
contro  Alessandro,  e  non  dottar  di 

uulla e    quando   Alessandro   con 

tutta  la  sua  gente  vi  furono  venuti 
e  viddono  così  gran  popolo  assem- 
brati, dismontò  da  cavallo,  e  si  gittò 
in  ginocchioni,  e  se  ne  andò  all'Apo- 
stolico, il  quale  aveva  le  tavole  del 
Vecchio  Testamento,  ed  era  vi  iscritto 
il  nome  di  Dio,  e  sì  le  portava  l'Apo- 
stolico sopra  '1  capo.  Alessandro  co- 
mandò a  tutta  la  sua  oste  che  si 
reggessono;  e  elli  istese  le  sue  mani 
in  verso  il  cielo,  o  adorò  il  nome  di 
Dio,  e  feceli  grande  onore.  »  (Coù, 
cit.  face.  7  retro.} 


l'  intelligenza. 

223  E  come  si  fuggi  ratto  e  non  piano, 
Perchè  re  Dario  noUo  conoscesse. 
Con  un'  accesa  facellina  in  mano.* 
Poi  combatteo  con  lui  e  lo  sconfisse, 
E  sottomise  ciascun  Persiano; 

E  lo  re  Poro  convenne  perdesse; 
E  come  tolse  per  moglie  Rosenna, 
La  figlia  del  Ke  Dario,  persienna, 
Anzi  ch'Ircania  o  Sitia  vincesse. 

224  Que' di  Sizia  non  soppelliano  i  morti; 
Avanti,  come  bestie,  li  mangiavano  : 
Era  una  gente  d'Oriente  forti. 

Però  li  trasse  del  loco  ove  stavano, 
Miseli  in  Aquilon  tra'  monti  scorti;  * 
Prointorio  e  Batteo  si  chiamavano. 
E  come  far  vi  fé  porte  di  rame. 
Come  d'  anfichiton  fece  le  lame, 
Che  né  fuoco  né  acqua  non  le  smagano.' 
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*  A  intelligenza  di  questa  andata 
di  Alessandro  a  Dario  sotto  spoglie 
mentite;  e  delle  tre  coppe  messe  in 
seno,  e  della  fuga  con  una  fiaccola 
in  mano,  riferiremo  il  seguente  tratto 
del  romanzo  :  «  Dario....  sì  prese  Ales- 
sandro per  la  mano  diritta,  e  me- 
uollo  nel  suo  palagio...  e  Alessandro 
fece  sedere  allato  a  lui.  Li  donzelli 
davon  bere  alli  principi  con  una  ricca 
coppa  d' oro,  e  quando  uno  delli  don- 
zelli ebbe  dato  bere  ad  Alessandro, 
e  questi  ebbe  beute,  sì  si  misse  la 
coppa  dell'oro  in  seno;  e  uno  altro 
donzello  venne  con  un'altra  coppa 
d'oro,  0  diede  anche  bere  ad  Ales- 
sandro, e  quando  elli  ebbe  bevuto, 
anche  se  la  misse  in  seno;  e  così 
fece  la  terza  volta;  e  quando  quelli 
che  guardava  il  vasellamento  vide 
questo,  elli  sì  n'andò  a  Dario,  e  li 
disse,  come  l' ambasciatore  d'Ales- 
sandro àe  imbolate  tre  coppe  d'oro; 
e  Dario  li  disse:  0  ambasciatore  di 
Alessandro,  che  è  quel  che  tu  fai? 
perchè  involi  tu  il  mio  vasellamen- 
to? tu  te  lo  metti  in  seno?  E  Ales- 
sandro rispose  e  disse:  Messere,  alla 
tavola  del  mio  Signore  ha  tale  usan- 
za, che  quelli  che  mangiano  con  lui 
alla  tavola,  quando  ellino  hanno  beute 
colle  ricche  coppe  d'oro,  ellino  le 
prendano,  se  vogliono,  e  le  portino 
con  loro,  et  Alessandro  le  lassa  tutte 
portare.  E  quando  li  principi  di  Da- 
rio udiron  questo,  fecionse  gran  ma- 
raviglia, e  dissono  che  quella   era 


buona   usanza.»   (Ma   Alessandro   è 
riconosciuto  da  un  Persiano  ch'era 
stato  alla  corte  di  Filippo  e  si  dà 
alla  fuga)  :  «  Incontanente  si  levò  da 
tavola,  e  uscì  fuori  della  sala,  e  tro- 
vò uno  valletto  eh' avea  una  fiacola 
in  mano,  et  Alessandro  li  levò  la 
fiacola  dì  mano  ;  po'  venne  al  suo  ca- 
vallo e  montò  su,  e  quando  fu  mon- 
tato, sì  brocca  delli  sproni  e  sì  mette 
per  la  via  tanto,  quanto  il  cavallo  si 
può  traggere;  e  quando  li  principi  di 
Dario  vedon  questo,  montorono  a  ca- 
vallo, e  si  missono  appresso  di  lui 
sì  fortemente  che  parca  folgore  ;  sì 
durò  la  caccia  tutta  la  notte  ;  ma 
aiutò  molto  Alessandro  che  la  notto 
era  molto  scura,  che  non  vedeano  il 
cammino  ;  e  Alessandro,  che  tutta  via 
avea  la  fiacola  in  mano,  vedeva  bene 
la  via,  e  quelli  che  lo  cacciorono  ve- 
nien  cadendo  per  le  fosse,  e   sì   si 
rompeano  le  teste  o  le  braccia;  e 
questo  fu  quello  che  scampò  Ales- 
sandro. » 

■^  scolti,  scolpiti,  monti  fatti  ad 
arte,  anzi  per  opera  divina,  corno 
dice  il  Romanzo. 

'  non  le  possono  consumare.  Lo 
spazio  non  ci  consente  di  riferire  il 
grazioso  capitolo  :  «  Come  li  Tartari 
furono  rinchiusi  fra  due  montagne.  * 
Il  buon  Gio.  Villani  ci  credeva,  e  nel 
libro  V,  29,  della  Cren,  dice:  €  Come 
i  Tartari  uscirono  di  prima  dalle 
montagne,  ove  gli  avea  rinchiusi  il 
grande  Alessandro.  » 


ì 


I 
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225  Èwi  come  sconfisse  igli  Albanoni, 
E  come  tutti  a  lui  ubbidir  fuoro;  * 
Altalistra  regina  d'Amazzoni,    ^ 

Quel  che  s'appella  il  regno  femmoro*,' 
E  i  Gienofiste  sanz'  abitazioni, 
Sì  come  quando  disputò  con  loro;'* 
E  gli  alberi  che  di  sotterra  usciero, 
Poi  ritornavan  là  donde  veniero, 
Quando  lo  sol  si  partiva  da  loro. 

226  E  tutto  v'  è  come  le  lammie  belle. 
Che  stavano  in  caverne  a  le  foreste: 
Ed  èwi  come  fece  prender  quelle, 
E  com'erano  ignude  sanza  veste; 

E  come  seguito  corso  di  stelle, 
E  adorava  l' idole  terreste  ; 
Èwi  come  passò  '1  fiume  Syon, 
Ed  Eufrates,  e  Tigris,  e  Fison, 
E  '1  tempio  d'Appellino  e  le  deesse. 

227  Ed  èwi  come  fece  assai  scritture 

A'  Bragmani,*  ed  a  lui  '1  maestro  loro; 

E  la  diversità  di  lor  nature, 

Qh'  è  gente  che  non  pregia  argento  e  oro, 

f  sanza  case,  o  veste,  o  sepulture, 
nno  lor  vita,  sanz'  altro  lavoro. 
De'  frutti  che  la  terra  per  sé  rende, 
E  beon  acqua,  e  nul  compera,  o  vende; 
Dilettansi  nel  ciel,  sanz'  altro  adoro.^ 

223      Ed  èwi  ancora  una  bella  figura, 
Un  animai  c'uom  appella  Fenice, 
Alessandro  la  vide  ove  dimora; 
Con  cresta  la  'ntagliò  que'che  la  fice:^ 
Come  paon  le  fauce  "^  à  bianche  ancora, 
Risplende  vie  più  ch'oro  in  su  vernice; 
Ha  molte  penne  di  color  di  rose, 
Che  spandono  un  rossor  quasi  focose. 
Di  dietro  à  penne  porporine  e  grice. 

229      Ed  èwi,  come  Reina  C audace 
Gli  presentò  sì  ricco  donamento  ^ 
D' una  ricca  corona  d'  or  verace, 
Ed  eliofanti  li  mandò  dugento; 
Mandovvi  un  dipintor  che  '1  contrafiace,' 
Pantere  ottanta  di  gran  valimento, 


"  fece;  per  necessità  di  rima. 
'  il  collo.  '  dono. 


*  furono,   si   recarono   alla  sua 

"^^«^fcmminino  '  '^  '^^^^^  *Sì  vi  mandò  uno 

»  Ginnosofisti,  V  Plut.,  Vit.  Aless.     maestro  dipintore,e  disegnatore  fìms- 

LVIII  s^"^^'  ^  ^^  ^^  comandò  che   pront(!g- 

*  Brammani,  setta  austera  del-     glasse  la  figura  d'Alessandro,e  che  li 
,,jjjQlj^  la  portasse,  e  così  fu  fatto.  »  (Face. 

»  adoramento,  culto.  45  recto.) 
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E  mille  pelli  ancor  di  leopardi, 
E  mille  di  leon  di  gran  riguardi, 
E  come  il  prese  per  su'  scaltrimento.* 

Ed  èwi  il  ricco  letto  de  1'  avoro. 
Co'  paliti  ^  di  seta  e  d' auro  ornanti.' 
Nel  mondo  mai  non  fu  cotal  lavoro  ; 
Tuttavia  '1  traggon  trenta  leofanti. 
Insembre  *  stanno,  sanz'  altri  con  loro, 
Candace  ed  Alessandro  '^  1'  è  davanti, 
Allora  gli  mostrò  la  sua  figura,^ 
E  come  il  re  Alessandro  ebbe  paura, 
Che  si  celava  a  lei  e'  ave  a  i  sembianti.^ 

Ed  èwi  come  Candolo  il  rimena, 
E  fagli  'nfino  all'  oste  compagnia  : 
Ed  èwi  come  Candace  regina 
Donògli  un  dono  che  molto  valia. 
Una  clamide,  eh'  era  molto  fina. 
Con  stelle  ad  oro  e  a  seta  di  Seria, 
E  una  corona  d'oro  lavorata, 
Con  pietre  preziose  molt'  ornata  ; 
E  come  in  Oceàn  se  n'  andò  via.** 

Èwi  come  n'  andò  in  paesi  strani, 
E  come  combatteo  co'  Ciclope, 
Ch'  eran  diversi  ^  giganti  indiani  ; 
Con  genti,  aveano  un  occhio,  e  tali  un  pie; 
E  combatteo  con  fiere  molte  e  cani  ; 
Infino  al  loco  u' nasce  lo  pepe, 
Cercò  di  Babilonia  lo  diserto, 
Ch'  era  di  fiere  pessime  coverto  ; 
Africa  vinse  e  tutta  Etiope.*^ 
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*  Alessandro,  tratto  da  curiosità, 
si  lasciò  condurre,  sotto  il  finto  nome 
di  un  suo  capitano,  a  visitare  il  pa- 
lazzo della  regina  Candace;  ma  que- 
sta che  nell'ambasciata  prima  spe- 
ditagli aveva  fatto  ritrarre  Alessan- 
dro dal  sopradetto  pittore,  subito 
lo  riconobbe  e  il  tenne  alcun  tempo 

.prigioniero. 

*  cortinaggi  del  letto. 

'  ornati;  qui  pure  il  part.  pres. 
per  il  passato,  come  in  più  altri 
luoghi. 

*  insieme. 

*  si  sottintende  :  Alessandro  è  da- 
vanti a  lei. 

*  il  sopradetto  ritratto:  «  Allora 
lo  prese  per  la  mano,  e  lo  menò  a 
uno  scrigno,  et  aperselo  e  trassone 
fuori  la  carta,  ove  Alessandro  era 
dessignato,  e  puosela  in  mano  a  lui, 

Dino  Compagni. 


e  disse:  Alessandro,  conosci  tu  co- 
stui, di  cui  è  questa  imagineV  E 
quando  Alessandro  la  vide,  tutta  la 
sua  faccia  diventò  pallida  come  ce- 
nere, e  cominciò  tutto  a  tremare  di 
paura,  »  (Face.  47  recto.) 
'  i  lineamenti  del  volto. 

•  *  Poi  si  partì  Alessandro  e  ven- 
ne alla  fine  della  terra,  e  al  mare 
oceano,  che  è  di  fuori  della  Spagna  ; 
e  Alessandro  sì  ne  venne  su  pella 
riva  di  quel  mare,  tanto  che  ven- 
nono  a  un'  isola,  nella  quale  udirono 
parlare  uomini  in  lingua  greca,  ecc.  » 
(Face.  49  recto.) 

*  strani,  Dant.  Inf.  e.  VI,  v.  13: 
«  Cerbero,  fiera,  crudele  e  diversa.  » 

***  queste  strane  rime  di  Ciclopi^ 
pepe,  Etiope  non  sono  particolari  al 
nostro  autore  ;  anche  Dante  non  sep- 
pe fuggirle,  e  disse  Climeuè,  Calliope 
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Or  quivi  sono  i  propi  intagli  ed  atti 
Di  tutta  la  sua  vita  quanto  fue,* 
In  Persia  e  'n  Babilonia  scrisse  i  fatti 
In  istatue  d'  oro  che  fuor  due.^  ^ 
E  sì  come  Antipatro  fece  i  patti 
D'avvelenarlo  per  le  'nvidie  sue;" 
Come  Giobas  li  temperò  il  veleno, 
Onde  il  re  Alessandro  venne  meno, 
E  'n  Babillonia  soppellito  fue. 

Ed  èwi  come  in  man  del  su' maestro,^ 
Dispese  *  il  mondo  tutto  a'  suoi  baroni  ; 
Segnor  di  tutto  l' abitur  terrestro,"^ 
Come  '1  dispese  diceròvi  i  nomi.» 
Pro'  Tolommeus,  che  gli  stava  al  destro, 
Prenze  d' Egitto  con  tutte  regioni 
D' Africa  e  d' Arabia  veramente, 
E  sottomise i<^  a  lui  tutto  Oriente: 
Aristotel  facea  le  spensagiom.*^ 


invece  di  Climeney  e  Calliope;  più 
che  per  necessità  di  rima,  per  forza 
di  uso  invalso  in  que'  primi  secoli 
della  lingua. 

*  quanto  fu  lunga. 
>  «  E  poi  comandò  Alessandro  che 
fusseno  fatte  due  statue  d'oro  fino, 
alte  piei  quindici,  e  disse  che  volea 
che  fossono  fatte  a  suo  onore,  e  poi 
comandò  che  in  quelle  immagine  fusse 
scritto  quello  eh'  elli  avea  fatto  in 
questo  mondo,  e  1'  una  fece  mettere 
in  Babilonia  e  1'  altra  in  Persia.  » 
'Face.  52  verso.)  . 

'  »  «  In  quello  tempo  medesimo 
avea  uno  uomo  in  Macedonia  il  quale 
avea  nome  Antipater.  Quelli  avea 
fatta  giura  con  molti  uomini  per  uc- 
cidere Alessandro,  ma  questo  non 
potò  fare  sì  celato,  che  alcuna  pa- 
rola non  si  sapesse  per  alcuna  gente, 
onde  la  madre  d'Alessandro,  Olim- 
pias,  sì  se  ne  dolea  molte  volte  di 
queste  cose  eh'  ella  vedea,  e  molte 
volte  avea  mandato  a  dire  al  suo 
figliuolo,  che  si  dovessi  guardare  dalli 
tradimenti  d' Antipater,  e  Alessandro 
sì  se  ne  guardava  il  meglio  che  po- 
teva. E  quando  Antipater  vidde  che 
non  potea  uccidere  Alessandro,  si 
pensò  che  V  ucciderebbe  col  veleno. 
Allora  se  n'andò  a  uno  buono  me- 
dico molto  savio,  e  diedeli  molto  oro; 
e  quel  medico  li  fece  un  beveraggio 
molto  velenoso,  e  misselo  in  uno  va- 
sello che  gravava  sie  che  uno  uomo 


nollo  potea  sostenere,  anzi  vi  foce 
una  catena  di  ferro,  e  lo  mandò  in 
Alessandria  privatamente  a  Jobas  suo 
figliuolo,  eh'  era  con  Alessandro.  » 
(Face.  53  recto.) 

*  «  Uno    giorno   che    Alessandro 
era  nel  suo  reale  palagio  di  Babilo- 
nia, e  sedeva    a   tavola   con   molti 
delli  suoi  baroni  sì  onoratamente  co- 
me a  Signore  del  mondo  si  convenia, 
e  mangiava  a  gran   gioia  e  a  gran 
sollazzo,  e    quando  '  ebbono  auto  lo 
primo  messo,  Alessandro  si  cominciò 
molto  a  rallegrare  e   a  mottiggiaro 
colli  suoi  baroni  e  colli  suoi  duchi, 
e  là  ov'elli  era  a  tavola  in  questo 
sollazzo  sì  domandò  bere   a   Jobas, 
suo  donzello  ;  e  quello  malvagio  sue 
garzone  misse  il  veleno  nella  coppa 
col  vino,  e  diello  a  bere  ad  Alessan- 
dro; e  incontanente  che  l'ebbe  beute, 
sì  cominciò  a  gridare  e  a  torcersi 
tutto,  e  chinarsi  tutto  in  sulla  ta- 
vola, e  parca  che  li  fusse  tagliato  la 
curata  e  manicata   da  cani,  ecc.  » 
(Face.  53  verso.)       '  Aristotile. 

*  dispensò,  distribuì. 

'  di  tutto  il  mondo  abitabile. 

•  vi  dirò  i  nomi  di  coloro,  fra  i 
quali  fu  ripartito  l'impero. 

'  lato;  che  in  dignità  veniva  su 
bito  dopo  Alessandro. 

"  e  gli  diede  il  governo  di  tutto 

l'Oriente. 

**  le    dispensazioni,  la  distribu- 
zione. 
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L'  INTELLIGENZA. 

Pitone  v'è,  a  moìsè^  'ntagliato, 
Sì  come  prenze  di  Siria  maggiore, 
§1  come  il  re  Alessandro  ha  dispensato, 
E  de  la  minor  Siria  rettore: 
A  Pilatinon  Cilicia  à  donato, 
Attalo  fece  di  Tira  segnore. 
Attrapacusso  fece  di  Media, 
Tassilo  fece  di  Sugdianaria, 
Antigono  di  Frigia  minore  ; 

Sanizionno,^  prenze  in  Cappadozia, 
E  Leonato,  prince  di  Misia, 
Lisimachusso,  Trasia  e  Persozia, 
E  diègli  '1  porto  e  la  marineria. 
A  lobasse  died'  India,  e  non  Iscozia, 
Peloponnès  Filippo  ebbe  in  balia, 
Cassandro  fu  signore  con  lobasse, 
Che  in  India  ciascun  segnoreggiasse  ; 
Sonvi  li  scritti  d'  ogne  segnoria. 

Èwi  com'  e'  donò  ad  Ossartesse 
Che  fosse  prenze  di  Paropamosso, 
E  'nfino  a  Cantasisi  monte  avesse  ; 
Fosse  prince  d'Arcosso  e  Sicedrosso. 
Per  conto  par  cinquant' anni  vivesse,^ 
Di  Macedonia  in  d!ìciotto  fu  mosso,* 
Otto  posò,  e  sette  combatteo, 
E  cinque  di  dicembre  si  morio  : 
Tre  gumbiti^  fu  lungo,  alquanto  grosso. 

E  sonvi  tutte  e  dodici  cittadi 
Che,  '1  marzo  avanti  che  morisse,  fice® 
Re  Alessandro,  e  son  di  gran  boutadi: 
Prosineasse  la  prima  si  dice, 
Tepiperan  v'è  per  secondi  gradi,*^ 
E  lepibufalan  in  terza  spice  ; 
La  quarta  s'appellò  lorastìci, 
E  la  quinta  s'appella  Armatorìci, 
La  sesta  Isacchia  si  sopraddice.^ 

La  settima  di  Tigri  sopra  '1  fiume, 
Ottava  Babilonia  s'  appella  : 
La  nona  Cipredasoes  ha  nome; 
Decima  Iporsamas  è  quella; 
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*  a  mosaico. 

*  secondo  la  storia,  la  Cappado- 
cia  toccò  ad  Eumene  ;  ma,  come  ab- 
biamo già  avvisato,  non  solo  sarebbe 
opera  vana,  ma  verrebbe  meno  la 
misura  del  verso,  se  si  volessero  ri- 
durre tutte  le  alterazioni  de' nomi 
propri  a  lezione  più  storica. 

*  secondo  i  computi.  Alessandro 
visse  50  anni. 


*  di  diciotto  anni  mosse  di  Ma- 
cedonia per  le  sue  guerre. 

'  cubiti  —  sorta  di  misura  così 
chiamata,  perchè  agguaglia  alto  alto 
la  lunghezza  del  gomito  {gumbito.) 

"  fece;  per  la  rima  con  dice;  e 
così  apice  per  specie. 

"^  per  secondi  gradi,  in  secondo 
luogo. 

*  si  sopranuoma. 
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l'iittelligenza. 

undecima  AUessandria  propia,  come 
E  nobile  cittade,  adorna,  e  bella; 
Duodecima  AUessandria  d' Egitto. 
Ewi  'ntagliata  la  forma  e  lo  scritto 
Ed  Aristotil  che  portò  la  sella.  ^ 

Storia  della  Guerra  di  Troia. 

Dall'  altra  parte  v'  è  tutto  intagliato, 
A  propi  'ntagli  ed  a  fini  colori, 
Si  come  il  mondo  fu  tutto  assemblato^ 
Per  Troia  guerreggar,  dentro  e  di  fuori  ; 
E  tutto  com'  fu  r  odio  incominciato 
Tra  Laomedone  e  Giasone  signore, 
Onde  morir  re,  duchi,  e  conti  assai, 
Baroni,  e  cavalieri,  in  guerre  e'n  guai: 
Ettor  e  Agamennon  ne  fuor  rettori. 

Ed  èvvi  tutto  come  '1  buon  Giasone 
Di  Grecia,  figlio  di  Penelopesse, 
Come  mandato  fue  per  lo  tosone 
A  vello  d'  oro,^  e  con  lui  Erculesse. 
Peléus  rege  in  tradigione,* 
Il  vi  mandò,  che  fu  padre  a  Achillesse, 
E  Medon  ^  sua  moglie  il  fece  fare  ; 
Con  grande  compagnia  si  mise  in  mare; 
E  Argusso  credo  le  navi  facesse.*^ 
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*  sella  può  anche  significare  sedia 
reale,  trono,  dal  lat.  sella.  Ma  non 
mi  venne  fatto  di  trovar  nel  roman- 
zo nulla  che  accenni  a  questa  poco 
filosofica  impresa  d'Aristotile. 

'  assembrato,  adunato. 

'  a  vello  d'  oro  invece  che  dal 
vello  d'oro;  forma  derivata  dal  lat. 
o  e  a6  e  frequentissima  negli  anti- 
chi e  massime  in  Dante  (Inf.  e.  XVI, 
v.  108): 

«  E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  » 

*  Ad  illustrare  1  luoghi  oscuri 
della  guerra  di  Troia  ci  varremo,  ol- 
trecchè  del  Romanzo  a  stampa,  di 
un'antica  e  bella  prosa  inedita  che 
riassume  il  romanzo  di  Guido  Giudice 
delle  Colonne,  contenuta  nel  Cod. 
miscellaneo  Laurenziano  (Gadd.  reliq.) 
segnato  di  n.  71  :  «  Avvenne  che  que- 
sto Peleus  avea  uno  nipote  maravi- 
gliosamente prode  e  ardito,  e  di  gran- 
de segnoria,  del  quale  Peleus  avea 
invidia  e  paura,  avvegna  che  egli  fos- 
se suo  uepote,  temendo  che,  se  elli 


vivesse,  che  nolli  togliesse  il  reame. 
E  in  quel  tempo  era  Ercule  il  forto. 
Il  nepote  di  Peleus,  del  quale  noi 
parliamo,  avea  nome  Giason,  che 
molto  era  bello  e  pieno  di  virtù  e 
avea  più  tempo  che  Ercule.  Gianson 
ed  Ercule  si  dilettavano  molto  insie- 
me ed  crono  molto  amici  e  compa- 
gni.... Il  Re  di  Colcos  fece  assapeire 
che  qualunque  potesse  quello  monto- 
ne {il  toaon  d'oro)  per  forza  conqui- 
stare, elli  li  darel)be  la  figliuola  sua 
e  mezzo  il  suo  reame.  Molti  nobili 
cavalieri  di  diverse  contrade  vi  pe- 
rirò, e  certo  nullo  passava  in  quella 
isola  che  vivo  ne  tornasse....  A  que- 
ste novello  si  pensò  il  re  Peleus  che 
se  elli  potesse  tanto  fare  che  Giason 
suo  nepote  volesse  andare  in  quella 
isola  per  lo  tosone  conquistare,  clie 
mai  non  tornerebbe,  e  in  tal  manie- 
ra si  diliverebbe  di  lui,  e  proposo 
di  condurcelo  a  ciò.  » 

»  La  moglie  di  Peleo  è  Tetide; 
come  questa  sia  diventata  Medon  sei 
sanno  i  copisti. 

•  Argo  fu   il   fabbricatore  della 
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l'  intelligenza. 

E  tutto  v'è,  come  arrivaro  a  Troia, 
Andando  loro  all'  isola  Coicone  ; 
E  come  fatto  lor  fu  onta  e  noia 
Al  porto  per  lo  grande  Laomedone; 
Con  gran  rampogne,  e  con  risposta  croia  ^ 
Li  disfidò  ^  de  la  sua  regione. 
Partissi,  e  ginne  a  lo  re  Oetessc, 
Tutto  dipinto  v'è  a  moisesse. 
Il  bel  navilio  e  la  lor  condizione.* 

Qui  v'è  la  saggia  donzella  Media, 
Figliuola  del  re  Oetes,  in  pintura  ; 
Èvvi  Giason  e  la  sua  compagnia. 
Vestiti  a  ricche  robe  oltre  misura; 
Come  la  gente  incontro  li  venia. 
Medea  ne  'nnamorò,  ed  e' le  giura 
Su  l'imago  d'Juppiter  e  Marti, 
D'amarla,  s'ella  1  insegnasse  l'arti,* 
Unguenti,  e  'ncantagion  per  lui  sicura.^ 

Tutto  v'  è,  come,  per  incantamento. 
Stava  il  tosone  a  guardia  d'un  serpente: 
Orribil  era,  di  grande  spavento, 
Veleno  e  fuoco  gittava  sovente; 
E  due  feroci  buoi  grandi  d'armento,^ 
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nave  ;  e  la  nave  stessa  da  lui  fabbri- 
cata fu  chiamata  Argo, 

*  dura,  villana.  Questa  voce,  usa- 
ta anche  da  Dante,  V  epa  croia^  deriva 
dal  lat.  corium,  cerio  ;  e  per  metatesi 
croio,  duro  come  il  cuoio.  Un  troiano 
che  andava  cacciando  vede  alla  ma- 
rina i  compagni  di  Giasone  e   corre 
ad  avvisarne  Laomedonte:   «  Segno- 
re,  bene  avete  udito  contare  come  li 
Greci  conquistano  intorno  di  loro,  e 
segnoreggiano  ;  e  sapete  che  chi  più  à, 
pine  desidera  d'avere;  egli  seguitano 
la  costuma  del  luccio  che  tanto  man- 
gia di  piccoli  pesci  che  sono  intorno 
di  lui,  che  elli  diventa  maggiore.  Ora 
e'  anno  li  Greci  tutto  conquistato  in- 
torno di  loro,  si  vegnono  a  conqui- 
stare le  vostre  terre,  e  vannola  pro- 
vedendo là  su  la  marina  ;  e  sono  più 
di  dugento  de'  più  arditi  e  migliori 
di  tutta  Grecia.  —  Quando  il  re  Lao- 
medon  intese  ciò,  sì  disse  :  Per  folli 
e  per  matti  gli  tegno,   che  'n   mia 
terra  sono  entrati  sanza  mia  saputa  ; 
e  sappiano  che  questa  non  è  terra 
da  conquistare  così  di  leggiero  come 
l'altre;  così  siamo  noi  d'aquistare 
pregio  e  lode,  come  sono  elli;  forte 
è,  e  ricco  e  poco  li  dee  dottare   il 


grande  lignaggio  di  Bardano.  —  Al- 
lora chiamò  il  re  uno  de'  suoi  baroni 
e  dissegli  che  incontanente  andasse 
alla  riva  e  a  quelli  gentili  uomini 
che  sono  venuti  di  Grecia  dite  che 
non  è  bello  di  ciò  che  sanza  mia  sa- 
puta egli  sono  venuti  in  mia  terra, 
e  dite  loro  che  incontanente  si  par- 
tano ;  che  se  attendono  tanto  che  ri- 
mandarvi mi  convegna,  e'  converrà 
che  se  ne  partano  ad  onta.  £  detto, 
fue  fatto.  » 

*  disfidare,  qui  vale,  intimare  a 
uno  di  partirsi  d'un  luogo  sotto  pe- 
na d'esserne  cacciato  a  forza. 

'  e  la  condizione  de' naviganti  o 
Argonauti. 

^  arti  di  negromanzia,  arti  ma- 
giche. 

'  e  un'incantazione,  un  incanto 
di  effetto  sicuro:  «  Giason  le  rispose 
e  promisse  tanto,  che  Medea  gli  die- 
de unguenti,  erbe,  pietre  preziose,  in- 
cantamenti sordi,  e  brievi,  e  diverse 
generazioni  di  cose,  per  li  quali  li 
tori  e  gl'incantamenti  che  a  guar- 
dia del  tosone  erano  si  potessero 
distruggere  e  confondere.  »  (Cod.  cit.) 

'  <  E  fece  per  arte  di  nigroman- 
zia  che  audio  montone  era  guardato 
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l'  intelligenza. 

Che  per  li  anar  *  gittavan  fuoco  ardente. 
Quivi  fu  la  battaglia,  ed  aspra,  e  dura, 
Del  veleno,  e  del  fuoco,  e  de  l'arsura: 
Medea  ugner  lo  fece  imprimamente.- 

Ed  èwi  come  fu  '1  suo  partimento, 
E  rapportato  in  Grecia  il  bel  tosone  ; 
E  come  i  Greci  fecer  parlamento 
Per  r  onta  che  lor  fé  re  Laomedone  ; 
Onde  a  Troia  fu  poi  V  assembramento 
De'  Greci,  che  la  misero  a  struzione,^' 
Ucciser  Laomedone  e  suoi  ancura; 
Ed  arser  Troia,  ed  abbatter  le  mura. 
Menonne  Esionas  re  Telamone.* 

Molto  v'  è  iscorto  ^  quando  il  re  Priàno, 
Ecuba,  e  figli  sepper  la  novella, 
Oh'  erano  ad  un  castel  di  Troia  lontano  ; 
Priamo  piangeva  il  padre  e  la  sorella, 
E  '1  gran  dannaggio  che  sofferto  aviài 
E  tutto  v'  è  come  rifecer  quella  ® 
Di  grande  giro  e  di  forte  statura  :  "^ 
Sei  mastre  porti  v'  ebbe,  e  torri,  e  mura, 
E  la  grand' llion  v'  era  molto  bella.» 
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da  tori,  i  quali  gittavano  per  la 
bocca  fuoco  e  fiamma  ;  e  serpenti  ed 
altri  incantamenti  erano  alla  guar- 
dia. »  (Cod.  cit.) 

*  anari,  nari,  narici. 

*  e  Poi  gli  diede  una  medicina 
d'uno  unguento  odorifero,  del  quale 
ella  il  confortoe  che  elli  s'ugnesse, 
affermando  che  in  lui  era  virtude, 
che  inverso  le  fiamme  più  possa,  ispe- 
gne  gì'  incendi,  e  ciò  che  àe  poten- 
za d'ardere  risolve  in  fumo.  »  (Stor, 
troiana,  Guid.  Giud.  Ed.  Napoli,  1665.) 

*  distruzione,  la  distrussero. 

*  €  Uno  cavaliere  della  cittade 
venne  insino  al  re  Laomedon;  ed  era 
ferito  d'una  lancia  per  lo  corpo,  e 
d'  una  spada  nella  testa,  e  d'  una 
saetta  per  lo  fianco,  il  cui  asbergo 
era  tutto  dirotto  e  smagliato,  lo 
scudo  squatrato,  e  '1  cavallo  istrac- 
cato  e  leno,  e  disse  forte,  come  egli 
poteo:  Ahi  re  Laomedon,  in  mala  ora 
uscisti  oggi  fuori  della  cittade.  Mai 
non  si  ristora  il  danno  che  oggi  ài 
ricevuto;  li  Greci  sono  dentro  alla 
cittade  che  tagliano,  uccidono  e  di- 
rompono, e  non  risparmiano  ne  pic- 
colo né  grande,  vecchio  né  femmina. 
E  ciò  dicendo,  cadde  morto  appiè  di 
Re  Laomedon.  E  ciò  veggendo  il  re, 


lo  cuore  gli  afflammo  d' ira,  di  mal- 
talento e  di  dolore,  e  fece  le  ban- 
diere volgere  verso  la  cittade;  ma 
ciò  non  montò  guari,  che  Erculo  gli 
venne  allo  'ncontro,  e  diègli  sì  gran- 
de colpo  della  spada,  che  dallo  'm- 
busto  gli  partì  la  testa.  Quando  il 
segnore  fu  morto,  piccolo  ritegno  obbo 
sua  gente,  che  quasi  tutti  fuoro 
morti.  Or  fu  la  città  presa,  tagliata 
la  gente,  le  pulcelle  rapite,  li  garzoni 
presi;  e  fue  presa  la  figliuola  ddre 
Laomedon  (Essiona),  la  quale  doman- 
dò uno  giovane  di  Grecia  (Telamone) 
in  guiderdone  di  ciò  che  elli  fue  lo 
primo  che  nella  cittade  entrò.  »  (Cod. 

cit.) 

'  scolto,  scolpito. 

•  città  di  Troia. 

'  grande  di  circuito  e  alta  per  le 
molte  torri  :  «  La  grandezza  della  cit- 
tade fue  di  venti  miglia  per  lo  lungo, 
e  altrettanto  per  lo  largo,  e  fue  chiu- 
sa in  tre  cerchi  di  fortissime  e  alte 
mura,  con  larghissimi  e  profondi  fos- 
si. Nel  primo  cerchio  avea  trecento 
novanta  sette  torri,  cioè  quello  d'en- 
tro. Nel  secondo  vi  avea  cinquecento 
due;  nel  terzo  n' avea  mille  cento 
due.  »  (Cod.  cit.) 

*  «  Nel  mezzo  della  cittade  era 
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l'  INTBLLIGESZA. 

La  prima  porta  ebbe  nome  Dardana, 
E  la  seconda  porta  Ancheridesse,  ^ 
E  Schea  la  terza,  e  la  quarta  Troiana  ; 
Ilia  la  quinta  credo  nome  avesse, 
Eimbria  la  sesta,  e  non  fu  la  sovrana. 
Ebbevi  torri  assai  merlate  e  spesse; 
E  fu  fondata  per  istorlogia  ; 
E  fu  scritta  in  Dardan  la  profezia, 
Che  Troia  perla,  chi  la  porta  abbattesse. 

Ben  fu  di  giro  tre  grandi  giornate, 
Com'uno  scudo  fu  quasi  in  paruta,* 
Le  mura  d'alto  mare  intorneate; 
Più  bella  al  mondo  mai  non  fu  veduta. 
Come  Priamo  mandò  per  F  amistate,^ 
Fé  parlamento  quando  fu  venuta, 
E  disse  lor  come  '1  padre  fu  morto, 
Che  si  volea  vengiar  ^  di  sì  gran  torto, 
E  ch'Esìona  fosse  lor  renduta. 

E  tutto  v'è,  come  mandò  Antenore 
Con  ricca  e  nobil  bella  'mbasceria; 
E  come  '1  re  Peleus,  e  Nestore, 
E  Telamon,  ciascun  mal  rispondea; 
E  come  in  Grecia  n'  ebbe  gran  romore, 
Perch'  Antenor  sua  suora  richiedea. 
Ed  èwi  com'  a  Troia  ritornaro, 
Co  le  laide  *  risposte  che  trovaro, 
E  com'  Ettore  a^  suoi  contradicea.^ 

Di  'ntaglio  v'  è  Cassandra  profetessa, 
Qom'  ella  profetò  tutta  la  mena,*^ 
Evvi  '1  tempio  Appollino,  e  la  deessa. 
Ed  un  poeta  che  gran  duol  dimena: 
Fu  la  vendetta  in  Parigi  commessa. 
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la  mastra  fortezza  e  reale,  che  fue 
appellata  llion,  e  sopra  la  più  alta 
torre  d' llion,  ordinarono  una  ima- 
gine  d'uomo  forte  e  fiero,  il  quale 
tenea  in  mano  una  spada,  e  fiera- 
mente guardava  inverso  le  parti  di 
Grecia  con  sembiante  di  minacce.  > 

(Cod.  cit.) 

»  la  topografia  della  citta  aveva 
quasi  la  forma  d'  uno  scudo. 

»  per  gli  alleati. 

»  Vendicar,  frane,  venger,  Dante 
(Par.  e.  VII,  V.  50): 

€  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  » 

*  laide,  brutte  risposte. 

»  Nel  consìglio  che  tenne  re  Pria- 
mo perchè  si  facesse  vendetta  della 
prima  distruzione  di  Troia,  e  si  ricu- 


perasse la  sorella  Essiona,  solo  Et- 
tore dissuase  la  guerra  contro  a'Greci. 
(Guid.  Colonn.;  ed.  cit.,  pag.  77.) 

«  «  Cassandra  fue  molto  ammae- 
strata in  iscienzia,  e  fue  delle  cose 
che  avvenire  doveano  grande  maestra, 
e  fue  bianca,  bionda,  vermiglia,  sem- 
plice,   graziosa,    avenente,   di   bello 
modo,  grande,  diritta....  Molto  sapea 
d'arti,  e  disse  in  presenza  di  tutti: 
vada  in  Grecia  quale  a  voi  parrà  che 
soffìciente  sia,  ma  nel  mio  dire  a 
postutto  niego  l' andata  di  Paris,  per- 
chè io  so  di  vero  che,  se  Paris  vi  va, 
e' toglie  moglie  di  Grecia,  e  convie- 
ne che  questa  cittade  ne  sia  diserta.  » 
(Cod.  Laur.  cit.) 

'  Deifobo,  sacerdote  d'Apollo.— 
dimena,  dimostra. 
«  affidata  a  Paride. 
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l'  intelligenza. 

Ond'e  Troian  soffriron  mortai  pena; 
Fu  presa  Elena  adorante  la  Diana/ 
Nelr  isola  di  Citeri  ^  lontana, 
Onde  '1  re  Menelaus  gran  duol  dimena. 

La  bella  Elena  ^  v'  è,  che  ne  menaro 
Con  trenta  navi  a  Troia  in  gran  burbanza; 
Con  gran  festa  a  Parigi  la  sposaro, 
Ond' ebbero  i  Troian  gran  malenanza.* 
Poi  v'  è  PoUus  e  Castor  eh'  annegaro, 
Ch'  eran  entrati  in  mar  per  la  vengianza,^ 
C  andavan  per  riaver  lor  suora  Elèna  ; 
Rupper  le  vele  e  fransero  ^  in  gran  pena, 
Onde  fu  'n  Grecia  grande  conturbanza. 

E  poi  si  mosse  il  buon  Diomedesse 
Al  re  Priàn  per  Elena  la  bella, 
E  'n  sua  compagnia  fu  '1  buon  Ulissesse  ;  ^ 
Chieser  l' ammenda  e  rivolevan  quella. 
Piaus,  e  Telamon,  e  Diomedesse 
Invitar  V  oste  per  venire  ad  ella. 
Il  re  Protesilaus,  e  '1  buon  Nestore, 
Ed  Achille  ne  fue  ragunatore  : 
Mandar  per  tutta  Grecia  la  novella. 
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*  Venere,  detta  volgarmente  Stella 
Diana. 

^  Citerà. 

'  e  Ella  fue  di  bella  statura,  di 
convenevole  grandezza,  lunga  e  schiet- 
ta, convenevolmente  carnuta,  adatta, 
«nella,  bianca  come  aliso,  pulita  co- 
me ivorio,  chiara  come  cristallo,  co- 
lorita per  avvenente  modo,  capelli 
biondi  e  crespi  e  lunghi,  gli  occhi 
chiari,  amorosi  e  pieni  di  grazia,  le 
ciglia  sottili  e  volte,  bruni  di  pelo  e 
bassi,  il  naso  dritto  e  bene  sedente, 
di  comune  forma,  bocca  picciola  e 
bene  fatta,  le  labra  colorite,  li  denti 
bene  ordinati,  di  colore  d'avorio  con 
alquanto  splendore,  il  collo  diritto, 
lungo  ed  eretto,  bianco  come  neve; 
la  gola  diritta,  stesa  sanza  apparen- 
za, ben  fatta  nel  petto  e  nelle  spal- 
le, le  braccia  lunghe  e  bene  fatte,  le 
mani  bianche  e  stese,  morbide  e  soa- 
vi; le  dita  lunghe,  tonde  e  sottili, 
r  ùnghie  chiare  e  colorite,  il  pie  pic- 
colo e  ben  calzato  e  snello,  bello  por- 
tamento, e  umile  riguardo,  graziosa 
e  di  buon'  aria,  franca  e  cortese.  » 
(Cod.  Laur.  cit.) 

'  Contrario  di  beninanza,  avveni- 
mento sinistro;  e  Cassandra  in  vano 
l'aveva  annunziato:  «  Cassandra  co- 


minciò a  fare  sì  grandissimo  pianto 
e  menare  sì  smisurato  dolore,  che 
nullo  la  potea  appaciare.  Ella  gri- 
dava come  arrabbiata,  scapigliata 
piangendo,  e  dicea  :  ora  s' appressa 
il  dolore,  il  tormento,  l' angoscia,  lo 
struggimento,  la  mortalo  uccisione 
del  lignaggio  di  Bardano,  e  della  ricca 
cittade  di  Troia.  A  mortale  dolore  si 
vedranno  uccidere,  e  li  belli  alberghi 
abbattere,  e  le  forti  mura  distrug- 
gere, le  ricchezze  consumare  e  le  don- 
ne vituperare,  le  pulcello  sforzare,  e 
li  vecchi  tagliare.  Ahi!  malaventu- 
rosa  cosa!  Gente,  di  vostra  morte 
fate  allegrezza;  voi  siete  simiglianti 
al  cecero  che  più  gioiosamente  can- 
ta, quando  viene  al  suo  fine.  Fuggito, 
gente,  fuggite.  Ahi  miseri  !  li  dii  non 
v'amano  tanto  che  non  cessino  di  tal 
vita  lasciarvi  menare.  »  (Cod.  Laur. 

cit.) 

'vendetta;  così  vcngftare  per  ven- 
dicare: Dante  (Inf.  e.  XI,  v.  54.): 
«  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'as- 
salto. » 

*  naufragarono. 

'  I  Greci  mandano  Ulisse  e  Dio- 
mede, ambasciatori  a'  Troiani,  per 
che  sia  loro  restituita  Elena  e  risar- 
citi i  danni. 


,  l'  intelligenza. 

253  I  gran  re,  duchi,  conti  e  gran  baroni 
Di  Grecia  fecer  grande  assembiamento  ; 
Mandar  per  legni  in  tutte  regioni. 
Èvvi  '1  navilio  grande  e  1  guemimento,* 
Navi,  galee,  barche  e  galeoni; 

Per  novero  vi  son  ben  mille  e  cento. 
Èwi  ciascun  signor  con  la  sua  gente, 
Dipinto  col  navilio  apertamente, 
Sonvi  le  'nsegne  e  '1  nobile  armamento. 

254  Èwi  Telamonùs  di  Salammine 
Con  suoi  cinquanta  legni  ben  armati, 
E  Teucro,  Anfimacusso,  re  e  reine, 
Con  lui  baroni  e  conti  assai  pregiati: 
Poliseno,  e  Teseus  a  le  marine, 

Per  compagnar  Telamon,  fuor  menati; 
E  fuvvi  '1  buon  Nestore,  e  '1  prò'  Toasse, 
De  la  cittade  di  Coliciasse; 
Con  ricca  gente  si  son  presentati. 

255  Ed  èwi  Desimasse  e  Meriusso 
Con  legni  trentatrè  di  bella  guisa; 
E  Capusso  ed  Aiace  Oileusso 
Cinquanta  sette  n'  ebbero  a  la  'mprisa. 
Èwi  Fidippo  ancora  ed  Antifusso 

Ch'  ebber  cinquanta  legni  d' un'  assisa.* 
Idomenòe  e  Merione  ottanta, 
E  Ulissesse  vi  n'ebbe  quaranta, 
Cinquanta  n'  ebbe  Achillesse  di  Frisa. 

256  E  con  diece  vi  fu  Mineriusso 
Che  fu  di  Tigri  Ferasse  la  terra, 

E  con  cinquanta  il  buono  Podarcusso, 
Protesilao  con  cinquanta  da  guerra. 
Trenta  due  Podalirio  e  Macaonusso, 
Se  lo  pintor  che  le  pinse  non  l' erra. 
Evvi  rolipetès  e  Leontini 
Con  venticinque  e  fuor  german  cugini. 
Fuor  di  Caldea  bene  armati  a  ferra.^ 

257  Èvvi  con  diece  il  re  Tilotetusso. 
Con  grande  pregio  onorato  segnore, 
E  con  cinquanta  il  re  Euripilusso, 
Con  ricca  gente  di  nobil  valore  : 
Cinquanta  Talpius so  e  Anfimacusso 

Re  de  l'Argissa,  fuoro  a  grande  onore. 
Fuvvi  d'Elide,  la  selvaggia  terra. 
Undici  legni  ben  forniti  a  guerra; 
Buon  galeotti  *  avea  con  battitore.^ 


*  e  tutto  il  bisognevole  al  navilio. 

*  d'una  forma  stessa,  uniformi. 

*  a' ferri. 


*  rematori  di  galea. 
'  battitore  è  plurale,  combattito- 
ri, guerrieri. 


n  i 
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258  E  'l  buon  Diomedès,  e  Stenelusso 
Vi  fuoron  con  cinquanta  ben  armate, 
E  fu  con  loro  re  Éurialusso  : 
Pollimeto  n'  à  sette  rassegnate,* 

E  con  cinquanta  il  re  di  Cipnnusso^; 
Quelle  fuor  navi  a  vele  mcasteliate.- 
Menesteusso  duca  con  cinquanta, 
E  nove  Protoùs  men  di  quaranta. 
Mille  e  cento  ^  son  quelle  annomeratc. 

259  E  tutto  v'  è  dipinto  a  fin  colore, 
Com'ad  Atena  fu  raunamento, 

E  come  i  Greci  chiamaron  seffnore 
Agamennone  in  grido  e'n  parlamento, 
Alto  re,  nobile,  e  di  gran  valore. 
Ricco,  possente,  con  bello  armamento  ; 
Dioder  le'nsegnc,^  ed  ordmàr  la  guerra, 
Entraro  in  mare,  e  partirsi  di  terra  ;      ^ 
Da  guerra  avieno  ogni  bello  argomento. 

260  Mosser  d'  Atena,  e  le  vele  collaro,*^ 
Vogando  forte  con  diritti»  venti; 
Ogni  ammiraglio  saggio  e  marmaro, 
Con  galeotti  e  con  soprassaglienti, 
Cantando,  in  gran  bonaccia  il^  mar  passfiro. 
Trombe  sonando,  e  molti  altri  stormenti  : 
Giunsero  a  la  città  nobil  di  Troia, 

Per  fare  a'  cittadin  grand'  onta  e  noia; 
Da  guerra  avieno  ogni  guernimento. 
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Ed  èvvi  quando  li  vide  Priàno, 
E'I  prode  Ettòr,  Parigi,  e  Troilusso/" 


*  passate  a  rassegna. 

»  munite  di  castelli  da  prora  e  da 

poppa. 

»  Tutti  e  due  1  codici  leggono  : 
Cinquanta  due  son  quelle  annoverate 
con  manifesto  errore  di  numerazione, 
che  essendo  per  lo  più  ne' codici 
scritta  in  numeri  romani,  potè  facil- 
mente essere  alterata  da'  copisti.  Noi 
abbiamo  emendato  ponendo  il  nume- 
ro indicato  nella  precedente  stan- 
za 253. 

*  a  grido  di  popolo,  e  nell  as- 
semblea de' principi  greci. 

»  distribuirono  le  insegne. 

•  ordigno,  ingegno. 

'  trar  su  colle  funi  le  vele,  spie- 
garle. .  .     .  .  ,.  - 

•  favorevoli  ;  come  sinistri  si  aice 

in  significato  di  contrari. 

»  Gente  di  guerra  che  salgono  so- 
pra le  navi,  guerrieri  da  sbarco;  nella 
st.  257  li  chiama  haititori. 


"  Como  saggio  del  Manoscritto 
Laurenziano  riferiamo  qui  il  tratto 
degli  amori  di  Troilo  e  di  Briseidci 
(figliuola  di  Toas,  il  quale  era  pas- 
sato dalla  parte  de' Troiani  a  quella 

de'  Greci)  :  , 

<  Quando  Ettor  e  Polidamas  fu 
rono  tornati  a  Troia,  ricontare  quello 
che  trovato  aveano  (il  responso  del 
l'oracolo  che  prediceva  la  caduta  di 
Troia);  e  quando  Priamo  gl'intese,  si 
basso  lo  viso  e  cominciò  a  pensare 
e  poi  disse:  Facciano  li  Dii  quello 
che  vorranno,  che,  in  mia  vita,  non 
farò  pace  a  mia  onta  né  disinore; 
troppo  vai  meglio  ad  onore  morire, 
che  ad  onta  vivere;  noi  avemo  Pal- 
ladion,  che  Pallas  la  Dea  ci  donò,  9 
avemo  l'aiuto  della  Dea  Venus,  e 
avemo  con  noi  Eneas,  suo  figliuolo, 
e  avemo  la  prima  offerenda  della  Dea 
Diana:  noi  avemo  contra  questa  rei 
risposta,  quattro  benedizioni:  ma  il 


Ed  Eneasse  lo  buon  capitano, 
E  Antenore,  e'I  buon  Deifobusso, 
Menon  re,  eh'  era  a  1'  aiuto  troiano 
Venuto,  e  appresso  lui  prò' Pandarusso, 
Adrostùs,  Imasiùs,  e  '1  re  Harràs, 


malvagio  vecchio  che  da  noi  s' è  par- 
tito, che  per  sua  partita  varremo  noi 
troppo  meglio,  molto  mi  pesa  che  tra 
noi  sia  rimaso  alcuno  di  suo  lignag- 
gio.— Queste  parole  disse  il  re  Pria- 
mo contro  a  Toas  per  una  sua  fi- 
gliuola la  quale  avea  nome  Briseis, 
la  quale  Troylus  amava  maraviglio- 
samente, e  per  quello  amore  erano 
li  Troiani  troppo  crucciosi  della  par- 
tita di  Toas.  Quando  Briseis  seppe 
che  Toas  era  andato  di  verso  li  Gre- 
ci, ne  fece  duolo  per  sembiante,  e 
molto  se  ne  dolse  dinnanzi  al  re 
Priamo.  Non  guari  poi,  fue  Toas  ad 
uno  consiglio  che  gli  Greci  fecero. 
Dopo  il  consiglio  gli  pregò  molto  te- 
neramente che  la  figliuola  fosse  ri- 
chiesta alli  Troiani,  e,  ciò  preso,  man- 
daronla  richeggiendo  per  due  anziani 
cavalieri  Tideus  e  Ulixes  ;  ma  in  com- 
pagnia di  loro,  sanza  comandamen- 
to, si  mise  uno  giovane  cavaliere, 
figliuolo  del  detto  Tideus,  il  quale 
era  chiamato  Dyoinedes. 

»  Il  re  Priamo  confortavalisuo'ca- 
valieri   per   lo   disconforto  che  elli 
aveano  avuto  della  risposta  delli  Dii 
dell'isola,  e  Paris  promettea  il  soc- 
corso della  Dea  Venus.  Adunque  ven- 
nero alla  corte  i  messaggi  di  Grecia, 
e  dissero  al  re  che  gli  Greci  manda- 
vano per  la  figliuola  del  vecchio  Toas; 
la  qual  cosa  molto  fue  grave  a  Troylus. 
11  re  rispuose:  Sappiate  che  io  non 
pregio  tanto  1'  amistà  del  traditore 
Toas  che  io  voglia  ritenere  alcuna 
cosa  del  suo,  avegna   che  pietà  mi 
prenda   della   damigella   eh'  è  stata 
intra  noi  nodrita,  e  ne' suoi  tradi- 
menti non  à  pecca;  e  perciò  che  ella 
e  di  ragione   al  comandamento  del 
suo  padre,  sì  glie  le  rendiamo,  e  per- 
chè la  donzella  s'appagni  pine,  sì  le 
doniamo  termine    oggi,   sicché  ella 
apparecchi  li  suoi   arnesi  e  prenda 
commiato  da'  parenti  e  da'  vicini.  — 
Gli  ambasciadori  si  partirono  per  tor- 
nare la  mattina  per  la  donzella,  la 
quale,  quando  intese  le  novelle,  sì  co- 
minciò a  fare  maraviglioso  dolore,  e 
comiuciossi  a   scomiatare  dalli  suoi 


cittadini  con  molte  lagrime.   Questo 
duolo  durò  infino  alla  sera  che  tutta 
la  gente  fue  alli  alberghi  a  dormire; 
e  quando  furono  tutti  addormentati, 
Troylus  segretamente  andò  a  vedere 
la  donzella,  e  tutta  la  notte  stettero 
insieme,  braccio   a  braccio,  e  bocca 
a  bocca,  e  tutta  la  notte  non  fina- 
rono  di  piagnere,  sempre  pregando 
l'uno  l'altro  che  il  carissimo  amore 
non   si   dimenticasse   tra  loro.  Con 
grandissimi  sospiri  e  abbondanza  di 
lagrime  disse  Troylus  alla  donzella  : 
Io  ti  priego  che  tu  mi  guardi  leal- 
mente lo  tuo  amore,  conciò  sia  cosa 
che  io  sia  fermo   di   sempre  mante- 
nerlo in  verso  di  te;  e  se  tu  lo  tuo 
non  falsi  verso  di  me,  mai  nulla  al- 
tra amerò,  però  che  piiie  saróe  tuo 
che  mio;  e  se  questa  guerra  finisce 
e  io  rimagno  in  vita  e  tu  ti  man- 
tieni leale  verso  di  me,  tu  avrai  me  ' 
e  quanto   che   io  avrò  di  podere.  E 
così  le  promise.  La  pulcella  promise 
lui  fede  e  lealtade.  Al  punto  del  dì 
Troylus  si  partì   segretamente,  e  la 
pulcella  si  levò  e  apparecchiossi  or- 
revolmente.  Al  punto  del  die  Ulixes 
e  Tideus  e  Dyomedes  vennero  per  la 
donzella,  la  quale  a  loro  fue  data.  SI 
tosto  come  li  Greci  furono  fuori  colla 
donzella,  Dyomedes  la  richiese  d'amo- 
re, la  quale  sanza  alcuno  detto   gli 
ebbe  promesso,  e  donagli  uno  anello 
che  Troylus  le  avea  donato.  E  ciò  vide 
uno  ragazzetto  che  Troylus  avea  man- 
dato, lo  quale  la  pulcella  non  cono- 
sceva, per  sapere   come  ella  si  con- 
tenesse ;  ma  la  donzella  credeva  che 
elli  fosse  valletto  de'  Greci,  e  li  Greci 
credeano   che   elli   fosse  a  servigio 
della  pulcella,  e  perciò  capéa  intra 
loro,  il  quale   avea   nome  Forolus. 
Grande  duolo  fece  Troylus,  quando  il 
garzone  gli  apportò  la  coutenza  e  le 
novelle  di  Briseis  ;  ma  le  donne  e  le 
donzelle  di  Troia  n'ebbero  grandis- 
sima vergogna  a  così  piccola  fermez- 
za come  ella  avea   mostrata,  e  la- 
sciato l'amore  di  così  grande  e  va- 
lentre  e  alto  giovane,  per  uno  ne- 
mico forestiere.  » 
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Anfimacusso,  e'I  forte  Nestelàs, 

(Tutti  fuor  regi)  e  '1  segnor  Cappadusso. 

262  Èvvi  come  Remusso  a  la  stagione  * 
Sette  conti  menò  con  lui  sovrani; 

E  quattro  duchi  di  gran  valigione^ 

Per  dar  aiuto  vennero  a'  Troiani. 

E  '1  re  Glaucon  di  Licia,  e  Sarpedonc 

Entraro  'n  Troia,  e  fuor  cugin  germani. 

E  fuovi  Peleùs,  e  Alcamusso, 

E  di  Frigia  lo  buon  re  Antipusso  ; 

Tutti  questi  non  fuor  de'  diretani.^ 

263  Èvvi  dipinto  il  buon  Pretermistusso, 
E  re  Stupex,  a  giavellotti  e  a  dardi,* 
E  Mixceres,  e  lo  re  Alcamusso, 

Che  fuoro  duo  segnor  di  gran  riguardi. 

Di  Patagonia  il  sir  Pilemenusso, 

Che  fue  gigante,  e  non  fue  de'  musardi  ;  ^ 

Fuwi  il  buon  Epistrofe  e  Canattàs, 

E  Tesìon  il  prò',  e  Anfimàs, 

Gente  barberi,  e  Siriesi,  e  Sardi. 

264  E' re  di  Persia,  con  gente  sovrana 
Vi  fa  nobilemente  a  dismisura  ;  ® 
Ed  assembrarsi  a  la  città  sovrana, 

»  Fecer  le  schiere  e  uscir  fuor  de  le  mura. 

Ettor  avea  (che  li  1'  mandò  Morgana  '^) 
Un  bel  destrier,  che  di  miglior  non  cura: 
Il  buon  Ettore  ordinò  le  battaglie. 
Dove  s' infranser  elmi,  e  scudi,  e  maglie. 
Deh!  quanto  fu  crudel,  mortale,  e  dura! 

265  Or  qui  v' è  ben  dipinta  la  prodezza; 
Veder  pugnar^  li  Greci  e  li  Troiani, 
Cavalli  e  cavalier  di  grande  asprezza,* 
A  fronte  a  fronte  ogni  giorno  a  le  mani, 
Troncare  scudi  e  brandi  in  gi*an  franchezza,*^ 
Abbattere  e  cadere  i  più  sovrani, 

Veder  cavai  rotare**  a  vote  selle, 


*  a  tempo  debito. 
'  valore. 

'  non  stettero  addietro,  non  fu- 
rono ultimi;  in  significato  di  poste- 
riori V  usa  anche  Dante  (Inf.  e.  XXV, 
V.  55)  dicendo  de' piedi:  «  Li  dire- 
tani  alle  cosce  distese.  > 

*  da  giavellotti,  atto  a  trar  gia- 
vellotti. 

•  poltrone,  codardo. 

•  nobilissimamente,  con  smisurata 
pompa  e  decoro. 

-  La  fata  31organa,  famosa  ne'ro- 


manzi  cavallereschi  del  ciclo  di  Car- 
lomagno ,  s' immischia  de'  fatti  di 
Ettore  !  ! 

•  Il  Cod.  Laur.  con  metatesi  fre- 
quente pungare  e  punga  per  pu- 
gnare e  pugna.  Di  quest'ultima  voce 
ne  abbiamo  un  esempio  in  Dante 
(Inf.,  e.  IX,  V.  7):  «  Pur  a  noi  con- 
verrà vincer  la  punga.  » 

'  di  gran  valore;  lat.  asperi 
hello. 

"  bravura. 

**  vale  qui  rotolavo. 


l'  intelligenza. 

Brair  *  gridar,  troncare  aste  ed  astelle  * 
Que'  nobil  cittadini  e  foretani.^ 

266  Qui  v'è  dipinto  Ettore  in  quella  pressa, 
Che  va  facendo  grande  uccisione, 

A  destra  ed  a  sinistra,  ov'è  più  spessa;* 
A  cui  tronca  la  testa,  a  cui'I  bredone;^ 
Que' fa  di  Greci  sì  grande  rimessa,^ 
Fuggongli  avanti  com'  fosse  un  leone. 
In  quell'assalto  uccise  il  sagittaro;^ 
E  tutto  v'è  come  i  Greci  pugnaro, 
Uccidendo  i  Troian,  quella  stagione.* 

267  Molto  si  sembra®  ben,  tra' cavalieri, 
Agamennone  e  lo  prod'  Achillesse 
Uccidere  e  brair  per  li  sentieri, 

L'  assembraglia,  e  gli  assalti,  e  le  rimesse,*^ 
Fragnere  scudi,  ed  isquartar"  destrieri, 
E  far  troncon  di  grosse  aste  e  ispesse 
A  chiari  brandi  *^  ed  elmi  rilucenti  ; 
In  fiotta  *'  i  cavalieri  a  diece  e  a  venti 
Riscuotere,  e  fedire  a  le  gran  presse. 

263      Ahi  deo  !  chi  vide  mai  uccisione 
Così  crudele,  in  campo,  od  in  battaglia, 
Come  facea  il  buon  re  Telamone, 
Mnesteo  e  Deifobusso,  e  sì  gran  taglia,** 
E  '1  prò'  Parigi,  Remusso,  e  Giasone 
Abbattere,  pugnar  con  gran  travaglia? 
Traien  le  strida  e  guai  li 'nnaverati,*^ 
Dividien  teste,  e  'nfilzavan  costati, 
Druscìan  li  asberghi  d'  ogni  forte  maglia. 

269  Ben  combattea  lo  buon  Telamonusso, 
Nestore,  ed  Ulissesse  assai  promente  :  *® 
E  Menelao  da  Tricca  e  Podarcusso 
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*  hraìre  e  ahraire,  detto  d' uomini, 
significa  far  gran  rumore,  gettar  alte 
grida;  di  cavalli,  nitrire:  le  voci  vive 
braitare  e  ahraitare  sono,  per  mio  av- 
viso, frequentative  di  questi  due  verbi 
anticati. 

'  asticciuole;  dal  lat.  hastula. 

'  foresi;  del  contado.  Il  Fanfani 
ne  reca  un  altro  esempio  dagli  Sta- 
tuti Senesi. 

*  la  pressa  o  calca. 

'  Per  bredone,  vedi  la  nota  alla 
stanza  118. 

®  rimessa  qui  vale  abbattimento, 
e  manca  in  questo  senso  a'  vocabo- 
lari ;  si  trova  ripetuto  nella  stanza 
appresso,  e  deriva  dal  lat.  remittere, 
abbassare. 

'  Chi  ferì   il  Sagittario  o  Cen- 


tauro, secondo  Guido  dalle  Colonne, 
fu  Diomede  e  non  Ettore  (Storia  di 
Troia  ed.  cit.  pag.  207.) 

*  quella  volta. 

*  appare,  si  distingue  fra  tutti, 
*•  Si  vedono  nella  pittura  la  calca 

de'  combattitori,  gli  assalti  e  gli  ab- 
battimenti. 

"  Il  Cod.  Laurenz.  leggo  sqaadrarf 
il  quale  non  è  altro  che  lo  sguatra- 
re  di  Dante,  mutata  per  affinità  la 
<  in  rf,  e  aquatrarc  è  spostatura  di 
squartare,  far  in  quarti,  in  pezzi. 

*■-  contro  a'  chiarì  brandi  ecc. 

^'  in  folla. 

'*  tagliata,  strage;  e  si  riferisce  a 
chi  vide  mai  del  primo  verso. 

*'  innaverati,  feriti;  frane,  navrer, 

"  Da  pro\  promente.  yrodQmente, 
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l'  intelligenza. 

Contra  i  Troiani  brocciavan  '  sovente  : 
Aeamennon  segnore  e  Anlimacusso 
Danneggiavan  Troiani  mortalmente. 
Le  triegue  fuoro,  e  poi  parlamentaro, 
Ov'  Ettor  ed  Achille  si  sfidaro, 
E  rimprocciàrsi  assai  viUanamente. 

270      Èwi  com'  Achillès  il  rimprocciava,» 
Perchè  Patrocolusso  gli  avea  morto. 
La  cui  biltà  teneramente  amava  ; 
Ch'  effl'  era  bello,  e  prò',  saggio,  ed  accolto. 
Un  giorno  avvenne  cV  Ettor  si  chinava, 
(Antromada  V  avea  sognato  scorto  ) 
E  volea  prendere  un  elmo  reale  ; 
AchiUe  il  perseguia  d' odio  mortale, 
In  tradigion  l'uccise  ed  a  gran  torto. 

271      Ed  evvi  a  motto  a  motto  tutto  quanto 
Dipinto  come  ne  portaro  Ettore,  


»  brocciare  e  braccare  punger  CO- 
trli  sproni,  spronar  il  cavallo.  Anche 
in  frane,  hroc  e  hroche  significano 
spiedo  ed  altre  cose  pungenti 

a  Durante  una  delle  molte  tregue 
tra  Greci   e   Troiani,  Ettore    va   al 
campo  de'Greci,  e  invitato  entra  nel 
padiglione  d'Achille. Là  si  scambia- 
no rimproveri  e  villanie,  e  finiscono 
per  isfidarsi  :  *  Allora  Achille  per  le 
parole  d'Ettore  tutto  d'ira  infiammoe, 
e  quasi  tutto  bagnato  dalla  rugiada 
del  sudore  se  offerse  alla  battaglia, 
e  animoso  la  ricevette,  secondo  la 
condizione  d'Ettore  ;  e  appressandosi 
a  lui  gli  pone  il  coltello  in  segno  di 
fermezza,  il  quale   Ettore  ricevette 
con  animo  desideroso  più  che  si  po- 
tesse dire.  >  (Stor.  di  Troia,  ed.  cit. 

pag.  212.) 

»  rimproverava,  frane,  reprocliery 
e  rimproverare  dal  lat.  improperare. 

*  Di  Patroclo  o  della  sua  morte 
si  legge  nel  frammento  inedito  da  noi 
citato:  «  Patroclus  fue  bellissimo, 
biondo,  ricciuto,  bianco  e  vermiglio, 
prode  e  ardito....  Là  ricomincio  fiero 
stormo  tale,  che  il  rumore  che  era  in 
sue  la  riva,  risonava  per  tutta  a 
cittade.  Ettor  uscì  tutto  armato  della 
cittade  con  nobile  compagnia,  e  giun- 
se alla  battaglia.  Quando  Patroclus 
lo  vidde  venire  così  nobile,  si  do- 
mandò chi  elli  era.  Risposto  gli  fue 
che  elli  era  Ettor;  Patroclus  rispose 
che  lui  assalire  gli  potea  crescere 
lode  e  prob'io.   Adunque  mosse  Pa- 


troclus il  cavallo  contro  a  lui,  e  basso 
la  lancia,  e  percosse  Ettor  sopra  lo 
scudo  d'oro,  ov' era  uno  leone  az- 
zurro. Ettor  fue  forte,  e  sostenne  lo 
colpo  sanza  muoversi  tanto  o  quan- 
to, e  la  lancia  si  ruppe  in  piue  pezzi. 
Ma  Ettor   diede  lui  sì  forte  colpo, 
che  nò  scudo  nò  arme  non  potò  so- 
stenere lo  tagliente  ferro,  che  oltre 
per  lo  fianco  gli  passò  il  cuore.  Oudo 
Patroclus  cadde  morto  a  terra.  Ora 
è   cominciato   il  pericoloso  assalto, 
iunarrata  ò  la  mortale  distruzione, 
scoperto  è  il  tristo  annunzio,  come 
Patroclus  fue  alla  terra  versato!  » 

»  scolpito.  Andromaca  ne  aveva 
avuto  vera  visione  in  sogno:  «  An- 
dromaca vide  in  sogno  d'Ettore  una 
terribil  visione,  imperocchò  le  pare- 
va  che   se   Ettore  in   quel   giorno 
uscisse  fuori  alla  battaglia  non  po- 
teva   scampare    eh' elli    non    fosse 
morto.  Andromaca  per  quella  visione 
divenne  spaventata,  e  manifestòe  la 
notte  a  Ettore  l' orribil  visione,  e  con 
pietosi  prieghi  e  con  molte  lagrime 
il  pregòe  che  elli  intenda  il   senso 
della  visione,  e  non  sia  ardito  d' an- 
dare alla  battaglia.  Ma  Ettore,  molto 
indegnato  delle  parole  della  sua  don- 
na, molto   la  riprese  e  con  grande: 
asprezza  di  parole  la  gastigòe,  affer- 
mando che  i  savi  uomini  non  deva- 
no credere  alle  vanitadi  de'  sogni,  li 
quali  spesse  volte  gabbano  i  sogna- 
tori. >    (Storia    di   Troia,   ed.   cit. 
pag.  2U.) 


l'intelligenza. 

Le  strida,  e'  guai,  e  1'  orribile  pianto  : 
Andromaca  si  squarcia,  e  grida,  e  plore. 
Piangeva  Elèna  e  Polissena  tanto,^ 
Parea  eh'  al  ciel  n'  andasse  lo  clamore. 
«Dolze  figliuolo!»  diceva  Ecubà. 
«Signor!»  dicea  la  moglie  Andromadà; 
Piangean  quasi  le  pietre  per  su'  amore. 

272  Èwi  sì  com'  Ettore  imbalsimaro, 
E  fecerli  una  ricca  sepoltura, 

E  santi  clerci^  l' aromatizzaro, 
D' un  palio  imperiai  fer  covertura  :  ' 
Tre  imagini  li  mastri  v'  intagliaro. 
Con  tre  lampane  di  grande  chiarura.* 
Passato  r  anno  fecer  1'  annovale,^ 
Come  s'usava,  a  la  guisa  reale, 
Ov' Achillesse  innamorò  allura.® 

273  La  bella  Polissena  Ettor  piangea, 
Quand'  Achillesse  sorprese  ^  d' amore, 
Di  guisa  che  posar  già  non  potea. 
Sì  tenea  la  bitta  sua  presso  al  cuore. 
Mandò  un  messo,  s' a  Ecuba  piacea,^ 
Che  non  sarebbe  più  combattitore 
Sopra ^  i  Troiani  Achille,  né  sua  gente; 
I  Greci  al  padiglion  venìan  sovente, 
Merzè  cherendo  *°  e  facendo  clamore. 

274  Tutto  v'  è  come  Achille  ruppe  il  patto,*' 
E  fece  armare  i  suoi  Mirmidonesi, 

Cu'  i  Troian  non  risparmiavan  tratto  ; 
Quel  giorno  molti  ne  furon  conquesi.*- 
Armossi  Achille  ed  entrò  nel  baratto,*^ 
E  uccise  Deifebusso  intra' grecesi  ; 
Allor  fallio  malamente  *^  Achillesse. 
Fedì  Parigi  il  buon  Palamidasse 
D' una  saetta  a  le  vene  organesi.*^ 

275  Poi  v'  è  dipinto  com'  egli  *^  ordinare 
D' uccidere  Achillesse  in  tradigione. 
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*  Sottintendi:  che. 

*  chierici,  savi  maestri,  dice  la 
versione  a  stampa  di  Guido  dalle  Co- 
lonne. ^  lo  coprirono. 

*  chiarore.  (Vedasi  la  curiosa  im- 
balsamatura  e  la  descrizione  della 
tomba  di  Ettore  nella  Storia  di  Troia, 
pag.  231  e  seg.) 

*  annua  commemorazione  de'  mor- 
ti, anniversario. 

*  In  tempo  di  tregua  Achille  s' in- 
troduce in  Troia  ed  entra  nel  tempio 
d'Apollo,  dove  si  celebrava  l'anni- 
versario di  Ettore  ;  vede  Polissena,  e 
se  ne  innamora. 


'  prese  di  subito  amore,  innamorò 
Achille. 

*  di  dargli  in  moglie  Polissena. 

^  contra;  ed  e  forma  presa  dal 
latino  biblico. 

*•*  da  chèrere,  cercare,  lat.  qucererc. 

"  di  non  più  combattere  contro 
a'  Troiani  per  amore  di  Polissena. 

'*  conquisi  ;  come  ^)ri«t  e  presi, 

*'  mischia. 

'*  a  violare  i  patti. 

"  alla  gola,  vene  organali,  inten- 
devano la  laringe  o  organo  della 
voce. 

*2  clliuo,  i  Troiani. 
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l'  intelligenza. 

Ur.  sagreto  messaggio  gli  mandare, 
Che  gli  volean  parlare  una  stagione,* 
Per  darli  Polisena  :  lo  'ngannaro,  ^ 
Perchè  non  tenne  la  sua  convenzione  ;  * 
Parigini  prese,  ed  uccisel  allora. 
Per  diligion  ^  gittòl  giù  de  le  mura. 
Tutto  è  dipinto,  il  modo  e  la  cagione. 

276  Qui  v'  è  dipinto  lo  crudel  lamento, 
Le  strida,  e  T  pianto,  eh'  e  Greci  faciàno, 
Piangea  Pirrusso  il  padre  in  gran  tormento  ; 
I  guai  e  '1  pianto  infino  al  ciel  s' udiàno. 
Fecerli  fare  un  ricco  munimento 

Che  molte  pietre  preziose  aviàno. 
I  Greci  fecer  cavalier  Pirrusso, 
Poi  fu  morto  Parigi,  e  Anfimacusso, 
Che  Tun  fu  Greco  e  l'altro  fu  Troiano. 

277  Come  Pentesilea  n'udio  novelle, 
Dipinto  v'  è,  del  regno  feminoro,* 
Che  venne  a  Troia  con  mille  pulzelle 
(Per  la  bontà  eh'  ella  udiva  d'  Ettoro)  ; 
C'  avièno  incise  ^  le  destre  mammelle, 
Perch'  a  trar  V  arco  non  nocesse  ^  loro. 
Quivi  son  tutte  le  belle  arditezze. 

Quelle  uccidieno  i  Greci  'n  grandi  asprezze. 
Che  neuna  pietade  avien  di  loro. 
278    Èwi  Pretermistùs  c'à'n  mano  un  dardo, 
E  re  Stupèx  e'  à  giavellotti  assai. 
Fediano  i  Greci  sanza  nul  riguardo, 
A  molti  ne  facien  trar  mortai  guai  : 
Qualunque  li  attendea,  per  tempo,;  o  tardo, 
Arme  non  gli  valea  contra  lor  mai. 
Ben  combattea  Toasse,  e  Santipusso, 
E  '1  buon  Protesilao,  e  Podarcusso, 
Con  nobili  destrieri,  e  sori,^  bai. 
279      La  reina  pugnava,  e  le  donzelle 
Molto  facieno  a'  Greci  gran  dannaggio. 
Dipinto  v'è  la  valentia  di  quelle; 
Parea  ciascuna  un  prò'  leon  salya^gio  ; 
Facieno  a'  Greci  spander  le  budelle. 
Pentesalea,  col  su'  ricco  barnaggio, 
Sovente  con  Pirrusso  s'  affrontava  : 


•  una  volta. 

«  perchè  Achille  non  mantenne  i 

patti.  .  ,„ 

»   per    dileggio,    per    maggioro 

strazio. 

»  femminino,  delle  Amazzoni. 
«  Il  Codice   Laurenziano    legge: 

incese.  ,     ,  ^^ 

«  la  mammella   destra  non  no- 


cesse. Il  Cod.  Laurenziano  legge;: 
contendan. 

■'  presto;  avv.  usato  anche  da 
Dante  (Inf.  e.  XV,  v.  58):  «  E  s'io 
non  fossi  sì  per  tempo  morto.  *  Ed 
ivi,  e.  XXVI,  V.  10:  «  E  se  già  fos- 
se, non  saria  per  tempo.  » 

•  sauri,   di  colore   tra   bigio   ei 
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l'  intelligenza.  193 

Chi  de  le  lor  saette  una  provava, 
Incontenente  volgeva  il  visaggio.* 

280      Èwi  come  la  nobile  regina. 

Pugnando  con  Pirrusso  molto  forte, 
Come  ^  fortuna  le  si  volse  in  pena  :  ' 
D'una  spada  Pirrusso  le  die  morte; 
Onde  Priamo  e'  suoi  gran  duol  dimona  ;  * 
Piangevan  le  donzelle  sue  accorte. 
Le  battaglie  allor  si  dipartiero, 
E  le  pulzelle  in  lor  regno  ne  giero  ;  ^ 
E  i  Troian  tenner  poi  chiuse  Te  porte. 

Èwi  dipinto  come  i  traditori 
Di  Troia  ordinaro  il  tradimento. 
Il  re  di  Tracia,^  e  Ulisses  di  fuori, 
Diomedesse  fu  con  lor  contento. 
Eneasse  '^  fu  dentro  e  Antinori  ; 
Polidamàs  fu  al  consentimento,^ 
E  di  que'  dentro  fu  il  conte  Dolone, 
Di  GariP  duca  e  di  Troia  Leone, 
Salve  le  robe,  e  1'  oro,  e  '1  loro  argento. ^^ 

Éwi  dipinto  un  nobile  cavallo, 
Ch'e  Greci  fecer  grande  e  ismisurato; 
E  fu  di  fusto,  né  non  di  metallo,** 
E  di  fin  auro  era  tutto  piastrato;*- 
Entraro  in  nave  e  nel  campo  lasciallo; 
Mostraro  il  campo  aver  abbandonato. 
Per  Quel  cavai  fu  Troia  isfatta  e  merla, 
.Che  '1  miser  dentro  ed  abbatter  la  porta, 
Si  come  il  tradimento  era  ordinato. 

233      Passato  il  giorno,  la  notte  vegnente, 
Dipinto  v'è  come  i  Greci  tornaro; 
Entrò  dentro  da  Troia  tutta  la  gente. 


282 


tanè. 


»  baronaggio. 


*  viso,  frano,  vieage. —  Voltar  il 
viso,  vale  fuggire. 

^  come  qui  è  pleonasmo  ;  così  più 
volto  appo  gli  antichi  soprabbonda 
il  che  dopo  il  verbo. 

'  le  si  volse  contro,  le  divento 
nemica. 

*  Priamo  dimostra  e  i  suoi  di- 
mostrano gran  pena;  che  tale,  comò 
abbiamo  visto  altre  volte,  è  il  signi- 
lìcato  del  verbo  dimenare. 

"  girono,  e,  sopra,  dipartirono  ;  ed 
ò  terminazione  più  prossima  alla  la- 
tina. "  Taltibio. 

■^  Dell'Eroe  di  Virgilio  il  romanzo 
di  Guido  dalle  Colonne,  o  meglio  i 
racconti  di  Darete  e  Ditti,  fanno  un 
traditore  della  patria. 

Dijjo  Compagni. 


*  Polidamante  consentì  alla  con- 
giura d'Enea  e  d'Antenore. 

'  Il  Cod.  Laur.  legge:  I)i  Guairi 
ma  del  pari  senza  costrutto. 

***  I  congiurati  troiani  pattuirono 
il  tradimento,  salve  le  robe  ecc. 

"  Il  poeta  mostra  di  non  voler 
accettare  l'opinione  di  Guido  dalle 
Colonne  che  fa  il  cavallo  di  Troia 
composto  di  metallo,  %  d' accostarsi 
invece  a  quella  di  Virgilio  che  lo  de- 
scrive fatto  di  legno.  —  né  non  non 
ha  in  italiano,  come  nec  non  presso 
i  latini,  valore  d'  affermazione,  ma 
serve  solo  a  rinforzare  la  negativa. 

^^  Il  Vocabolario,  che  ha  ^nowfra, 
lamina  di  metallo,  non  registra  né 
^iantrato  nò  piastrare» 

18 


fi" 


]94  l'  intelligenza. 

E  preserla,  e  disfecerla,  e  rubare; 
Tutto  vi  è  dipinto  chiaramente, 
Come  li  traditori  *  in  mare  entraro, 
Priamo  ucciser  al  tempio  Appollino, 
Ecuba  ucciser  Cassandra,  e  '1  divino,* 
Ed  èvvi  com'  Elèna  dicolparo.^ 

284  Ed  èwi  come  Eneas  entrò  in  nave,  ^ 
Col  suo  lignaggio,  e  nobili  e  più  degni; 
E  come  il  mar  si  mostrò  lor  soave, 

E  come  avevan  trenta  e  due  gran  legm, 
Con  molti  arnesi  che  rubati  n  ave.* 
Crucciarsi  i  venti  per  divini  segni, 
Ebber  fortuna»  e  molti  n'annegaro; 
A  Cartago  arrivar  que' che  scamparo. 
Cercar  marine  assai,  cittadi  e  regni. 

285  Ed  èvvi  come  il  popol  de'  Troiani 
Che  ne  scampar,  fondar  ne  la  marina     ^ 
(E  que'  fuor  que'  e'  uom  chiama  Viniziam  •'}, 

'  Per  non  star  sotto  a  re  ne  a  regina."^ 

E  d'Eneasse  nacquero  i  Romani, 
Remusso  e  Romulùs  d'una  beghina:» 
Nutricòlli  un  porcaio  con  troie  e  becchi; 
Perciò  mangian  le  cutiche  e  gh  orecchi. 
Sagrossi  al  tempio  lor  madre  meschma. 

Èvvi  dipinto  il  grande  trionfale  ^^ 
Che  fanno  i  Greci  ai  lor  combattitori  ; 
Con  molte  trombe  e  con  palio  regale 
Usciron  centra  lor  grandi  e  minori: 
Menarne  la  bella  Elena  in  su'  stale  ;  " 
Tutto  v'è  come  i  Greci  fuor  segnori. 
Or  quivi  son  le  nobili  pinture. 
Nobili  conti,  e  le  grandi  avventure  : 
Diece  anni  fuoro  i  Greci  assediatori. 
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*  i  traditori  Antenore  ed  Enea. 

*  indovino;  ma  chi  fosse  non  tro- 
vo in  Guido  delle  Colonne. 

»  come  difesero  Elena.  Aiace  ed 
altri  la  volevano  morta:  «  E  appena 
poterono  allora  difendere  Elena  Aga- 
menone  e  Menelao,  perocché  la  mag- 
gior parte  de'  re   s' accordarono  co- 
munemente alla  sua  struzione.  Ma 
férmamente  dichiara  Ulisse  nella  con- 
traria sentenza  con  suoi  sermoni,  e 
con  ordinato   modo   di   parole  con- 
dusse a  tanto  tutti  li  detti  regi,  che, 
mutando  la   loro  sentenza,  concor- 
demente consentirono  al  liberamente 
d' Elena.  »   (Storia  di  Troia,  Guido 
dalle  Colonne,  pag.  807.) 

*  Prima  traditore,  e  poi  ladro  ; 
pOYQi'O  piu9  jiEneasI 


"  fortunale,  burrasca. 

^  quelli  che  seguirono  Antenore. 

'  La  libera  e  repubblicana  Vene- 
zia del  medio  evo  facea  facilmente 
creder  questo  al  nostro  poeta. 

'  Ora  significa  pimocchera  ;  ma 
convien  dire  che  in  origine  non  aves- 
se significato  spregiativo,  ma  solo  di 
donna  divota  e  dedita  allo  cose  «li 
religione. 

»  È  antica  usanza,  come  si  vede, 
di  pungersi  fra  di  loro  le  città  ita- 
liane, prendendo  materia  dai  cibi 
prediletti  a  ciascuna.  E  non  avess-s- 
ro  mai  adoperato  altre  armi  per  fe- 
rirsi fra  di  loro  che  quelle  di  cu- 
cina! 

"  trionfo. 

"  stallo,  aVi^^azionc. 


l'  intelligenza. 


La  Tavola  Bifonda. 

287  Dall'  altra  parte  del  ricco  palazzo 
Intagliata  è  la  Tavola  Ritonda, 

Le  giostre,  e  '1  torneare,  e  '1  gran  sollazzo; 

Ed  èwi  Artù  e  Ginevra  gioconda. 

Per  cui  '1  prò'  Lancialotto  venne  pazzo  ; 

Marco,  e  Tristano,  ed  Isotta  la  blonda; 

E  sonv'i  pini,  e  sonvi  le  fontane, 

Le  giostre,  le  schermaglie,  e  le  fiumane, 

Foreste,  e  lande,  e  re  di  Trebisonda. 

288  E  sonvi  tutti  i  begli  accontamenti  ^ 
Che  facevan  le  donne  e  i  cavalieri  ; 
Battaglie,  giostre,  e  be'  torneamenti. 
Foreste,  roccie,  boscaggi  ^  e  sentieri. 
Quivi  sono  li  be'  combattimenti, 

Aste  troncando,  e  squartando  destrieri. 
Quivi  sono  le  nobili  avventure; 
E  son  tutte  a  fino  auro  le  figure, 
Le  caccie,  e' corni,  valletti,  e  scudieri.^ 

Ancora  la  Donna  del  Poeta. 

289  In  quel  palazzo  sì  maraviglioso 
Vidi  madonna  e  '1  su'  ricco  valore. 
Che  fa  star  lo  mio  cor  fresco  e  gioioso, 
E  pasce  1'  alma  mia  di  gran  dolzore. 
Lo  suo  soave  sguardo  e  dilettoso 

Lo  mondo  rinnovella  e  dà  splendore;* 
Con  tanto  adorno  ^  e  di  beltà  sembianza. 
Che  fa  gioir  la  sua  gran  dilettanza, 
Come  la  rosa  in  tempo  di  verdore.^ 

290  La  gran  biltà  che  procede  del  viso, 
Colli  amorosi  suoi  gai  sembianti. 

Chi  fosse  degno  di  guardarla  fiso, 
Più  non  vorria  ched  istarle  davanti  : 
Cai  mondo  dona  canto,  e  gioco,"^  e  riso, 
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*  adunanze,  le  corti  d'amore. 

'  boscaglie,  selve. 

'  11  nostro  poeta,  o  fosse  stan- 
chezza e  fretta  di  giungere  al  fine,  o 
che  i  fatti  di  Cesare,  d'Alessandro  e 
di  Troia,  come  più  storiche  ed  eroi- 
che, più  fossero  di  suo  gusto,  certo  si  è 
che  dopo  di  essersi  in  questi  tratte- 
nuto a  dilungo,  so  la  spiccia  della 
Tavola-ritonda  con  due  stanze.  Ma 
chi  non  darebbe  tutto  quelle  filze  di 
nomi  e  di  coise  spesso  spesso  abbor- 
racciate per  questo  duo  stanze  leg- 


giadrissime,  che  le  potresti  mettere 
ad  epigrafe  dell'Orlando  Furioso? 

*  Lo  stesso  concetto  in  Bona- 
giunta  Urbiciani: 

«  Quella  che  dà  splendore 

Come  li  raggi  albóre  —  allo  sgnardare.  » 

'  adornamento;  lezione  che  ci 
parve  preferibile  a  quella  del  Cod. 
Magliab,  «  Cotanto  adomo  e  di  bella 
sembianza.  » 

"  verdura;  in  primavera. 

'  letizia. 
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l'  intelligenza. 

Onde  ingioiscon  li  amorosi  amanti. 
Queir  è  lo  specchio  ove  bilta  riluce, 
Splendientissima  e  serena  luce, 
lì  cui  splendor  si  rinvìan*  gli  erranti. 

291  E  vidi  la  sua  bella  compagnia, 
Che  son  sette  regine  bene  ornate: 
L' una  r  adorna  di  gran  cortesia, 
L'altra  di  pura  e  dritta  ventate; 
Laterza  d'umiltà  scorge^  la  via 
f^*^  ^        .     .   :^  ;i,-  ^ran  lar'rli 

ir  astine 

affenza, 
ija  sesti*  uciit*  ^«-K^w-™  -  w^^       7 

La  settima  d'  unni  dolze  pietate. 

292  Poi  vidi  le  sue  belle  cameriere: 
Tant' awenanti  ^  mai  non  fuor  vedute,; 
Piane,«  dolzi,  ed  umili,  al  mio  parere, 
Adorne,  oneste,  cortesi,  e  sapute; 

E  vidile  danzar  per  lo  verziere, 
Ed  eran  tutte  di  bianco  vestute, 
Ciascuna  avea  di  fiori  una  ghirlanda; 
E  fanno  ciò  che  madonna  comanda, 
E  rendon  dolze  e  soave  salute. 

293      Altra  masnada  *<>  adorna  vidi  assai. 
Secondo  e' a  tal  donna  si  convene, 
La  qual  molto  in  veder  mi  dilettai. 
Per  lo  palazzo  andando  l' vidi  bene 
Di  nuove  cose  eh'  i'  non  vidi  mai, 
Sì  come  a  grande  corte  si  pertiene; 
E  audivi  ^'-  dolzi  boci^^  e  concordanti, 
E  nobili  stormenti  ''  e  ben  sonanti,^ 
Che  mi  sembiavan  canti  di  Serene. 

294      Qui  v'  era  una  donzeUa  e'  organavi 
Ismisurate  dolzi  melodie. 
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*  si  rimettono  nella  retta  via.   * 
2  è  scorta,  guida  nella  via  del- 
l' umiltà.  _  -     ^ 

■•*  largitate,  come  cecUtà  pei  ce- 
cità, ecc. 

4  aggentilisce,  abbellisce. 

5  avvenenti.  Iacopo  da  Lentino: 
<  Che  i  suoi  dolci  sembianti 

Gioiosi  ed  avvenanti 

Mi  fanno  ecc.  > 
8  di  modi  soavi;  e  in  questo  senso 
vuol  essere  inteso  ciò  che  Dante  po- 
ne di  Beatrice  nel  secondo  dell  Int.: 
«  E    cominciommi   a    dir   soave    o 

2nana.  » 

''  ffiardino. 

8  voce  primitiva  dall'  antico  ves- 

tèrc 


«  saluto.  Frequentissimo  nello  1  - 

riche  di  Dante,  e  anche  si  trova  noi 

Par.,  e.  XXX,  v.  53: 

€  Sompro  l'amor  elio  queta  questo  ciclo 
Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute.  » 

"  compagnia. 

"  appartiene;  voce  primitiva  con- 
forme alla  latina  pertinet. 

"  latinismo  usato  anche  da  Dan'so 
(Inf.,  e.  XXVI,  v.  75):  «In  questa 
forma  lui  parlare  audivi.  » 

13  boce   0  baciare,  tutto  dì  la  plebe 

toscana. 

»*  stromenti;  per  metatesi. 

"  Sirene. 

"  traeva  dall'organo  della  voc^e, 
che  chiamavano  gli  antichi  vene  or- 
janali. 


l'  intelligenza. 

Colle  squillanti  boci  che  sonava. 
Angelicali,*  e  dilettose,  e  pie. 
Audi'  sonar  d'  un'  arpa,  e  smisurava,^ 
Cantando  un  lai^  come  Tristan  morie; 
Una  dolze  viuola  *  udi'  sonante, 
Sonando  una  donzella  lo  'ndormante;^ 
Audivi  suon  di  gighe  e  ciunfonie.^ 

295      Udivi  suon  di  molto  dolzi  danze 
In  chitarre,  e  'n  caribi  "^  ismisuranti, 
E  trombe,  e  cennamelle  ^  in  concordanze, 
E  cembali  alamanni  assai  trianti,^ 
Cannon,  mezzi  cannon,**'  a  smisuranze, 
Sufoli,  con  tambur**  bene  accordanti; 
Audivi  d'  un  lento  ben  sonare. 
Ribebe,*^  g^  otricelli,*^  e  ccterare,** 
Salter,  e  altri  stormenti  ben  sonanti. 

E  così  stando  a  mia  donna  davanti, 
Intorneato  di  tanta  allegrezza. 
Levò  li  sguardi  degli  occhi  avvenanti, 
Ed  io  inpallidi' per  dubitezza.*^  ^ 
AUor  mandommi  a  dir  :  «  Più  tratti  avanti  ; 
E  prendi  ne  la  mia  corte  contezza.*^» 
Ed  io  le  dissi:  «Donna  di  valore, 
S' i'  fosse  *^  servo  d'  un  tuo  servidore, 
Sarìame  caro  sopr'  ogni  ricchezza.  » 

Allor  madonna  incominciò  a  parlare 
Con  tanta  soavezza,  e  disse  alloro  : 
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*  angeliche.  In  un  canto  popolare 
tose:  «Angelicate  son  vostre  parole.  •> 

2.  eccedeva  i  termini  dell'umano. 

'  una  canzono  mesta  e  dolorosa  ; 
provenz.  lai  o  laìs, pianto;  grido  lugu- 
bre, e  si  usa  anche,  come  qui,  al  sing. 

''  viola,  strumento  musicale. 

*  Paro  che  sonasse  un'aria  conci- 
liante il  sonno,  che  nell'  antico  frane. 
endormant  vale  che  concilia  il  sonno. 

•^  Il  Nannucci  interpreta  questo  vo- 
cabolo come  un' alterazione  popolare 
di  sinfonie,  ma  il  Cod.  Laurenz.  legge 
cianfognie,  cho  a  me  pare  piuttosto 
significare  sampogne  che  sinfonie. 

■'  canzoni  a  ballo.  E  tutto  questo 
j)asso  illustra  quel  luogo  di  Dante, 
(Purg.  e.  XXXI,  V.  131): 

«  ...  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo.  » 

'  Stromento  da  fiato  che  trovasi 
anche  in  Dante  (Inf.  e.  XXII,  v.  10), 
ma  come  strumento  qualunque,  cioè 
la  specie  pel  genere: 
«  Né  già  con  sì  diversa  cennamolla 
Cavalior  vidi  muover  né  pedoni.  » 


Trovasi  però  ne' cod.  della  Divina 
Commedia  con  grande  varietà  di  le- 
zione ;  cemmamclla,  ceramella,  ciala- 
mella  e  cannamella.  Le  forme,  nota 
il  Blanc,  cìalamella  dal  lat.  calamufi, 
e  cannamella  da  canna,  sembrano  da 
preferirsi  alle  altre  prive  affatto  di 
etimologia. 

^  scelti,  dal  basso  latino  triare. 
Vedi  il  Du  Gange. 

'"  Altri  stromenti  da  fiato,  ora 
d'ignota  forma. 

**  Troncamento  sgradevole,  seb- 
bene abbia  esempi  dell'  Ariosto  e  del 
Berni. 

**  ribeba  0  riheca,  strumento  pro- 
prio de' Persiani  che  il  chiamavano 
rebab  0  rubab. 

*^  otricello,  piccolo  otre,  fatto  di 
pelle  d'animali,  e  per  lo  più  di  capra 
0  di  becco,  che  appostovi  nel  buco 
un  cannello,  si  suona  da'pastori. 

'*  sonar  di  cetra. 

^^  per  timore.  *'  conoscenza, 

*■'  fossi;  desinenza  primitiva,  con- 
forme al  lat.  fuissem. 
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l'  intelligenza. 

«  À  tu  si  cuor  gentil  potessi  *  amare? 

Quanto  potrai  amar  ti  fo  segnore. 

É  se  ben  ami,  potrà' imperiare, 

Ch'  i'  ti  farò  segnor  d'  ogni  riccore  ;  - 

Che  la  minor  eh'  è  'nfra  le  mie  donzelle, 

E  '1  minor  servo,  diminia  ^  le  stelle, 

Ed  oltre  al  ciel  risplende  il  mio  valore.» 

293      Quando  parlava,  lo  dolzor  c'avea 
Di  ciò  che  mi  dicea  madonna  allora, 
Mio  spirito  neun  non  si  movea. 
Si  fu  ben  trapassante  *  più  eh'  un'  ora. 
Amor  mi  contortava  e  mi  dicea: 
Rispondi  «  V  amo,  donna,  oltre  misera.» 
Allor  risposi  per  quella  fidanza; 
E  madonna  mi  die  ricca  speranza, 
Perch'  i'  1'  ò  amata  ed  amerolla  ancora. 

Si  snoda  V  Allegoria  del  Foema. 

299      Volete  voi  di  mia  donna  contezza 

Più  propiamente  ch'i' non  v'  ò  parlato? 
Sopra  le  stelle  passa  la  sua  altezza. 
Fin  a  quel  cielo  eh' è  empirlo  chiamato; 
E  'n  fino  a  Dio  risplende  sua  chiarezza, 
Com'  a'  nostri  occhi  il  sol  è  appriopato  ; 
L' amorosa  madonna  Intelligenza^ 
Che  fa  neir  alma  la  sua  residenza, 
Che  colla  sua  biltà  m'  à  innamorato. 
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La  'Ntelligenza  nell'anima  mia 
Entrò  dolze,  e  soave,  e  chiusa  molto, 
E  venne  al  core,  ed  entrò  in  sagrestia,*^ 
E  quivi  incominciò  a  svelar  lo  volto. 
Quest'è  la  donna,  di  cui  vi  dicia^ 
Che  col  su'  gran  piacer  m'  à  servo  accolto. 
Quest'è  la  donna,  che  porta  corona 
Di  sessanta  vertù,®  come  si  suona; 
Questa  diparte  il  savio  da  lo  stolto. 
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301      E  l'anima  col  corpo  è  quel  palazzo 
Che  fondò  Iddio,  maestro  grazioso. 
Nel  qual  la  'Ntelligenza  sta  in  sollazzo; 
E  la  gran  sala  è  '1  core  spazioso. 
Di  pietre  preziose  è  pien  lo  spazzo  : 
Quiv'  è  la  sagrestia  e  '1  tesor  nascoso  ; 
Èvvi  la  scola  de  la  sapienza; 
Che  '1  cuore  à  tre  partite  *  in  un'essenza, 
Nell'una  sta  '1  pur  sangue  dilettoso. 

802  ^  La  camera  del  verno  e  de  la  state 
E  '1  fegato  e  la  milza  veramente; 
Nodriscesi  nell'un  caliditate,^ 
E  l' altra  afiredda  lo  calor  repente. 
Ben  si  può  dir  cecina  in  veritate 
Lo  stomaco,  che  sì  cuoce  sovente. 
Savete  eh' è  '1  cenacol  dilettoso? 
Lo  gusto  coli'  assaggio  savoroso  ; 
La  volta  del  palazzo  è  ne  la  mente. 

303  E  li  nobili  'ntagli,  e  le  figure, 

Si  posson  dir  le  belle  rimembranze, 

Che  imaginate  son  di  tai  pinture. 

Onde  si  fanno  queste  ricordanze  ; 

E  gli  occhi  sono  le  speculature,^ 

Le  vetriere,  le  belle  alluminanze  ;  * 

E  la  cappella  dove  s'ofizìa 

Si  è  la  fede  dell'  anima  mia  ; 

L'officio  son  le  laude,  e  'n  Dio  speranze. 

304  L' audito  e  '1  tatto  son  li  portinieri  ; 
E  '1  senso  ^  si  può  dir  la  mastra  porta, 
E  li  vari  voler  son  raessaggieri 

Che  servon  quella  nobil  donna  accorta. 

La  lingua  è  il  suo  stormento,  e  giucolieri 

Li  spiriti  ove  l' anima  diporta  ;  ^ 

E  l'acque,  e  le  riviere,  e  le  fiumane, 

E  l'abundanza  delle  vene  strane. 

Che  cercondan  lo  corpo  per  via  accorta.'' 


*  che  tu  potessi. 

^  ricchezza;  provenz.  ricor. 

^  domina,  da  diminio,  dominio. 
Fiat.  Giord.,  pred.  Ili,  condiminiare, 
ridurre  sotto  dominio  :  «  E  però  a  con- 
diminiarlo  è  di  molto  grande  fatica.» 

*  trapassata,  come  poco  sopra  smi- 
mirante  e  triante  per  iamiaurata,  triata. 

'  Frane,  da  Barberino  (Del  Reg- 
gimento e  de' Costumi  delle  donne, 
pag.  854),  fa  comparire  l'Intelletto 
in  forma  di  giovane: 
t  Nobile  giovane,  novo  Intelletto, 
Tu  per  lo  qual  di  Dio  e  di  vixtute 


D'angeli,  cieli,  a  lor  sito  pensando, 
E  di  tati' altro  sottigliezze  e  arti 
Convien  ciascuno  aver  notizia  tale. 
Che  'n  te  convien  ed  è  ciascun  capace. 
Tu  gran  maestro  di  cognizione.  » 

"  nel  luogo  segreto,  cioè  del 
core. 

■^  dicea,  dall'ant.  dicire.  Così  rom- 
pire  per  rompere,  tutto  dì  nel  conta- 
do fiorentino,  e  corrire  per  correre, 
nel  senese  ecc. 

'  Allude  allo  sessanta  pietre, 
detto  di  sopra,  che  adornano  la  sua 
corona. 


*  Tre  parti;  che  qui  sono  raffigu- 
rate nella  sagrestia,  nella  gran  sala 
e  nella  scuola;  e  poiché  gli  antichi 
ponevano  nel  cuore  la  principale 
sede  dell'anima,  mi  avviso  che  qui 
s' alluda  alle  tre  facultà  princi- 
pali di  essa,  cioè  memoria  (sagre- 
stia), volontà  (gran  sala),  intelletto 
(scuola). 

*  caldezza,  il  caldo.  Vecchia  teo- 
ria medica  del  caldo  e  del  freddo, 
durata,  sotto  altri  nomi,  fino  a'  nostri 
giorni  nelh  opere  del  Rasori  e  del 
Giacomiui. 


'  Luogo  d'onde  si  specola;  le  fe- 
nestre. 

*  illuminamenti,  la  luce  che  illu- 
mina. —  Il  Cod.  Laur.   nominanze. 

'  Il  Cod.  Laur.  legge:  senno,  ed 
e  buona  lezione,  perocché  senno  per 
senso  dicevano  gli  antichi. 

*  si  diporta,  si  spassa. 

'  in  modo  ingegnosissimo.  Il  Ma- 
gliabec.  legge  corta,  che  non  ci  parve 
lezione  accettabile  ;  né  la  ripetizione 
nella  stanza  della  rima  accorta  dee 
far  caso,  essendo  ciò  frequente  nel 
Nostro. 


200 


L' INTELLIGENZA. 


805 


SOS 


807 


308 


E  l'ossa  son  le  mura  che  vedete, 
Che  sopra  lor  fermata  è  la  possanza;* 
E' nervi  son  le  nobili  parete,* 
Di  che  è  inciamberlata^  la  su'  stanza  ; 
Ed  altre  cose  v'  à  che  son  sagrete, 
Che  son  fuor  di  leggiadra  costumanza.* 
E  de' quattro  elementi  la  mistura, 
Ond'  è  fatto  '1  palazzo  e  tetto  e  mura. 
Non  può  perir  se  non  per  discordanza.^ 

Le  sue  compagne  son  le  gran  boutadi, 
Che  fanno  colla  mia  donna  soggiorno, 
Che  sono  assise  per  settimi  ^  gradi  ; 
E  le  sue  cameriere  e' ha  dintorno, 
Son  li  sembianti  suoi,  che  non  son  ladi,"^ 
Che  la  fanno  laudar  sovente  intorno; 
E  i  nomi,  e  la  divisa  pon  1'  autore  ^ 
Assai  aperto  ^  a  buon  conoscitore, 
E  la  masnada  di  quel  luogo  adorno. 

0  voi  c'avete  sottil  conoscenza,*" 
Più  è  nobile  cosa  auro  che  terra  : 
Amate  la  verace  Intelligenza, 
Quella  che  tragge  l'anima  di  guerra. 
Nel  cospetto  di  Dio  fa  residenza, 
E  mai  ninno  piacer  non  le  si  serra. 
Eli' è  sovrana  donna  di  valore,** 
Che  l'anima  notrica,  e  pasce  '1  core; 
E  chi  l'è  servidor  giammai  non  erra. 

Amor,  che  mia  vertute  segnoreggia, 
M'  à  fatto  vaneggiare  in  questo  dire. 
Che  co' sudditi  suoi  si  bamboleggia. 
Che  sono  a  costumare  ed  a  nodrire  :  *- 
Che  'n  prima  dona  '1  pomo  a  que'  eh'  eleggla,^' 
E  poi  sovente  il  batte,  e  fa  stridire;** 
Che  quando  la  persona  è  ben  distretta,*^ 


Ili 


*  del  corpo;  tutta  la  forza  del 
corpo. 

*  pareti,  lat.  parietes,  onde  le 
jKiriete,  le  parete. 

^  lavorata  con  fregi  ;  la  stanza  è 
il  palazzo. 

'  che  superano,  vincono,  ogni  leg- 
giadro costume. 

'  discordia  de'  quattro  elementi  ; 
e  con  sì  fatta  discordia  cercavano  di 
spiegare  la  morte,  e  la  dissoluzione 
del  corpo. 

*  sette. 

''  laidi,  brutti,  frane,  laid. 

8  I  nomi  delle  cose  e  le  sue  parti, 
la  sua  distribuzione,  e  la  famiglia 
(masnada)  motte  l'autore  ecc. 


^  apertamente,  chiaramente. 

*"  Dante:  «0  voi  eh' avete  gì' in- 
telletti sani.» 

"  di  virtù. 

''  che  devono  essere  ammaestrati 
ed  educati. 

"  ch'elegge,  che  sceglie;  dalla 
forma  propria  del  dialetto  senese 
ellèggiare,  lègglare,  come  si  dice  sjìè- 
gnare,  àrdare  e  simili. 

*'  stridere;  comò  fremire  e  gemim, 
per  fremere  e  gemere.  Nel  Leggenda r. 
Sant.  f.  24:  :  «  Si  quarciavano  i  cori 
loro,  e  stridiano  co'  denti.  »  E  stridire 
si  ode  ancora  nel  contado  fiorentino. 

"  ridotta  alle  strette,  a  mal  par- 
tito ;  il  Cod.  Magliab.  legge  :  discreta. 


l/  INTELLIGENZA. 

Il  padre  'i  *  dà  '1  tesoro  e  la  sagretta,^ 
Cosi  fa  Amore  a  chi  '1  vuol  ubbidire. 

309      La  'ntelligenza,  stando  a  Dio  davanti, 
A  lo  piacer  di  Dio  gli  angeli  move; 
E  gli  angeli  li  ciel  muovono,  quanti 
Che  co  lo  'mpirio  l'uom  gli  appella  nove.^ 
Li  ciel  muovon  le  cose  dementanti  * 
E  naturanti  che  danno  le  piove; 
E  muovon  la  vertute  alterattiva,^ 
E  la  vertute  attiva  e  la  passiva, 
Che  fanno  generar  sì  cose  nuove.^ 
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*  gli,  a  lui  0  a  lei,  troncato,  dal 
dativo  lat.  iUi,  e  ve  ne  ha  esempio 
in  Dante  (Inf.  e.  XXII  v.  73):  «  Dra- 
ghignazzo  anco  i  tolli  dar  di  piglio.  » 

^  segreta;  come  altrove  cornetta 
per  cometa  :  e  s' intende  che  il  pa- 
dre gli  dà  il  tesoro,  e  ciò  che  lo 
racchiude,  gli  dà  tutto.  Ciò  che  il 
Nostro  qui  chiama  sagrctta,  altra 
volta  il  chiama  sagrato,  sagrestia. 

3  i  novo  cieli. 

*  elementari,  i  quattro  clementi  : 


aria,  acqua,  terra,  e  fuoco.  Danto 
(Par.  e.  VII,  V.  133)  : 

e  Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  uomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno 
Da  creata  virtù  sono  informati.  » 

(le  cose  elementanti  e  naturanti  del 
Nostro) 

*  che  altera  e  corrompe  gli  ele- 
menti, e  li  fa,  per  dirla  con  Danto 
(loco  cit.),  «  venir  a  corruzion  e  du- 
rar poco. » 

®  costruisci:  cose  sì  nuove. 


QUESTO  SI  CHIAMA   LA  'NTELLIGENZA,   LO   QUALE   FECIE 

DINO  CIlOSirAG  .  .  . 


ì! 
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